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 A° GIOVINETTI. 


DEL. SEMINARIO URBANO. 


iron giovanetti eccovi finalmente 
il Compendio del Nuovo Metodo di Porto 
Reale. Voi l’ avete lungamente desiderato , 
perocchè quello , che avevate in mano era 
trasformato oltremodo, e molto più di quello, 
che si potesse giammai pensare. Or questa 
novella Edizione non solamente ha il van- 
| taggio d'esser correlta, ma benanche d’ es. 
ser non poco accresciuta. Se questa confron- 
terassi coll altra, ben si vedranno da per 
tutto gli accrescimenti . Dopo la Quantità delle 
sillabe si troverà un Trattatino de’ Patroni- 
mici che non è stato mai nel Francese: in- 
contrerassi un Trattato di Particelle Italiane, 
con altre maniere di parlare, assai ulile ai 
giovanetti per apprendere a comporre in La- 
tino elegantemente; il qual Trattato si é di- 
sposto per ordine Alfabetico; inoltre un Trat- 
tatino di Participj Italiani colla maniera di 
mutarli facilmente in Latino. Tutte -queste 
giunte si sono tradotte dal Compendio Fran- 


h - | 
cese per modo, che essendosi tolto via ciò 
che riguardava le costumanze Francesi , si 
sono poste in iscambio cose proprie ed utili 
agl Italiani. Da tutto ciò voi ben vedete, gen- 
tilissimi Giovanetti, che questo Compendio 
può solo bastare per apprendere in pochis- 
simo tempo la Lingua Latina, inlroducendo- 
vi per corta via nella spiegazione de’ classi- 
ci Autori, da’ quali soli ella 8° impara a do- 
vere. Ma per ottener questo bene, fa d’uopo 
lungo esercizio; il quale per altro, essendo 
pochi i precetti, può ben eseguirsi, impie- 
gandosi il tempo che bisognerebbe ad ap- 
prenderne molti , nell’ usare i pochi, e nel- 
l’esercitarsi nei pochi, siccome fa conoscere 
il buon senso, e l’esperienza de’ buoni Mae- 
stri nell’ insegnare.’ | | 





GLI ELEMENTI 
DELLA 


LINGUA LATINA" 


Ristretto in ordine di Regole chiare, e metodiche con 
disseminati avvertimenti sopra la Lingua ftaliana, 
per apprendere con facilità il declinare, e conjugare 
nell’uno, © corrispondere nell’ altro idioma. 


REGOLA I. I 
| Delle Parti del Discorso. . 


/ 


%. La sostanza sono 0'l nerbo 
Del Discorso, il Nome, e 4 Verbo, 
© 2. Ma Wintendon sott'iltriome © 
° Participio, e Pronomen. | 
3. L'alire come Haud, Per » Bt, Ei, 
Modi aggiunti estimur dei. si 


‘4 


Otto sono le spezie delle parole, che entrar pos» 
sono nel discorso; cioè il Nome, .il Pronome., il 
Verbo ; il Participio, l’ Avverbio , la Preposizione, 
la Congiuozione e I° Iaterjezione. 

1. Ma di queste otto due sono le prin cipali cioè. 
il Nome e’l Verbo. 

2.A queste due si riducono il Pranomg e'l Participio 
“3. Le altre quattro ultime possonsi stimare Parti- 
celle indeclinabili, come 77aud, Avverbio;.. Per, Pro- 
posizione; Et, Congiunzione ; Ei, Ipterjezione, e. 


simili. pa su i ei | 
È | ; | “ REGOLA ° H, CO i È 
se Cho cosa “sia il nome, e dello due spezie. © 


i Per .nomare il Nome è nato : 
.. 1E'n due spezie è divisato;., - 
— UUZa sostanza il Sustantivo 
: Nota , 6° Modo l'Aggettivo. 
Il nome è unatal parola che serve o a nominare, 
o a qualificare ciascheduna cosa. Perlocchè due s0- 


no le spezie de’ nomi, .il Sustantivo, e l'aggettivo, 


6 Elementi della Lingua Latina. 

Il Sustantivo è quello, che significa solamente la co- 
sa, © da sè stesso sussiste, come Pater il Padre. L'Ag- 
gettivo è quello,che nota di qual maniera sia la cosa, 
e la qualifica, perlocchè suppon sempre il sustantivo, 

. acuisi rapporta, come quando dicesi Buon Padre. 

Laonde quante volte si può con un Nome coogiun- 

gere questa parola Cosa, è segno che sia Aggettivo: 


per esempio, Rosso è Aggettivo, perchè può dirsi - 


Cosa Rossa. All'incontro Signore sarà sustantivo, per- 
chè non può dirsi Cosa Signore. 

Debbonsi considerare ne’ nomi il Genere, il Nu- 
mero, il Caso la Declinazione. 

Vi sono fra i Latini tre Generi, cioè il Mascolino, 
come Hic Dominus, il Signore; il Femminino, come 

. Haec Mulier, la Femmina; e ’l Neutro, come MHoa 

Templum, il Tempio. Vi si aggiugne anche il Co- 
mune, €'1 Dubbio ; de'quali parleremo ne’ Generi. 

Vi sono due Nuttieri, cioè il Singolare, che s’in- 
tende di un solo, come' Dominus , il Signore, e’l 
Plurale; ‘che s' intende di molti, comé Domini, i 
Signori, che son chiamati da’ Toscani il numero 
del Meno, e del Più. 

I Casi sonò sei, il Nominativo, il Genitivo, il Da- 
tivo, YAccusativo , îl Vocativo e DAbiafito: , e i 
Toscani' chiamano |’ Priniò, Secondo, etc. | 


i © PER L'ITALIANO. 


'Fotta la differenza de’Casi nella nostra a lingua con- 
siae e nell'articolo, o in alcune proposizioni, che i 
nostri Gramatici soglion chiamare Vicecasi; perchè 
si porigona ih vece de”: Casi, non avendo i ‘nomi varia= 
zione alcuna nella loro terminazione in valunque 
Caso vengano considerati. Ma perchè l'articolo ha 
qualche varietà nella nostra lingua, sia bene notarne 
qui il più necessario, acciocchè possansi “ben éonscere 
le note ordinarie,colle quali debbonsi i Casi distingue- 


re. ' ARTICOLO ITALIANO. 
Mascelino. ‘ ’‘Féèémminino. 
— SINGOL A R E. 
Nominativo: JI ‘ Lo, 
Genitito ’ Del, Dello, Della 
Dativo AL i Allo, Alla ‘ 


- Accusativo Z/, ‘Lo, ‘La 


Pri 


Pa 
i 


Declinazione de' Nom& r 
‘ H voéativo non ha l' articolo s ma alcune volte vi. 
sì mette questa particella O: ; 


Ablativo» Dal, Dallo, Dalla, 
+ PLURALE: ©@- | 

Nominativo 7, Li, Gli, © Le 

Genitivo Dei, De, Delli, Degli , Delle 

. Dativo |“ Ai, A, Alli, Agli, Alle 

Accusativro Z,. Li, “Gli, Le 


Il Vocativo non ha l'articolo, ma alcune volte vi 


si mette questa particella, O. | 
- Ablativo Dai x Da. | Dalki, Dagli, Dalle 


USO DELL ARTICOLO" 


‘ ‘Dalla precedente situazione veggiamo , che niuna 
varietà esservi può nell’ uso dell’Articolo femmipino, 
avendo tal genere un solo Articolo. a | 

Sicchè la varietà rimane nel solo mascolino, il qua- 
le avendo due note nel singolare per ciaschedano Ca- 
s0, e.tre nel Nominativo, e Aceusativo plurale, e ne- 
gli altri tre Casi, cioè Genitivo Dativo ; ed Ablativo 
‘sino a quattro, intrigasi alquanto quest’:uso. Si av= 
‘ verte dunque; che | = 0 ©» 7 | i 

Il 8° usa innanzi a voee che comincia da consonan= 
te uri eome : || © | SASA 

_ II mal mi preme, 0 mi spaventa il Î0. 

‘+ E lo stesso deve osservarsi negli Artisoli” di que- 
sto numero fatti da Il, i quali sono Del, Al, Dat. 
\ Da vario stile in ch'io piango ,-e ragiono. 
Al cammin lungo , ed'‘al ‘mio viver corto. |’ 
Per solo dal Mondo è son diviso» st 
Pina ancora nel Plurale gli Articoli Li, Delli, Alli, 
8. L . "Akai . : 

Lo si adopera 1° quando il Noîne comibcia da veca. 

le, e per spettro si perde la O; come: | 
L' ingegno offeso da soverchio lume, 

I toscani però in -simiglianti parole, ehe comincia- 
mo da 7n o Im sogliono ritenere la O dell'Articolo , 
‘è fare l'apostrofo dell'In, togliendonefla 7, come le'n- 
gegno, lo "mpero, la'nvidia, etei =" set i 

IH. Si metteno dipanzi alle parole, che priocipiano dal- - 
le $, cui siegue’ un' altra consonante, come spirile, 
scaltro, stile i; I où 

Tra lo stil de moderni 0°! sermon prisco. 


8 Elementi della. Lingua Latina. 
HI. Si suol dare anehe alle vpei d una sillaba, come 
Ma mon în guisa, che lo cor si siempre 

IV. Dopo la Preposizione Per: 

Ch'io provo per lo petto, e per gli fianchi 
Ove dee notarsi, che anche nel plurate dopo questa 
Preposizione può mettersi l'Articolo Gli. | 

Le voci del plurale hanno il medesimo uso: come 
quando comincia la parola da semplice consonante, si 
mette l'Articolo 7, di raro Li; così ancera ne’ Casi . 
obbliqui, Dei, De, Ai, A’, Dai, Da’, i quali anch'essi 
meglio, che l'Articolo intero, talora s' adoprano : 

| I chiari giorni, e le tranquille nolti, 
Requie cercava de futuri affanni, 
Di sì lontano a' sospir miei risponde. 

Quando la voce comincia da S, cui siegue un'altra 
consonante si mette più spesso Gli, che Li, il gua 
anche s' usa : ° 

E che avete gli schetmi cempre avanti. 

Quando la parola comincia da vocale si mette anche 
Gli, il quale si apostrafa solo quando precede ad una 
parola, che comincia da 7: 

Che per usanza a lagrima) gli appella, .. 
‘ Gl'involvo sl mento, e sull’ irsuto petto, > 
Ispitia, e folta la: gran barba scendo. 

L'Articolo finalmente si dà solamente a' Sustantivi, 
eccetto i Nomi proprj, e‘ Prouomi Si dà anche agli 
Aggettivi. presi cose sustantivi Oppure quando Ag 

“GBitivo sia in vece di Zlle, como: _ 

Siechè la neghittosa esca del fango. i 
ovvero quando si dà in forma di titoto, come al Gran- 
de, il (Giusto ete. 

Alla voce relativa Quale significante ; Qui, quae A 
quod, dee sempre darsi l'Articolo 

La "ea senza alternar poggio « con forza. 


i . 


_ 


DEI VICECASI: Sei 
|’ Le particelle Di, 4, Da, che si danno al Geniti- 
. Yo, Dativo, ed Ablativo dell'uno e dell'altro numero 
in ogni genere, sono preposizioni, che non tanto di- 
notano il Caso, quanto la cagione, il modo, lo stru-. 
mento, il fino, la copia, la scarscaza, la partizione e. 


> 


Declinazione de' Noms 9 
Di me non pianger tu, che î mici dì forsi. 
Morendo eterni.... Cioè per cagion utia. 
Di saper vago, e.di vedere Ulisse..... cioè affin, 
Ferir me di saetta în questo stuto...cioè colla saetta. 
Così ancora per notare chi possiede, o è chiaro per 
una tal cusa, diciamo La sapienza di Salomone, la ca-. 
stità di Lucrezia, ed altri simili; che insegnerà l’uso. 
Notisi però, che quando siegue all’ A una vocale, 
allora si unisce la 2 al vicecaso A, dicendosi Ad în- 
vestigare ; così Ed per E precedente a qualche vocale. 
Gli Appare Ismen, che ad Aladin l’adduce.- 
Ed è ragion, ch'ci mi disprezzi o scherna. 


DECLINAZIONI DE' NOMI 
PRIMA DECLINAZIONE 


- ..+ REGOLA HI, 
Delle terminazioni della prima declinazione 
ai in tutti i Casi. . DA 
4. Vuol la prima A femminini.. 
ZE, ae, am, 8# declini; 
È, arum, is, as, nel plurale ; | 
3. Ed al terza îl Sesto eguale. 
1. La prima Declinazione comprende j Nomi fem- 
minini in A, che si declinano in questa maniera, ‘se- 
guendo le terminazioni notate nella Regola. | 
MUSA , femminino. 
IU SINGOLARE 


Nom. Musa, . la Musa 
‘Genit. — Musae A della Musa. 
bat. | Musae,:. |. alla Musa, 
Acc. Nusam, . la Musa. 
. Voc. È Musa, . - 0 Musa. 
Abl. i Musa , d dalla usa. 
N IL PIURALE 
Nom. Musae , le Muse. 
Genit. Mosarum,- ‘delle Muse. 
| Dat. Musis , ulle Muse. 
Acc. ' Musas, - le Aluse. 
Voc. i Musae, ‘0 Aluse. P 
Abi. |. ,Musis, dalle Muse. 


2. Notisi esser vera in tutte le Declinazioni la Re- 
«gola , che nel plurale l'Ablativo è similo al Dativo. 


10 Elementi della Lingua ‘Latina. 

Ho tralascio i nomi Greci in E, per non intrigare 
qui i fanciulli riserbandomi di parlarne in particolare 
nelle regole delle Declinazioni. | 


SECONDA DECLINAZIONE 
REGOLA IV. 


Delle Terminazioni delle Seconda, 
1. Us, Ur, Um, Ir, ER ha in fine 
la seconda, e si declina. 3 
Per 1,.0, Um, O, nel Meno. 
_ 1, Orum, 1s, Os, del più sieno, 
2. Ma tre casì il Neutro avrà. 
—  Simiglianti ; e al Più in A. 
2. La Seconda ha le terminazioni, Us, Ur, Um, 
Ir, Er, e fa i suoi Lasi come sono nella Regola notati. 
2 1 Nomi Neutri hanno sempre tre Casi simili, 


| .cioè it Nominativo , il Vocativo ; e l’Accusativo, e . 


questi tre Casi sono terminati in A nel plurale ir 
tutte le Declipazioni. i 
i REGOLA Y. * 
Del Vocativo della Seconda. —. , 
1. Sarà sempre il Vocativo 
Simife al Nominativo ; 
_2. Solo in E l'Us muterai; 
3. JUS del proprio în I, o Cai se . 
4. 1) Nominativo , e "1 Vocativo sono per lo più si- 
miti, disorta che il nome stesso serve per amendue i 
Casi, come Musa, Voc. o-Musa ; Magister Voc. o 
Magister 3 i 
2. Inomi però in Us hanno il Voeativo in E, 
come Dominus, Voc. o Domine. : 
3 Edi nomi proprj finiti in Jus Vaono io I, 
come Cajus, Voc. o Cas: Virglius o Virgili. 
DOMINUS Mascolino YEMPLUM Neutro. 


SINGOLARE SINGOLARE. 
Nom. Dominus, il Signore Nom. Templum, il Tempio. 
Gen. Domini, del Gen. Templi, del | 
Dat. Domino, al Dat. Templo, al . 
s\ec. Pominum , il Ace. Templum, tl _ 
Voc. Domine, e Voc. Templum , è 


AbI. Domino, dall Abi. Templo ,, dall 





pe, | 
Declinazione de' Nomi - il 
PL URALE PLURALE” 
Nom. Domini , i dai Nom. Templa, î Tempj 
Gen. Dominorum , de Gen. Templorum, de’ 


Dat. Dominis, a’ Dat. Templis, a’ 

Acc. Dominos , $-- Acc. Come il Nominativo. 
Voc. Domini, 0- ‘ Voc. Templa, 0 

Abl. Dominis, da AbI. Templis, da’ 


‘MAGISTER, Mascolino —VIRGILIUS, Mascolino : 
Nom. Magister, il Maestro Nom. Virgilius, Pirgilio. 


Gen. Magistri, del \ Gen. Virgilii. 

Dat. Magistro, al Dat. Virgilio. 

Acc. Magistrum, s/ Acc. Virgilium. 

Voc. Magister, o Voc. Virgili. -* , 

Abl. Magistro, dal --  : Abi. Virgilio. n o 

Il numero del Più'în tutto - I Nomi proprj non hanno 
‘da come Dominus. | |. | plurale 


Alcuni nomi in Er ritengono la Er in tutti i Cagi, 
come Puer, Pueri, Puero, Puerum, etc. ll Fanciullo. 
«Quei che finiscono in /r, e.in Ur,si declinano co- - 
me gli altri, Vir, Virî, ete. l' Uomo il marito ; Sd- 
tur, Saturiî, Saturo, etc. Satollo. ce 


, Di tre terminazioni © 
Degli aggettivi »s che avranno tre terminazioni, il 
femminino sarà Sla prima, il mascolino, e i neutro 


lar secouda. ubi 
| sh SINGOLARE. "_G 
Mascolino. Fomuiléioa: Neutro. 
«come Dominui, | come’ Musa’ come Templum. 
Nom. Bonus; Buono, Bona, Buona, Bonum, Duono 
Gen. Boni, Bonae, Boni. 
Dat: Bono, . . —Bonae, - * ‘Bono. 
. Acc. Bonum, ‘  Bonam, Bonum. 
Voc. Bone, Bona, .  Bonum. 
Abi. Bono, Bona. "Bono. 


IL PLURALE. 
Nom. Boni, Buoni Bonae, Buone, Bona, Buoni. 


Gen. Bonorum, Bonarum, —» Bonorum: 
Dat. Bonis, Bonis, Bonis. 

‘ Acc. Bonos, Bonas, . Bona. 
Voc. Boni, . Bonae, Bona. 


12 ‘ Elementi delta Lingua Eatina 
E AVVERTIMENTO “a 

ÎNoi abbiamo quì posto questo Aggettivo allungato , 
acciocchè possa serttre di regola a tutti gli altri, cosà 
nomi, come participj Non è però necessario fargli de- 
clinare a' fanciulli tulti insieme pei tre generi, ma se- 
paratamente è il che riuscirà loro più comodo , ed è 
sufficiente per l'uso. i 
—_ Ma netisi, che vi sono alcuni Aggettivi, è quali 
hanno il Mascolino in Er come Asper, aspera, aspe- 
rum, Rozzo, Aspro, niger, nigra, nigrum, Nero. 


"TERZA DECLINAZIONE 


REGOLA VI. . 
Dei Nomi della terza Declinazione, e delle 
terminazioni di essa. . 
Tutti i generi > e le cuso. 
Ha la Terza, e pente PeR: DE 
Per 18, I, EM, (Im) ed E (1) i 
Variarli al Meno dei, 
ES, UM, Ium, Ibus, dipos 
Que del più declinar puoi. 
2. Nel plurale in questa ; e avanti. 
. Son tre Casi somiglianti. 


1 


A. La terza comprende ogni sorta di genere, e molte 
terminazioni: ella si declina, ‘come sta notato nella 
regola ; ove le terminazioni, che sono chiuse dentro 
Va parentesi, sono quello , che possono esser doppie 
in certi casi, come più diffusamente dirassi nelle Re- 
gole delle Declinazioni. 

2. Le tre ultime declinazioni, cioè questa, e le due 
seguenti hauno nel plurale il Nominativo, il Vocativo, 
e l’Accusativo sempre simili. avendoli la Quarta in 
Us, la Terza, e la Quinta iu Ea: vedi le facciate se- 

venti. —. è ; > a RR 

a PATER , Muscolino CUBILE , Neutro. 
IL SINGOLARE... 

Nom. Pater, il Padre. Nom. Cubile, il Letto. 


Gen. Patris, del Gen. Cubilis, del 

Pat. Patri, al . Dat. Cubili, al 

Acc. Patrem, il Acc. Come il Nominativo. 
Voc. Pater, o Voc. Cubile, 0 


AbI. Patre, dal ADI. Cubili, dal 


Declinazione de Nomi =. 43 
—_ IL PLURALE. “n co 
Nom. Patres, i Padri Nom.Cubilia, è Letti. 


Gen. Patrum, de’ Gen, tCubilium de’ 
Dat. Patribus, a’ Dat. Cubilibus, a' 
Acc. Patres, $ . Acc. Come il Nominativo. 
Voc. Patres, o Voc. Cubilia, 0 | 
— Abl. Patribus, da’ Abl. Cubilibus, da’ 
AGGETTIVI 


Di una, o di due terminazioni. 

Gli Aggettivi di una, o di due terminazioni sono 
sempre della Terza, come co 

FELIX, OMNIS, et OMNE 
D' ogni ge nere Masch. e Fem. . Neutro 

. TL SINGOLARE .. 

Nom.Felix Felice.-Nom.Omnis,et omne, tuttto, ciascuno. 
Gen. Felicis, Gen. Omnis, dee. 
DatuFelici, Dat. Omri. 
Acc.Felicerm,Felix Acc. Omnem, et omne. 
Abl.Felice,et Felici AbI. Omni. na 


1IL PLURALE # 
Nom. Felices, et Felicia. Nom. Omnes, et Omnia. 
Gen. Felicium. Gen. Omnium. 
Dat. Felicibus. Dat..Omneés, et omnia. 
Acc. Felices, et ia. Acc. Omnibus. 
Voc. Felices, et ia. Voc. Omnes, et omnia. 
AbI. Felicibus. . Abl. Omnibus. 
PRUDENS, FORTIOR, . et FORTIUS. 
D'ogni genere; Masc.'0 Fem.. . Neutro 
Nom.Prudens, Prudente.No.Fortior,et forti us, Più forte: 
Gen. Prudentis. . Gen.Fortioris, |; 
Dat. Prudenti. Dat.Fortiori. : 
Acc. Prudentem, et us Acc.Fortiorem, et ius. 
Voc. Prudens, n Voc.Fortior, et Fortius. 
AbI. Prudente , et ti. Abl.Fortiore,et ri. |»... 
IL PLURALE: e: 


Nom: Prudent es, et ia. =—Nom:Fortiores; et a, © 
Gen. Pruden tium, etc. ‘Gen. Fortiorum, etc. 
Perlocchè questi Aggettivi declinansi come il Su- 
stantivo * avendo però sempre il Neutro i suoi tre casì 
simili, cioè il Nominativo, Vocativo., ed Accusativo. 
Felicem , è del Moscolmo e Femminino ; 
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. è Felix timane per lo Neutre. Così anche nel plarale, 
Fetices, per Io. Mascolino e Femminino , Felicia, per 


lo Neutro, e così degli altri. | 


QUARTA DECLINAZIONE 
REGOLA VII. 
Della quarta Declinazione. 
1. Us contien la Quarta, dove 
In US, UI, Um, U, si muòve, 
Nel più. US, Uum, Ibus, dà, 
2. Fuor talun, ch' Ubus avrà... l 
4. La Quarta non. ha, che nomi finiti in Us, i quali 
declinansi così: ‘ | , 
— FRUCTUS. JESUS. 
Mascolino. Nome proprio del nostro 
IL SINGOLARE. Salvatore, fa il Nominativo 
‘Nom. Fructus, il Frutto in Us, l’Accusativo in:-UM, 


Gef. Fructus, del e gli altri Casi in U 
Dat. Fructui, at - . I Nomi in U, come Cor- 
Acc. Fructum, sl nu, non si declinano al 
Voc. Fructus, o singolare , al plurale però 
AbI. Fructu, dat ‘8ì declinano così: 


IL PLURALE. IL PLURALE. 
Nom. Fructus, i Frutti. Nom. Cornua, le Corna. 


Gen. Fructuum, de' Gen. Cornuum, delle 

Dat. Fructibus, a —‘’—Dat. Cornibus, alle 

Acc. Fructus, to" Acc. Come il Nominativo, 
Voc. Fructus, 0 Voc. Cornua, 0 

Abi. Fructibus, da’ . AbI, Cornibus, dalle 


2. I Nomi che hanno Ubus, al Dativo, ed Abla- 
tivo plurale, sono Lacus, il Lago., Areus, l'Arco; 
Specus, la Caverna, Artus, le Membra del corpo, 0. 
le-Giuntore, Zribus, la Tribù , (cioè una delle’ par- 
ti, nelle quali si divideano le Nazioni e le Città per. . 
distinguere le Schiatte, e le Famiglie ) Portus il 
Porto, Partus, il Parto, e Veru, io Schidone, il. 
quale si declina, come €orna. Vedi le Regole delle 
Declinazioni. «o i i telai 

| «0. QUINTA DECLINAZIONE. 
“0/00 REGOLA: VII. | 
«»  &. Es la Quinta în sè comprende... —. 
. Ch'in Ei, Ei, Em, E, ilrende. "> 


fai 


—__ 
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-_ Es, Erum, Ebus, nel plurale ; 
3. Benchè l’uso in pochi è tale. © 
1. La quinta Declinazione ha solo i Nomi ia Es, 
i quali si declinano, come si nota nella Regola por 
esempio. 


DIES. 
IL SINGOLARE. —. IL PLURALE 


Mascolino, e Femminino. Mascolino. 
Nom. Dies, il Giorno, Nom. Dies, é Giorni. 
Gen. Diei, det .. Gen, Pierum, de 
Dat. Diei, ati Dat. Diebus, a” 
Acc. Diem, id == Acc. Dies, é - 
Voc. Diesse | Voc. Dies, è 

Abl. Die, dal Abl. Diebus, de' 


2. I casi di questa declinazione in Erum, ein 
Ebus, cioè il Genitivo col Pativo ed Ablativo plu- 
rale, in pochissimi Nomi sono usati, come Dies 
| dierum, diebus. Res, rerum, rebus, etc. La maggior 
parto degli altri n'è priva. Vedi le Regole delle De- 


clinazioni. 
. I NOMI DE' NUMERI 
DUO 

* “© PLURALE 

| M. FF. N 
Nom. Duo, — Duae, =. Duo, Duo 
Gen. Duorum, — Duarum, Duorum, 
Dat. Duobus, Duabus, Duobus, 
Acc. do «ovvero Duas, -. Duo, 
Voc. Duo, | Duae,.. .. Duo, |. 
AbI. Duobus, Duabus, -— «Duobus, . 

| Da sE R ES. “a ua I 

ie o PLURALE rd 

CM e. © . N. 
Nom._Tres, et Tria,. - Tre 

eni ©». Trim. .° °° 
Dat.  Tribus,. mi 
Ace. Tres, et Tria, E gii 
Voc. Tres, et Tria, i 


Ab. — = Tribus. dr, 
Ambo, Amboe, Ambo, Ambedue, si deelini come Due 
Gli altri nomi di Numero da quattro sino a Cento 
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sono indeclinabili: Qualtuor, quattro, Quinque , cin- 
que ; Ser, sei; Seplem, sette; Octo, otto, Novem, 
nove; Decem, dieci, Undecim, undici; Quodecim, 
dodici 3 Tredicim, tredici; Quatuordecim, quattor- 
dici; Quindicim, quindici ; Sexdecim, sedici ; Sep- 
— temdecim, diciassette; Octodecim, diciotto; Novemdecim, 

diciannove ; Viginti, venti ; Viginti unus, ventuno ; 
Viginti duo , ventidue ; Viginti tres, ventitre ; ete. 
: Triginta , trenta , Quadraginta, quaranta, Quingqua- 
ginta, cinquanta. Vedi gli Avvertimenti. È 


COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 


I Nomi Aggettivi han tre gradi differenti, che di- 
consi di Comparazione. | 

1. ll Positivo, che semplicemente significa qual’ è 
la cosa, come Sanctus Santo. i 

2. Il Comparativo, il quale fa sempre paragone fra 
He cose, ed accresce la significazione del Positivo, co- 
me Sanctior, più Santo, o | 

3. Il Superlativo, che significa la qualità della cosa 
in grado supremo ed eccessivo, come, Sanctissimus , 

. Santissimo, o il più Santo. 

Si possono però adoperare uniti al Positivo gli Agr- 
verbj Magis, invece del Comparativo ;- e Valde , 0 
mazime in vece del Superlativo ; come Magis San- 
ctus, più Santo, Valde o Maxime Sanctus, Santissimo, 

DONDE SI FORMANO I COMPARATIVI, 

| E SUPERLATIVI. ul 
, I Comparativi si formano dal Caso, che finisce în 
I, aggiungendovi Or, per lo Mascolino e Femminino , 
ed Us, per lo Neutro; come Sanctus, Genitivo San- . 
cti, Sanctior, et Sanctius più Santo; Fortis, Dativo, 
Forti, Forltior, et Fortius, più Forte. | i 
} Il Superlativo si forma dal medesimo Caso, ag- 
giungendovi ssimus con due ss: come dal Genitivo 
Sancti Sanctissimus , dal Dativo Forti Fortissimus. 

Gli Aggettivi però terminati in Er, formano il loro . 
Superlativo , aggiungendovi Rimus, Zener, Tenero, 
Tenerrimus, 'Tenerissimo: Pulcher, Bello, Pulcher- 
rimus , Bellissimo. 

Ma l’Aggettivo Maturus, Maturo fa Moturissimus, 
Maturrimus, Maturissimo, (0 | 


LV, 
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'’AVVERTIMENTO 


Il Comparativo in Italiano si conosce dalla parti- 
cella Più , che si mette avanti il Nome, e della par- 
ticelta Che la quale si mette dopo il Nome. 

. 4 dì miei più leggier, che nestun Cervo. j 

Si conosee ancora dalla voce molto simile alla La- 

“tina. in alcuni Nomi Italiani , come Maggiore, Minore 
ec. presi dal Latino. A 

H superlativo si conosce quando avanti la particel-” 
Ja Yià v'è l'Articolo, come Sanctissimus, il più San- 
to ; © si conosce ancora dalla voce stessa, che per lo 
più usar si suole molto somigliante alla Latina. 


Ché per vera, ed altissima umiltate, eli 
Salisti ql Ciel, onde mici prieghi ascolti. 


To quanto al Latino basta al principio notare , che 
{1 Comparativo è terminato ‘în tor, per lo mascolino, 
_ ® femminino, ein Us, per lo Neutro; e che 1 Super- 

lativo è per lo più terminato in. Ssimus, o Rrimus. 


‘+ IRREGOLARI 

I nomi seguenti fanno il loro Superlativo in Llimus 
Bacilis ; facile, Humilis, basso, vile, abbietto : Simt- 
lis, simile, donde, vengono, Facillimus, ZMumillimus, 
Simillimus, sogliono aggiugnervi ancora, Agilis, agi- 
le, destro, snello, Agillimus; Gracilis, secco ,.sparu- 
to, scriato, stentato. Gracillimus; Docilis, docile, inse- 
gnevole , disciplinevole, Docillimus, ma senza autorità. 

I nomi formati da’ Verbi Facio, Dico, Volo, fanno 
il loro Comparativo in Entior, el Supérlativo in En- 
fissimus; come Magnificus, Magnificentior, Magnificen- 
Lissimus; Maledicus, Maledicentior, Maledicentissimus. 
Benevolùs , Benevolentior, Benevolentissimus. Ma ap- 
presso Terenzio Mirificus, fa Mirificissimus. 

Alcuni v' aggiungono i Composti di Loquor; come 
Vaniloquus , vaneggiante, Vaniloquentior, Vantloquen- 
tissimus. Ma non bisogna ammetterli senza autorità ; 
oltrechè .scorgesi da Cicerone, che i composti’ di sì 
‘’ fatto verbo erano formati in ns: Breviloquentem jam 
| ne tempua ipsum facit, VII. ad Att. ep. 19.‘ * 

. I seguenti sembrano anche più sermgoieti 


/ 6 


0368. Elementi della Lingua Fatina | 
Bonus, buono , Melior, migliore , Optimus , otti* 
mo, Malus, malo, Zetor, peggiore . Pessimus , pes 
simo, Magnus, grande , Major, maggiore , ° Maxi 
mus, grandissimo. uti 
Partus. piccolo. Minor, minore, Minimus , me- 
nomo, Multus Plurimum, molto, Multa, Plurima , 
Multus, Plus, Purimum. i | 
- Donde viene, anche il plurale il Comparativo Plu- 
res , jur lo mascolino , ® femminino, 20 


A questi debbonsi rapportare gli Aggettivi, dei quali » 


il Positivo sembra derivato da Preposizione o Avver- 
bio, come Ezierus, 0 Eater, strano, straniero; Ea- 
- terior, esteriore, estrinseco; Extremum, o Extimus, 
finsiv, estremo’: Citer ( che si trova in Catone ) 
Citerier, chi sa da questa parte di un tal coofine, 


Citimus , © più Vicino: Super, sovrano ; Superior, ‘| 


snperioro , Supremus , et Summus, supremo, som» 


mo, Inferus, sottano : Inferio , inferiore, Infimus, 


‘et Imus, fufimo , profundo , Posterus , ‘chi vien dopo? 


Pesterior , lo stesso , Prostremus , ‘et postumus, ulti= 


‘mo; Prope, vicino; Propior , più vicino; Prozi- 
mus, vicinissimo. ) o 


DE’ PRONOME 


1 pronomi sono Nomi , che stanno in luogo d'altri 
Nomi ; come invece di dire, Petrus fectt , si mette 
il Pronome, e dicesi, Ille fecit, quegli l'ha fatto , 
cioè Pietro. at bien 

Vi sono otto Pronomi, cioè, Ego, Tu, Suî , ‘Ile, 
Ipse, Iste, Hic, Is: dei quali i tre prim 
‘ stantivi, e gli altri Aggettivi. e 
* Eglino hanuo sei Casi, ma Ego non ha Vocatiyo : 

e' gli altri ancora l'uso di raro, fnorchè Tu. © © 
«© EGO Jo. . TU, Ta. .. 


. Pronomi della 4: Persona. Pronome della 2. Persona. 


de Ra IL SINGOLARE. LL 
Nonì, Ego, to, ds Poet. Nom. Tu, tu. n. 
° Gen,;. Mei; di me “Gen, Tui, dite. 
Dat.. Mibi, a 0». - Dat. Tibi, a te. 
“Ace. Me, me. . 0. Acc. Te, te 
Abi, a Me, da me. — Voc, Tu. tu, i 


ADI, a Te, da ie. 


« \ 


imi sono Su- 


si 


pu 


i A i \ 
a s . dl 
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| i . PLURALE ; 
) Na Nos, noî. 03: Mei vot. 
Li en. Nostrum, } 3; _.; Gen. Vestrum, ) 3; ..; 

vel Nostri, | di noi, vel Vestri Ci- 00, 
Dat. Nobis, a noi Dat. Vobis, a vot 
Acc. Nos, hot Acc. Vos, vot 
Voc. Nos, noi. Voc. Vos, voi 

Abi, Vobis, da voi. 


Abi, Nob's, da noi. 
SUL: ©» DiSa. 


“ Pronome della terza Persona 


Egli nen ha Nominativo, e sì declina “i Plurale, 
come nel Singolare. > 
Gen. Sui, di se, 0 di se stessi, .. 
Dat. Sibi, a se, o a se stessi. 
Acc. ‘Se, se o se stessi. ©" > 
AbI, a Se, da se, o da 8e etesti. 
Tanto il Latino, quanto l'Italiano è di dub ì Go- 


.neri e numeri. o 
PRONOMI AGGETTIVI 

Ille, egli è, ‘esso, colui, queglilpsè, esso, desto 

Ila, ella, cold, essa; quella:1psas essa, dessa Ù 


Illud, quello. . . ./ Ipsum, esso desso. 

P IL SINGOLARE sù 
Nom. Ille, Hla, “Tllud, Nom. Ipse, Ipsa, SU: 
Gen. Illius. .. Gen. Ipsius. “i 
Dat. Ii, Dat. o Ipsi. 


‘Acc. Illum, Mam, Îltud Acc. Ipsum, Ipsam, (cid 


ADI. Illo, Hta, illo. AbI. Ipso, Ipsa, Ipso: 
IL PLURALE i 


Nom. Ill, ‘Illao, Nla. Nom. Ipsi, Ipsao, ipsa, . 
Gen. Iiorum, llarum, Gen. Ipsorum, Ipsarom, 


cm 


—  JHorum Ipsorum. . 

Vai Ha 1 Dot Ipsis. i ì 
cc. Illos, Ilas, Ila. Acc. 1p508, a8;} d. 
ADI. Iii, ADI, ;Ipsise. sn n 


Della megdesima maniera declidasi. dita stata hituds, 
Cotesto , o costui , cotesta , cotesto ; Gna gni di 


cOtesto ; Dat. Jsti, a cotesto. x. 
- «8, triesti, ‘0 tale Hi 


filic questi costui, Haeo, - 
questa costei; Hoc, questo. | ‘questa, :0 tale: cid, 0:lale . 
Costui nel più fa Costoro:in tut i Gevorizi. , 


n» si 


‘»” 
» 


e. è 
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Nom. Hic, Haec, Hoc. Nom. Ts, Ea, Id. 
Gen. Hujus, Gon. Ejus. 
-. Dat. Huic, ... ‘ Dat. Eo. ’ 

— Ace. Hune, Hanec, Hoc. Acc. Eum, Eam, Id. 
Abi. Hoc, Hac, Hoc, Abl. Eo, Ea, Éo, 


PLURALE. 
Nom. Hi, Hae, Haec. Nom. li, Eae, Ea. 
Gen. Horum, Harum, Gen. Egrum, Earum: 


Horum — ‘ Eorum. 
Dat. His. ‘Dat. Eis, vel iis. 
Acc. Hos, Has, Haec Acc. Eos, Eas, Ea. 
_ AbI. His. Abi. Eis, vel iis. 


PER L ITALIANO | 


Varj sono i Pronomi de quali ,eonvien dee ‘notizia 
ed avvertimento ai discepoli. 

Intorno :al Pronome Jo, e Tu. bisogna O8senvaro , 
che i loro obliqui Singolari sono me mi; te ti. PluS 
rale noî, ci ; voi vi. Mi, ti ’ cò], vi | i) solo si ado- 
prano nel Bat. ed Acc." 

Ma se la nostra fò varia ti move. 

La fè, che o certo in tua pietà mf giove. 

Osture , impenetrabili, profonde, * — 

Son quelle vie, per cui reggendo i fati.. 

Guidar ci suo l'alto consiglio eterno. - Ti 
Dandosi però forza al pronome si dirà te, a te. ‘non ti: 

E rimirando te Maestro , e Duce. | 

Wa dopo questi obliqui verrà il né v lo, le, la, C.11 38 
l'i del î, ti, vi eto. si muta in 6, como ve gli diedi, 

te la diedi.” | 

; ‘0 solé, e tu pur faggi, e fai d' intorno con 2 

Ombrare i poggi, te ne port il giorno. 

Ben me la diè ; ma ‘tosto la ritolse, -._ 

‘Trome-cen privi, e favola alle genti. 

Quel sì chiaro rimbombo al fin diventi.” ME, 
#i "Preponizioni s lar quegti. casi obliqui vengono tottì 
da Preposizio faremo. Uso.non del’ i tt; ma del © 
me, te, not, voi.” . a 
Ma ‘promessa: da. me non indio maf. cl © 
Giorno che. ‘a.lei-diò morte; -a me intales dai 

“"Rimaso @ noi d' invitto ardie la gloria. 


» “ 


4 


> 
«7 
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Siniliriffessioni si adoprino per il terzo’ Prongme 
. —Sustantivo Se o Sî. Si avverta però che le leggi del 
“ s —Reciproco non.sono tanto rigorose ia italiano, quanto 
nella Lingua Latina. Onde sono biasimate quelle ma- 
niere di parlare. la di lui sorte, il di lei valore ; po- 
feodosi dire la sua sorte, il suo valor. Oppura la sor- - 
te di lui, il valor dî lei 
| I Poeti. sogliono accorciar il Bionome so, dicendo 
v vidi, è dissi; ma, rendono troppo aspra la provune 
zia. 
| Glialtri che chiamaosi Pronomi Aggettivi, sono 
Egli, Ella, Quegli ,. Questi, Costui, Costoro Colui, 
« e Coloro. 
Egli ed Ella solamente si usano nel Retto. 
L'esca su’ seme ch' egli sparge, € ‘miete, 
Ella il se. ne portò sotterrà, e'n cielo. 
Ei in vece di Zgli, usano, Ei ed F, 
Io. da man manca, Éi tenne il cammin dritto. 
Che incontro ’! Sol, quand’. £' ne porta il giorno. 
Nel Retto del Numero Plurale da' Poeti si adopravò 
li medesimi, ma. nella prosa Eglino , Elle, Eleno , 
Assai più naturalmente essi ed cose... i 
I Casi obliqui dei. primi. due Pronomi sono ; lui ie” 
lei, gli, lo, sl. 
Lui, © lei si pongono colla preposizione ‘oppure 
col Vicecaso ; OMO, di hu, 4 te da. luî, CA 


Cotal si vanta al Capitano, e tolta * 
Da lui licenza il Cavalier s'invia; 
E rimira la selva, è poscia. ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo escla. 


° Nell Accusativo non han preposizione; ‘ed allo volta 
anche del. Dativo, come disse Mi ; pera lui; doven. 
dusiì - (paso tutto îniero, non: le scergo, nonlo amo 

E. è 0 a +. Goffredo trova — 

E in mio, nomo di lui : ‘perchè si cessa ?- 

Ii, lo obbliqui di Egli, la di Ella nett'accusati- © 
vo, ma quando si pretende energia sul pronome; co» 
me avvertimmo ‘in mi, ti A meglio: si stige vidi da i 
che Zo vide, è. ta 

Precedendo la particella 4 non, | plattosto si da. von. 
lo voglio, che non il voglio. E quantunqué sia ben dettò | 
nol vogho, Suttavia AVA su 0 RI picezle , 


NI 
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all’ con un'altra consonante, oppure vocale, dovendosi 
esprimere. tutto intero non lo scurgo non le ame. — 

Gli obliquo di egli, le di ella per.lo Dativo Singow 
Jare , quindi è sollecismo il dira, Gli bacio le mani 
perchè intendendosi V.S, si deve prendere l’obblique 
Pativo di Ella, dicendosi bene le bacio le mani. 

L’ esser mio, gli risposi, non sostenne. se 

Se poi vi si tramezza il ne, o verun altro articolo, 
si dirà gli diedi, gliene diedi. . Ù a BR, 

Glielo dissi, ed il ver ncn gli fo breccia. 

Gli e le nel plurale non dinotano ‘il .Dativo ( come 
abbiamo osservato nel singolare) ma solamente l’Aco- 
cusativo. ; . 

Gli ordina, gl'incamina, e in suon gli regge. 
Rapido sì., ma rapido con legge. 

Loro supplisce- alla mancanza di Gli, e-Ze pegli 
amendue > generi nel plurale ; pon solamente per lo 
Dativo, ma ancor per gli altri Casi ;iche può dimo- 
strare, sebben privo di Vicecaso. I foro: piaceri, per 
i di loro; consegnò loro per a loro. Si avverta. pero, 
che regolando l’azione ne' nomi plurali, si dirà bene 


Gli scolari col lor Maestro. Ma se l'è singolare, non 
sarà ben detto proferire, Il maesiro cogli Scolari loe 


70; ma co’ suoi scolari. 1 


. è... + + +  Miserchicrede. 
(.E pur chi non /o crede)? I giorni suoi 
Mengr lieti ,. e tranquilli. E qlesta vita: 
Tutto un inganno, e trapassar si suole 
Sperando il bene, e sostenendo il male 


Quegli e questi s' attribuiscono a persone ragione- 
voli in singolare nel caso retto, come quegli disse, 
quegli rispose. Per gl'inanimati questo 6 quelto. © 

Lostui e colui comuni sono a Retti, ed Obliqui nel 
singolare. Siccome Costoro, Coloro nel plurale. 

00 ++ ta + + Questa è sempre. 

La causa di colui, che parla solo ee. |. 
Avvertasi, che Egli, Ella, Colui, Colei;,, Costui, 
Costei ; Lui, lei:: poco si usano di cose inanimate. 
Così anche nel plurale, Costoro , e Coloro. Ma l' O- 
bliquo loro e comune a cose animate, ed ipanimate 
nel numero dei più. Siccome Gli di Egli, e Le di 
ila si usano-per le cose isganimate nella. Dativo 
siigolare , non già plurale. 


e 
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Che offese per me per non offender lui. 
Come parlando di pietra ie died un calcio, essendo 


affettato il die, diedi un calcio a lei. Così ancora nello .. 


Accusàtivo singolare, él, lo, la; la ruppe, lo spezzò, 
il chiuse, non già ruppe lei, spezzò lui. Finalmente sic- 
come Gli, e Le si usano anche per gli Accusativi plu- 
rali, possono adoperarsi altresì per cose svariate, Ma 
per lo Dativo plurale non potendo adopersrsi, subentra 


in tal mabcanza anche per le cose inanimate il Pronome 


Ubliguo Loro, come sopra generalmenio Nsservammo. 
Desso ‘si usa sol col Verbo tesere e parere, coso è 
desso, par desso. Cotesto si dice per additar cosa un por 


(co più rimota di queslo Sta mane, sta sera, sta notte, 


per questa ec. a 
“ «N Pronome, #0; tu, ritengono il caso retto nel Go- 
rundio, amando to, leggendo tu: inoltre lui , e lei, 
von altrimenti , che Ella, ed Egli ancor si unisco- 
no: amando lui, leggendo egli, ma se si risolve per 
l'infinito, mantiensi sol il retto pronome , v. g. per 
non saper îo cantare, per mon saper ella conoscere. 
‘Per non dir egli il ver restò conquiso. — 

Altri solamente si ammette nel Retto singolare; ma 
altruî val per gli Obliqui dei due numeri. E si ado- 
perà ancor senza Vicecaso, cdòme Loro, — —.. 

‘+ + +,» Sempre chi in poter prevale 

E d’aggirar a.senno suo le menti. 
Altrui si credo. 


DECLINAZIONE 
Del Relativo Qui, 0 Quis. | 


| Coi suni, Composti. 
I — SINGOLARE. 
Nom. Qui vel Quis, quale, chi. 
Quae vel Qua, quale. 
| Quod, vel Quid, quale. 
Gen, Cujus. 
Dat. (Cu. 
Acc. Quem, Quam, Quod, vel Quid. 
AbI. Quo, Qua, Quo; vel Qui. 
PLURALE. — 
Nom. Qui, Quae, Quae, vel Qua. 
Gen. Quorum, Quarhm, Quorum. 


iù. a 


= 
i 4” 


3) 


l %, 2. i D . 
i forma Cujus, a, um, v. g. Cuja , littera, Di 
RI eo. | 


È 


3 


. Chi ti piace, Qualti piace. Tutto ci 


Sh | Elementi ‘della Li tig; Latina ras 
Dat. Quela, vel Quitus, © de) se 
Acc. Quos, Quas, Quae, vel Qua, uu 
ADI. Queis, vel Quibus. se Ù 


| AVVERTIMENTO. 


Become da'Genitivi dei tre Pronomi Sustantivi, meî, 
iu?, sut, se ne formano tre detti Possessivi , mes, 


.@, um, tuus a, vin, suus, a, um, e dai lurali dei due 


primi noster, a, um, vester, a, um. Così da Cujus, 


| Vi sono molti composti di Qui, o Quis, i quali qui. 
acceoreremo , riserbandosi al giudizio dei Maestri lo 
esercitare i fanciulli. © 


I composti da Qui, 


Quicumque. . Quaecumque. Quodcumque. . | | 
Chi, che, chi- Qualunque Qualunque, chechè chiunque 
unque, ni O pure tutto ciocchè. 
Quidam. Quaedam. . Quodam; vel Quiddam.. 
Un certo, o taluno. Una certa, 0 taluna. Alcuna cO8ge 
Quilibet. Quaedam. Quodlibet, vel Quidlibet. ‘ 
ò che. 
Quivia.. Quaevis. Quodvis, vel Quidvis. 
Ugnunò , Ciascheduna. Ciò che ti piace. 
I composti da Quis, ov' egli è avanti. | 
Quisnam ? Quaenam? Quodnam, vel Quidnam ? 
Chi? . Quale? ©. Che? 


| Quispiom , Quaepiam. Quodpiam , vel Quidpiam. 


Qualcheduno Quaftheduna Qualche cosa. | 
Waoisquam, din Quodquam, vel Quidquam. 
significano il medesimo che Quispiam, 6 di loro 
natura han solo il meno. y 
Quisque, Quaeque, Quodque, vel Quid que. 
O;ni, Ciascheduua. Ognuno, ogni qualunque. 
Quis. “et Quidquid. 
Chiunque. chi che, Tutto ciò che, che che. 
I Composti da Quis, ov' egli sta appresso 
Aliquis, _Aliqua, Aliquod, vel aliquid. 
Alcuno, —Alcuna, Alcuna cosa. 
Ecquis? Ecqua? Ecquod? Ecquid? 
Chi mai ? Qual mai? Qual cosa mai? 


ti 
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Composti da' Composti. 
Unusquisque, Unaquaeque, Unumquodque. vel Unumq. 
Ognuno, Ognuna, | Ogni Wosa. 
Equisnam?. Ecquaenam? Ecquodam? vel Ecquidnam? 
Ch ngi? Quat mai? Qual cosa mai ? 


E PER L'ITALIANO. 


ll Rélativo quale”Sempre richiede l'Articolo. 
O effetto di foco, il qual in mille. 
Petti sempre. celato, e vi si asconde.. 
Ma quando fa le veci di qualis et hoc quale lascia 
l'Articolo, 
‘Qual nell’ore più fresche. e matutine 
Del primo ‘nascer suo veggiam l’Aurora, 
Questo Relativo Quale in Italiano serve per lo Partitivo< 
Qual si posava in terra, e qual fu. l'onde > 
In luogo del Relativo Quale, talora si adopera la 


particella Onde ne' Casì obliqui in tstii i Numeri, ©. 


Generi. 
Alla man'ond'io serivo è fatta amica, cioè colla quale. 
È quanto alpestra, e dura la salita, 
Onde al vero valor conviene che uomo poggi, 
cioè per la quale. 

In Italiano si traduce cotesto relativo per la parti- 
cella Che, in tutti i Generi tutti i Casi, e Kar i 
Numeri , del che sono ordinarj gli egemp] , Vania 
plisce anche le voci delle preposizioni Cum , et In 
immolato avrebbe , e con quella. coscienza , che un 
santo uomo ciierrebbe. Bocc. cioè colla quale. 

| Era il giorno, che al Sol si scoloraro. 

57 medesimo fa il nome relativa Cui, il quale tro- 

vasie altresì ip tutti-i Generi, Numeri, e Casi, fuor- 


ché nel primo, ed ha di particolare ancora, € che non. 


ha mai articolo, e talvolta nè anche il segno del Ca- 
80, benchè possa questo avere. 
Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno. 
Alma gentil, cui tante carte vergo 
Contro cui non mi val tempo, nè locò. 
\ Ed a cui mai di vero pregio calse 


E deve avvertirsi’, ‘che se talora ha l'articolo in- 
npauzi , non è suo, ma di qualche nomeseguente: La 
cui direttura, e la cui. lealtà vedendo Giannotto. Boce. 


Sotto il cu giogo giammai non respiro; 


PI 


Dn 
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DEL VERBO 


BEGOLA no 


I Dolla natura del Verbo, e quante sorte ve na. siano. 


4. Sua natura il Verbo ferma, 
Quando giudica, ed. Afferma. 
9. L'esser nota il Sustantivo, 
E l'Aggiunia l’Angettivo, 
3. Ch' in Attivo poì diparte ; 
E Passivo, 6 Neutro l'arte. 


4. Il Verbo è una parola , il di coi uso principale I 


serve a dinotare l'Afermazione, el Giudizio, che noi 


facciamo delle case. Si può dividere in Sustantivo , ed | 


ggettivo. 

2. Il Verbo Sustantivo è quello , che nota sempli 
cemente l’ affermazione dell’ essere, come Sum , io 
sono, ed anche Fio, io divento. © 


Il Verbo Aggettivo è quello , che aggiunge - ta sua 


significazione propria a questa semplice affermazione 


comune a tutti i verbi, come gnaado io dico, Petrus 


rivit, è. lo stesso, ‘che 8' io dicessi Petrus est vivens, 


ove si vede, che vicit, contiene l'affermazione dell'es- 


sere, e la sigaificazione di vivente. 


3. Il Verbo Aggettivo si divida in Attivo, Passivo 


Neutro. 
Il Verbo Attivo e quello, che sigaifica l'Azione: che 


passa in un altro oggetto ; it Passivo dinota l'Azione 


dall’ oggetto paziente ritornata. nel soggetto agente co- 
me Zietro ama $ ladri, î ladri sono ali da Pietro. 
I Verbi Neutri clie chiamansi ancora Assoluti, 0-in- 
transitivi, son quelli, la cui significazione non passa 
al di fuori, così che significano qualche azione , per 
esempio Ambulo, io cammino ; Caeno, io ceno : coma 
ancora se non notano azione alcuna, quali sono Jaceo, 
io giaccio ; Sedeo io seggo; Poet. seggio; Calco , io 
sto caldo: Evcello , io sono eccellente, ee. 


4 


-AI contrario vi ha dei Verbi in Or, che inni fore” 


mati da alcun verbo in O, e che sotto ‘questa sola 
terminazione Or anticamente ‘avevano la signficazio- 
ne attiva, © passiva, e perciò erano appellati Comu- 
ni dei quali o’ è rimasto ancor qualcheduno, come 


Dignor , perchè dicesi Dignor te, io ti stimo degao, i 
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e dignior a te, io sono da te stimato degno. Ma poi- 


chè la maggior parte di sì fatti verbi han deposta. 


la significazione passiva, ed han ritenuta la sola attiva, 
si chiamano Deponenti, come Z.quor. io parlo , ed 
alcuni fra essi han serbato ancora le due significazio- 
ni ne’ loro participj. come appresso diremo. 

Il Verbo si conjuga ordinariamente con diversi Nu- 
meri, Persone, Tempi, e Modi, onde .nasce la diffe» 
renza delle Conjugazioni.. i 


\ 


I NUMERI. 


— «Sono due, il Singolare, che non si stende più che 
ad uno, come Amo, io amo, el Plurale, che steu- 
desi a più come Amamus, noi amiamo, . 


LE PERSONE. a 


Sono tre : la Prima si è quella che parla, como 
Amo, io amo. SÌ Loi 2A 
La Seconda è quella,a cui si parla,come Amas,tu ami. 

La Terza è quella, di cui si parla, come Amat, 
colui ama. Lo 

Dalla secenda Persona di ciaschedun tempo si forma- 
no facilmente tutte l'altre, tanto nel Meno, quanto nel 
numero del Più, secondo l'ordine della seguente tavola. 


Tavola della terminazione delle Persano. 


PER L'ATTIVO 


Singolare. Plurale 

as |at atis [anto i 

es | et  elis | ent | i 
unt, vel iunt per li verdi in 

: 10 (int per lo Sogyiuntivo. 

is tito itis { (erunt] 

isti fit] isti Jere) _ 





È - 
talia segale Sie a 


Fa 


9g Eiementi della Lingua Latina 
PER LO PASSIVO 


aris ) 2 
o) | atar, { amur | amioi | antur 
aro ) 1 
Ios ) { ul 
o) | etur, | mur emini | entur 
Ire 
eris ì 
o ) | itur, | imur | imioi | untur 
ere ) 
jris ) 
o } | itur, | imur | imini | intur pet terbi in io 
ire ) | anche della terza. 


Dalla qual Tavola contenente le terminazioni tutte 
di tutte le persone in tutti i Tempi, e Modi di tulte 
le Conjugazioni , scorgesi che dovunque la seconda 
persona finiscè in As, faranno le altre persone, come . 
nella Tavola, per esempio Amas, amat , amamus , 
amatis, amant ; Legas, legat, legamus, legatis, legant. 
E così in tutte“le altre anche nel Passivo. 


I TEMPI. | lì 
Similmente vi ha tre differenze dei Tempi nella na- - 
tura, cioè il presente , il Preterito, ovvero Passato, 
e ‘i-Futuro, uvvero Avvenire. È 
Il Prescote nota la cosa , 0 l’azione essere, o farsi 
attualmente, come Sum, io soho Amo io amo. | 
Il Prèterito dinota, che l’azione è già finita, 0 
| compita , come Amavi , io ho' amato. nd 
E 'l Futuro dinota, che la cosa non è ancora, ma 
sarò, e che ella debba accadere, come £ro, io sarò 
Amabo , io amerò. | | se 
Ma il Preterito si divide in tre spezie differenti , . 
perchè si può una cosa considerare, come assoluta- 
mente, e semplicemente passata; e questo chiamasi 
il Perfetto, come Amati, io ho amato. | 
O pure. come Presente a rispetto d’ una cosa già 
passata, questo si chiama Imperfetto , come Ama- 
bam, io amava: Scribebam, io scriveva, cioè quan- 
do tal cosa fu, io attualmente facea tal altra cosa. — 
O finalinente passata già in rispetto d'una cosa a0- 
cl: passata, come Amaverane, io aveva amato ; Scrip- 
seruna, io aveva scritto ; cioè quando tal cosa fu, che 


ei 
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io considero come passata, tal altra cosa si cra già 
fatta prima: e questo si appella Piucchè perfetto. 


I NOMI, 0 LE MANIERE. ‘’ 
Ma ciascheduno di sì fatti tempi si divide anche in 
due , secondo i diversi modi, o maniere di conjugar- 
li,- che chiamansi Indicativo, o Soggiuntivo, per me- 
gl.o esprimere le differenti manière, ed affezioni che 
sogliono aver le azioni. 
Il modo Ipdicativo si è quello , cho dimostra sem- 


plicemente la cosa, come Amo, io amo: Ubi ese? 


dove stai ta ? Amabam , io amava ; Eramioera,ete. 

E"! Soggiuntivo è quello che da se ‘quasi sempre 
nota una significazione non assoluta, ma dipendente da 
qualche circostanza, o pure che ha molto del Futuro. 


AVVERTIMENTO. 


Fa però mestieri una rimarchevole differenza notare, 
che è fra gli Futuri dell’ indicativo v del Soggiuntivo ; 
perchè quantunque abbia detto Terenzio, per esempio: 
Te aut consilio , aut te juvero, invece di guvabo. lo 
t ajuterò, ove il soggiuntivo sembra stare in iuogo del- 
l’ Indicativo : tnttavia il Futuro dell’ Indicativo RA 
per lo più semplicemente |’ azione, come Amada, 
amerò , el Futuro del Soggiuntivo la dioota in us 
niera , che ritiene ancora molto del passato: Amuvero, 
io avrò amato: Scripsero, io avrò scritto $ cioè quan- 
do una tal cosa si farà , avrò io già fatto tal altra 
cosa ; dal che avviene , che da molti si fatto Futuro 
del Soggiuntivo si chiamò Futuro Perfetto. 

A questi due Modi principali si sono aggiohti altri 
due, cioè l' Imperativo , l'Infinito. Ma servendo l'Im- 
perativo per comandare, come Ama, Ama ta da al- 
cuni viene stimato, come un terzo Futuro : ‘ Conciosia- 
cosachè il comandamento abbia sempre del Futuro. 

E l' infinito assai men propriamente pigliarsi per Mo. 
do, poichè essendo Indefinito, nè Numero, nè Tempo, 
nè Persona, nè Modo nota egli giammai, come Ama- 
re, amare. Quest Infinito spesso ha forza di nome so- 
stantivo, come Tempus est Abire, per ‘Abitionis, è cià 
tempo di andar via. Non'fanti emo poenitere , ton 
compero io così caro' il pentmado, Dignus amari, 
degno di esser amato. i 


- 


| Passivo Amare, amato sii tu. Tacere , Tace, Legere , 
Hi 
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DELLE DIVERSE CONJUGAZIONI, 
REGOLA II. Vo LR 
La maniera -di distingu®rle) o conoscerle 


A, E, I, Lungo, ed E, breve, 
. Che al Re, preceder deve, 
TL’ infinito indi vedere 
Fa del Verbo le Muniere. 
9. Quindi As, Es, ls, Breve, Is Lungo. 
3. Ma se poi îl Re disgiungo, 
L' infinito dell’Attivo 
Mi darà l'Imperativo.. ‘4 
. 1. Quattro sono le Conjugazioni, le quali si discet 
‘nono dalla vocale, che precede il Re dell'infinito At» 
tivo, o pure dalla seconda persona del passivo. 


ti 


. La prima ha lA lunga. Amo, Tofinito amare. 


Passivo Amor, Amaris, vel Amare. | 
La seconda ha l' E lunga. Moneo, Infinito Monere... 
Passivo Moneor, Moneris, vel Monere. _ © 
La Terza ha lE breve. Lego, Infinito Legeres |, 
Passivo Legor, Legeris, vel Legere. i fi 
La quarta ha i’ / lunga. Audio , Infinito Audire. ., 
Passivo Audior, Audiris, vel Audire. Mi 


LI 


2. Onde avviene , che la prima si conjuga per As | 


al presente, la Seconda per Es, la Terza per /s bre- 


ve, e la Quarta per Zs luoga. E tal Vocale propria 


di ciaschedana Conjugazione si trova ancora in diversi 
altri Tempi, e giova spesso a conoscerli , @ distia- 


guerli , come si può vedere appresso. | 

3. Ma da quello stesso Infinito formasi ancorà l'Ime 
perativo Attivo, togliendone la sillaba: Re ; come da 
Amare, Ama, la qual sillaba rimane nell’ Imperativo 


’ 


Lege, Audire, Audi. 


FORMAZIONE DE’ TEMPI. © 
Di quei che dipendono dal presente. 
1. Il Primo O ladicativo. | 
. Forma Ew, Am del Soggiuntivo. 
2. Dall'Imperativoi pei, — | 
Giunto Bam, Rem, aver puoi 
Gl imperfetti. 3. Ma ll’ în io 
Al Primo , Iebam meglio unto. 


\ 
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‘ —_" Seconda Pfirte della Regola. 
k, Quindi ancor nelle due Prime 
° Il Futuro in Bo-s esprime. 
5. L'altri, Am, lam prenderanno, 
Ch in Es, Et si varieranno. 


1. Il presente del Sossiuntivo vien dall'Indicativo, 
mutata la O in Em, Es, Et, ec. per la prima Conjuga- 
zione, ed in Am, As, At, ec. per l'altre tro. Ove scor- 
gesi, che la Prima ha preso Em nel Soggiuntivo accioc- | 


. ché lo distingua, dall’ Indicativo che si conjuga per As. 


2. Idue Iffiperfetti formansi dall’ Imperativo , Ag- 
giungendovi Baum per l’ Indicativo ; e Rem per io Sog- 
giuntivo come, Ama, Ama-bum, Ama-rem: Mone, 
Mone-bam, Mone-rem. 

3. Ma i Verbi in Jo han sempre Zchbam nel Primo 
Imperfetto , cioè dell’ indicativo, tanto se han l’Impe- 
rativo in E, come Capio, Cape, Capiebam, quando 
se l'hanno in 7, come Audio, Audi, Audiebam. E 
per l’altro Imperfetto, che e del Sozgiuntivo, sieguono |, 
la regola Cape, Caperem, Audi, Audirem. 

- 4. Il Futuro dell’ Indicativo delle due prime Conju- 


| Bazioni si forma ancora della stessa Persona dell'Impe- 


rativo, aggiungendovi Bo, e si conjuga per /s, come 


— Ama, Ama-bo, is, it, ec. Mone, Mone-bo, î8, ft, ec. 


5. Quello delle due altre è in Am, pei Verbi in 
O, ed in Jam, pei Verbi in Io; nel che è uniforme 
col Presente del Soggiuntivo de’ medesimi Verbi. Ma 
e’ si conjuga per Es, el Soggiuntivo per As, At ec. 
come nella picciola Tavola delle Persone, che sta sos 


pra fac. 25. 
1 REGOLA IV. 2a 
Del Preterito perfetto, e de' cinque tempi, che n3 
dipondonog in tutte le Conjugazioni. 


A. Sempre în I cade il Passato, 
E per Isti è conjugato. 

2. Che se in E breve si muta, 

‘ E con Ram, Rim, Ro compiuta. 

: Ne farai tre altri Tempi, 

3. Se di Sssem, o Sse'tu f'empi, 
Altri due ne formeraî, | 
Ed i tempi tutti avrai... 


Ì 
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1. Il preterito termina sempre in Z, e si conjuga 
| per Isti; vedi la Tavola precedente fac. 26 : come 
Amavi. Amavisti; Legi , Legisti, ec. E sono sempre 
cinque i tempi, che da Jui si formano, cioè: 


2: Îi sci perfetto dell'indicat. }) ©, (eram. 
I Perfetto del Soggiuntivo. raim. 
Il Futuro del medesimo. | DI ero. 
3. Il Piucchè perf. dol medesimo ) ‘* 0 (issem 
Il Piucchè perf. dell’ infinito. . (isse. 
| ( Fu-eram. cal 
( Fu-erim. | 
Così da Fuî si fa ( Fu-ero. —. ° 
. Fu-issem. 
ì ( Fu-isse. 
| REGOLA V. 
1. Ns, e Rus vuole l'attivo; 
Ds, è Ndus, cerca il Passivo.” : i 


2, L' Imperfetto Ns, Ndus dard ; 
Dal Supino Us, Rus si fa. 

4. Il Verbo Attivo ha due Participj uno in Ns del 
presente., e l' altro in Rus del Futuro. Il Passivo ne 
ha similmente due, uno in Us, l' altro in Ndus. 

2. Ma il terminato in Ns, el terminato in Ndus 
fannosi dall’ Imperfetto . come Amabam, Ama-ns , et 
Ama-ndus; Legebam, Legens, Legendus ; Faciebam , 
Faciens ; Faciendus, ec. E'l terminato in Rus, co- 
me anche quello in Us, vengono dal Supino , come 
Amatum, Ama-turus, e Amatus ; Lectum, Lecturus, 


e Lect-us. . 
REGOLA VI. 
Del modo di formare i tempi del Passivo. 


4. Per poter ben conjugarsi 
° It Passivo, ad O de’ darsi se 
L'R, o in lei sia 'M mutato, ’ 
2. Ma per far poi sl passato 20/001 
Giungi all’ Us il Sostantivo. 
Ed arraîi tutto il Passivo. 
3. Per l'Infinito il Re Attivo — 
Anche in Ri tu cangerai; o 
Dall’ Imperativo avrai, 
Se lE in I fia convertito. — 
Della terza È Infinito. 
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4. Il Verbo Passivo forma i suoi tempi da quei del- 
1 Attivo, o aggiungendo la R dopo O , come Amo, 
Amor; Amabo, Amabor; 0 mutando la M in R, come 
Amabam, Amabar; Legam, Legar, sue persone si 
conjugano secondo la picciola Tavola posta di sopra , 
facciata %. | 

2. Ma perli tempi del Preterito , esso li forma fa- 
cendo un. aggiramento di parole del Participio in Us, 
e del Verbo sum, come Amatus sum , vel fui; Ama- 
tus essem, vel fuissem etc. |, 

3. L'infinito attivo forma il Passivo, mutando lE 
‘in Z, come Audire, Audiri; ma la Terza Conjuga- 
zione forma l° Infinito Passivo dall’ Imperativo Attivo , 
come Lege , Legi, 


AVVERTIMENTO. 

Noi cominceremo le Conjugazioni del Verbo Sustan- 
tivo, non solamente perchè la sua significazione è la più 
‘semplice, e la prima secondo l'ordine naturale; ma 
principalmente perchè egli è necessario a conjugar mol- 
t'aliri tempi. Perchè in Latino ilPreterito Passivo, e 
guttè i tempi.,. che formansi dal Preterito , si prendono 
dal Verbo Sum, giunto col Participio , come Amatus © 
sum, vel fui, Amatus eram , vel fueram : ed in ita- 
liano î verbi non hanno altro Passivo, che '1 Verbo 
Sustantivo col Participio, come: lo sono amato , io era 
amato : Io sono stato amato. SE 


CONJUGAZIONE DE' VERBI. 
I Verbo Sustantivo SUM. . 


Dimostrativo. Soggiuntivo» 
TEMPO PRESENTE. 
0014 a 
SINGOLARE. - SINGOLARE. 
Bum , io sono. Sim, conciosiacosachè 10 sia. 
Es tu sei Poet. se. Sis, tu sii, 0 sia. _..... 
Est, colui è. =. Sit, colui sia. Po 0 
PLURALE. | PLURALRO (27 
Sumus , noi siamo. —Simus, che noi fundo. x 
> Estis, voî siete, o sele. Sitis, voi siate. i". NIENTE 
Sunt , coloro sono. — Sint, coloro sug È iN xi 
e È ar 


de è 

1° 
* 
. 


w” 


% 


35 
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Imperfetto. 


i . 
SINGOLARE. ° 
Eram , io era, 
Er-a9 , fu eri. . 
Er-at , colui era. 
"PLURALE. 
Er-amus , noi eravamo. 


Er:atis, voi eravate. 


2 
l SINGOLARE. 
Éssem , io fossi, è sarei. 
Ess-es , tu fosti, e saresti. 
‘Ess-et,colui fosse, e sarebbea 
PLURALE. 


_Ess-emus, noi fossimo ,8 


saremmo. 
Ess-etis, vos foste, e sareste. 


Er-ant, coloro erano. Ess-ent, coloro fossero, € 
i sarebbero, o sarebbonas 
DIMOSTRATIVO: SOGGIUNTIVO, 
‘Perfetto. — | i 
1 ; o. 
SINGOLARE. o SINGOLARE. 


Fu-i, to fui, 6 tono stato4 


Fu-isti,tu fosti.sei,0 se stato. 


Fu-it, colui fù , ed è stato. 


PLURALE. 
Fui-mus, noi fummo , € 
siamo stati. 
Fu-istis, voi foste, e siete 
stati. , 
Fu-eruot, vel ere, coloro 
furono , € sono stati. 


Piucchè 


w 
| SINGOLARE. 
Fu-eram., io era stato. 


Fu-eras, fu eri stato. 
Fu-erat, colui era stato. 


PLURALE. 

- Fu-eramus , noi eravamo 

| stati. 

Fu-eratis , voi eravate 
slati: | 

Fa-erant coloro erano 
siatt, 


r 


Fu-erim ,. conciosiacosaché 
î0 sta stato. | 

Fu-eris,, tu sti, e sia statoa 

Fu-erit, colui sia stato. 

i PLURALE. 

Fu-erimus, che noî siamo 
siati. 

Fu-eritis voi siate stati. 


Fu-erint, coloro sieno stati. 
Perfetto. 


p. 
SINGOLARE. 
Fu-issem , che io fossi, @ 

sarei stato. 

Fu-isses, tu fosti, e sare- 
sti stato. . 
Fu-isset, colut fosse , e sa= 

rebbe stato.: © 
PLURALE. 
Fu-issemus, noi fossimo, @ 
saremma stati. 
Fu-issetis , voi foste, € sq+ 
reste stati. di 


- Fu-issent, coloro fossero, e 


dh o sarebbona Satie 


Va 


Gonjugazions del Verbo Sum. 


n 


La voce stato, o staît dagli Antichi si facca Suto, 
o Suti, perlocchè trovasi spesso appo essi, son suto, 
siam suli ,'@ così in tutti gli altri. 


DIMOSTRATIVO. 


Futuro ovvero Tempo avvenire. 


SINGOLARE. 

Er-0 , io sarò 

Er-is, tu sarat. 

Er-it, coluî sarà, 0 fia e fie. 


PLURALE. 
Er-imus, noi saremo. 
Er-itis , vos sarete. 

Er-unt; coloro saranno, 


'Imperativo. 
SINGOLARE. 

Es, vel Esto, sii, sia fue 

Es-to, sil colui. 
PLURALE. 

Es-te, vel Es-tote,siale voi. 


S-unto , siano; o sieno co- 
loro: 


SOGGIUNTIVO. 
SINGOLARE: 
Fu-ero , che so sarò stata. 
Fu-eris, fu sarai stato.. 
Fa-erit, colui sarà stato. 


PLURALE. | 
Fa-erimu3s, noî saremo stati 
Fu-eritis, voi sarete stati. 


Fu-erint,colorosaranno stat? 


ovvero signo o sicno stato. 


Infinito. . 
AL PRESENTE: 
Esse, 6 essere. 
"AL PERFETTO. 


Fu-issò , essere stato. 


AL FUTURO.. - 
Fo-re, vel Fu-turum, do- 
“vere, o aver da essere. 


Participio. 
Fut-uras, a, um, chi sard, o deve esserea 


CONJIUGAZIONI., 


PRIMA © E | 
"TEMPO PRESENTE. 


1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Am-o 2 00 amo. 
Am-as , fu ami. 

Am-at , colui ama. 
PLURALE. 
Am-amus, noi amiamo. 

Am-atis, vot amate. 
Am-ant , coloro amano, 


à = 


SECONDA: 


SINGOLARE: 
Tac-eo , i0 taccio. 
Tac-es, tu fact. 
Tac-et, colui taces 

— PLURALE. 
Tac-emus, noi tacciamo. . 
Tac-etis, vni facete. 
Tac-ent, coloro tacciona. 
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2. Suggiuntivo. 


SINGOLARE. / 
Arna-em,conciosiacasaehè io 
ami , a amo. Poet. 
Am-ces, té ami. 

Am-et, colui ami. 
PLURALE. 
Am-emus, che noi umtia- 

mo, * 
Am-etis, coi amiate. 
Am-ent , coloro amino. 
"TER ZA 


‘SINGOLARE. 


Tac-eam, conciosiacosachè 


to faccia. 


Mic-eas, tu facci. 


Tac-eat, colui taccia. 
PLURALE. 


Tac-eamus, che noi faccia- 


mo. 


Tac-eatis , voi facciate. 


Tac-eant, coloro tacciano. 
Q U ARTA. È 


TEMPO PRESENTE. 


4. Dimostrativo. |; 


SINGOLARE. 
Leg-o , io leggo. 


I Leg-is” , tu leggi. 


Leg-it, colui leggeà 
PLURALE. 
Leg-imas, noi leggiamo. 
Leg-îtis , voi leggete. — 
Leg-unt, coloro seg 


SINGOLARE.. 
Leg-am, conciosiacosachè 
to legga. 
Leg-as , te leggi. 
Leg-at , colui leggae 
PLURALE. 
Leg-amus., chesnoîi leggra- 
. mo. 
Leg-atis , voi leggiate. 
Leg-ant , coloro leggano. 
‘ PRI 


2. Soggiuntivo. 


SINGOLARE. 
Aud-io , to odo. 
Aud-is, tu odi. 
Aud-it , colui ode. 

‘ PLURALE. 
Audimus: noi udiamo.. 
Aud-itis., voî udite. 
Aud-iunt , coloro odomo, © 


SINGOLARE. —, 

hi conciostacosachèé 
fo oda. i 

Aud-ias 9 tu odi. 

Aud-iat , colui oda. 

PLURALE. 


Audi-amus , che noi udia-' 


mo. 
Audi-atig, vot udiate. 

Audi-ant , coloro odono. 
SECONDA. 


A. 
IMPERFETTO. 


1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Ama-bam , to amava. | 


Ama-bas., fu amavi. 
Ama-bat, colut amava. 


SINGOLARE. 


. Tace-bam, 0 taceva, 0 


tacea. 
Tace-bas, fu tacevi. 
» Tac-chat, colus taceva, 


tacca, 
Iii 


- PLURAL 
ma-bamus,nos a 
Ama- batis, voi amavale. 
Ama-bant , , coloro amava- 

no, 


n 

SINGOLARE. 

Ama-rem, conciustacosachè 
to amassi, ed anerei. 


Ama-res, fu amassi, ed a-. 


meresti. 
‘'Ama-ret, colui amasse, ed 
amarebbe. 
PLURALE. 
Ama-remus, che noi amas- 
simo, ed ameremmo. 
Ama-retis , voi amuste, ed 
amereste. 

Ama-rent, coloro umassero, 
ed amerebbero 7 amerch- 
bono , 0 amerteno. Port. 


TERZA. 


Soggiuntivo. 


pensione del Verbo Attivo. 


PLURALE. 
Tace-bamus, noi tacevamo. 
Tace-batis , voi tacovate. 
Tace-bant, coloro tacorano, 

o taceano, 


SINGOLARE. 
Tace-rem , conciosiacosa- 
chè io lucessi, e“tacerci. 
Tace-res, tu lacessi, e ta- 

ceresti. 
Tace-ret, é colus tacesse, a 
tacerebbe. 
PLURALE. 
Tace-remus, che noi taces- 
simo, e laceremmo. 
Tace-retis , voi luceste , 4 
-tacereste. 
Taco-rent, coloro tacessera; 
6 ID 


QUARTA. 


IMPERFETTO. 


l. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Lege-bam, $0 leggeva , 0 
‘ leggea. 

Lege-bas, tu leggevi. 
Lege-bat , colui i i 
o leggea. © 
PLURALE. 
Lege-bamus , noi loggova - 
mo. 
Lege-batis , voi leggevate. 
Lege-bant , coloro leggeva- 
vano, 0 loggeane. 


SINGOLARE. 

Lege-rem , conciosiacosa- 

chè io leggessi, e legge- 
Telo : 


x 


2. Soggiuntivo. 


SINGOLARE. 
Audi-ebam , io udiva , è 
. udia Poet. ; 
Audi-ebas , fu. udivi. 
Audi-ebat , , colui RRIAO 

udia. Poet. 

PLURALE. - |. 
Audi-ebamus, not 0 
Audi-ebatis, voi udivate. 
Audi-ebant, coloro NERO; 


SINGOLARE. 
Audi-rem., conciosiacosa= 
_ chò, io udissi, cd udi- 


38 
Lege-res , tu leggessi, € 
leggeresti. . 
Legeret, colui leggesse , e 
 leggerebbe. 
PLURALE. 


Leseremus, che noi leg-. 


gessimo , e leggeremmo. 
Lege-retis, vos leggeste , 6 
leggereste. 
Legerent , coloro leggesse». 
ro e leggerebbero, 


PRIMA. 
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Audires , 
resti. 

Audi-ret, colui udisse ed 
“direbbe... 

PLURALE. 

Audi-remus, che noî udis- 
simo, ed udiremmo. 

Audi-retis , voi udisre, ed° 
udîireste. 

Audi-rent, coloro udissero, 
ed udirebbero. 


SECONDA. 


lu udissi, ed udi- 


PERFETTO, 


1. Dimostrativo. 


. SINGOLARE. ‘ 
A mav-i to amai, ed ha, 
o ebbî amato. 
Amav-isti, tu amasti ed 
hai, o avesti amato.. 


Amav-it, colui amò, ed ha, 


o ebbe amato. 
PLURALE. 
Amav-imus, not amammo, 

ed avemmo , o abbiamo 
umato. 
Amav-istig, voi amaste, ed 
aveste, o. avete amato. 
Amav-erunt', vel ere, co- 


loro amarono, hannò ed 


ebbero amato. 


2. 
SINGOLARE. 

Amav-erim, conciosiacosa- 
. ché i0 abbia amato. 
Amav-eris, tu abbi, o ab- 

bia amato. .. - 
Amav-erit, colui ole a- 

anuto. 

PLURALE.. 

Amaverimus, che noî ab- 

biamo amato. 
Amav-eritis , vos abbiate 

amato’ 


.SI INGOLARE. 
Tacu-i -i, #0 tacqui, ed ha 
taciuto. 
Tacue;sti 4 
tacîulo. 
Tacu-it, colui tacque,. ed 
ha taciuto. 
PLURALE. 
Tacu-imus; noi facemmo, 
. ed albiamo taciuto. 


tu lacesti ed hat 


Tacu-istis, voi taceste, ed 
avete. taciuto. 

Tacu-erunt, vel ere, coloro 
tacquero , ed hanno (a- 
e 


"SINGOLARE. 
Tacue-rim , conciosiacosa- 
chè io abbia taciuto, 


Soggiuntiv 


-Tacue-ris , tu.abbi taciuto. 


Tacue-rit ; colui abbia ta- 


ciuto. 3 | 
PLURALE. 
Tacue-rimus , che no? ab- 
biamo taciuto. 
Tacue-ritis, voi abbiate 1a- 
“ciuto. . 
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Amav-erint, coloro abbia- 
no amato. 
TERZA. 


Tacue-rint, coloro abbiano 
taciuto. 
QUART A. 


P E RFETTO. 
| 1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Leg-i, so lessi, ed ha letto. 


Leg-isti, tu leggesti., ed 
hai letto, 


Leg-it, colui losso , 


letto. 
PLURALE. 
Legimus , noi leggemmo , 
ed abbiamo letto, 
Leg-istis , voi leggeste, ed 
avete letto, 
Leg-erunt , vel ere, colora 
lessero ; ed hanno ogni 


SINGOLARE. 
Leg-erim, conciosiacosachè 
t0 abbia letto. 
Leg-eris, tu abbi letto. .. 
Leg-erit, colui abbia letlo. 
PLURALE. 
Leg-eriimus , che noi ab- 
biamo letto. 
Leg-eritis, voi abbiate let- 
lo. 
Leg-erint , 
fetto. À 
PRIMA: 


ed ha 


coloro abbiano 


PIUCCHÉ PERFETTO. 


SINGOLARE, 
Audiv-i, io udii , udì «d 
ho udito. 
Audiv-isti, fu ul ’ ed 
hai udito. 


Audiv-it , colui ud, udìa 


Poet. ed ha udito, “ 
i PLUR ALE. 
Audiv-imus, noi udimmo, 
ed abbiamo udito. |. 
Audiv-istis, voi udiste, sd 
avete udito. \ 
Audiv-erunt, vel'ere, colora 
udirono, ed hanno udito, 


SINGOLARE. 
Audive-rim, conciosiacosa: 
ché_io abbia udito. 
Audive-ris, tu abbi udito. 
Audive-rit,colui abbia udtta 
PLURALE. 
Audive-rimus, conciosiaco» 
sachè noi abbiamo udito. 
Audive-ritis, voi abbiate 
udito. 
Audive-rint, coloro abbia 
no udito. 


SECONDA, 


2. Soggiuntivo. 


1. Dimostrativò. 


SINGOLARE. 
Amaveram , to aveva a- 
mato. i 
Amave-ras, tu avevi a- 
malo.’ 
‘Amave-rat, colui aveva a- 
mato, ° 


| SINGOLARE." 
Tacueram, 0 aveva fax 
ciuto, ©“ E 


Tacu-èras, tu avevi aciu= 


to. 
Yacu-erat, colui aueba fa- 
ciuto.> ia 


4 


f 
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PLURALE. 
'* Amavosrampa, noi aveva 
nto amato. 
Ama-veratis , voi avevate 
amato. 
Ariave-rant, can) aveva- 
no amato. 


PLURALE. 
Tacue-ramus , noi aueva- 
mo taciuto, 


Tacue-ratis, 006 avevale 


taciuto. 
Tacue-raot , 
nu taciuto. 


coloro avea=. 


2, Soggiuntivo, 


SINGOLARE. 
Ama-vissem, conciostaco- 
suchè to avessi , ed a- 
vrei amato. 
Amavi-sses , fw quessi, ed 
. avresti amato. 
Amavi-sset, colui avesse, 


ed avrebbe amato. 
PLURALE. 


Amavi-ssemus., che noi a-. 
vessimo , ed avremmo a- 


mato. 
Amavi-ssetis, .voi aveste 
ed avreste amato. 
Amavi-ssent , coloro ave» 
sero ed avrebbero amato, 
TERZA. 


_ SINGOLARE. _ 

Tacui-ssem, conciosigco= 
sachè , îo quessi, ed G- 
rei taciuto. 

PFacui-ss08, fu quessi, , ed 
avresti tacîulo. 

Tacui-sset, colui avesse ed 
avrebbe taciuto, — 

PLURALE. 

Facui-ssemus , che noî a- 
vessimo , ed avremmo la- 
ciuto. 

Tacui-ssetis , che vot ave- 
ste ed avreste taciuto. 
Tacui-ssent , coloro avesse» 
«ro ed avrebbero taciuto, 
QUARTA, 


- PIUCCHR PERFETTO. 


1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 


Lege-ram , so aveva letto. 
Lege-ras, tu avevi letto, 
Lege-rat, Shi Sa sati 
PLUR 
Lege-ramus, 
letto. 


; avevamo 


‘Lege-ratis, voi avevate let- 


to. 


Legerant . coloro avevano 


letta. 


SINGOLARE. 


‘Audive-ram,io aveva udito, 


Audive-ras, tu avevi udito. 


Audive-rat,colui aveva udito 


PLURALE. 
Audive-ramus , n07 qveva= 
mo udito. 
‘Audive-ratis , voi avevate 
udito. 
Audive-rant, coloro avevd- 
- no udito, 








Deva 


evali 


QUeg® 
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2. Soggiuntivo. ala 


SINGOLARE. 


Legi-ssem conciosiacosachè 


éo avessi, ed avrei let- 
to. 

Legi- 08, tu avessi ed a- 
vresti letto. Ì 

Legi-sset, colui avesse, ed 
avrebbe letto, 

PLURALE. 

Legi-ssemus, che noi aves- 

simo, ed avremmo letto. 


Legi-ssetis, toi aveste, ed 
“avreste letto. 
Legi-ssent, coloro aresse- 
ro, ed avrebbero letto, 
PRIMA. 


SINGOLARE. 
Audi-vissem, conciosiaco= 
sachè io avessi, ed avrei 
udito. 
Audivi-sses, fu avessi, ed 
avresti udito. 
Audivisset, colui avesse, ed 
avrebbe udito, 
PLURALE. 
Audivi-ssemus, che noî a- 
vessimo, ed avremmo u- 
dito. 
Audivi-ssetig , noi aveste, 
ed avreste udito. 
Audivi-ssent, coloro avesse- 
ro, ed avrebbero udito. 


SECONDA. 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


1, Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Ama-bo, to amerò. 
Ama-bis, tu ameraî, 
Ama-bit, colui amerà. 

PLURALE. 
Ama-bimus, uoî ameremo. 
Ama-bitis, voî amerete. 
Ama-bunt, coloro ameran- 

no, 


2. DO ‘oggiuntivo. 


SINGOLARE, 
Tace-bo , to tacerò. 
Tace-bis , tu tacerai. 
Taceebit, colui tacerd. 

PLURALE. 
Tace-bimus, noî taceremo, 
Tacebunt, voi tacerete. 


Tacebunt , coloro taceran- 


no. 


Futuro Perfetto composto del Passato 


SINGOLARE 


Amave-ro , i io a- 


vrò amato, 
Amave-ris, tu avrai amato. 
Amave-rit , colui gvrà g- 
mato, | 
PLURALE. 
Amaverimus , quando noi 
avremo amato, 


SINGOLARE 
‘Tacue-ro , quando to avrò 
taciuto. 
Tacueris, fu avrai taciuto. 
Tacue-rit, colui avrà ta- 
ciuto. 
PLURALE 
Tacue-rimus, quando noi 
avremo 4actuto. 
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Amave-ritis, voî avrete a- 


mato. 


Amave-rint, coloro avran- 


no amato. 


TERZA, 


Tacue-ritis , ves Gerete fas 


- cîuto, 
Tacue-rint, colora avranna 
taciuto. 


QUARTA, 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


1, ita 


SINGOLARE. 
‘Leg-am, to leggerò. 
Leg-es, tu leggerai. 

l Leget, , colui leggerà. 

| PLURALE. 
Logomus , not leggeremo, 
Leg-etis , voî leggerete. 
Leg-ont, coloro leggeranno. 


SINGOLARE, 
Andi-am, so udirò. 
Audi-es , "tu udirai. 
Audi-et , colui udird. 

. PLURALE. 
Audi-emus , noî udiremo, 
Audi-etis, voî wdirete. 
Audi-ent, colora udiranno, 


2. Soggiuntivo. 


Fnturo Perfetto composto dal Passato, 


SINGOLARE. 


Lege-ro, quando to avrà Audive-ro, quandò io avrà 


letto. 
Lege-ris , fu avrai letto. 
Leg-erit, colui ‘avrà letto. 


PLURALE. 


Lege-rimus, quando noi a- 


vremo, letto, 
Lege-ritis, voî avrete let- 


to. 
Lege-rint, coloro avranno 
letto. | 
PRIMA. 


SINGOLARE. 


udito, 
Audive-ris, tu avrai udita. 
Audive-rit, colui avrà w- 
dito. i 
PLURALE. 


Audive-rimus, quardo nai. 


avremo udito. 
Audive-ritis , voi RoKeio u- 
dito 
Audive-rint, coloro avran 
no udito. 


SECONDA. 


IMPERATIVO. 


Am-a, vel Ama-to, ami 
lu. 

Ama-to, ami colui. 
TERZA. 
Ama-te, velAma-tote ama- 
16 voi. P. 

Am-anto, 1 amino coloro, 


— Tac-eto , 


Tac-e, vel Tac-eto taci tu. 


taccia colui. 
‘ARTA. 


Tac-ete, vel Tac-etote, fa- 


cete vot. 


‘ Tae-ento, facciano colora, — 


lr 


+ 


i 





dirti le Coniagazione del Ferbo Attivo. 

o > ‘TERZA. QUARTA. 

corna | IMRERATIVO, | 

= } 

4, SINGOLARE... te SINGOLARE. 

dI Leg-e vel Leg-ito leggi tu, Aud-i, vel Aud-ito, odi tu, 
Leg-ito, legga colui. Aud-ito, oda colui. 

PLURALE. | PLURALE. 
Leg-ite , vel Legitote, leg- Aud-ite, vel aud-itote, udi- 
gele vot. te voi. 


Leg-unto , leggono caloro. Aud-iunto, odonò coloro. 
| INFINITI. 


Presento , ed Imperfetto: 


PRIMA. | — SECONDA, 
“Ama-re, amare. —__’. facere, tacere. 
Si risolve . Si risolve 
Ut Amem, vel Amarem, Ut taceam, vel tacerem, 
che io amò, ovv. amava. cho io taccio, o tacevas 
TERZA. — QUARTA. 
Lege-re, leggere. Audi-re , udire... 
Si risolve. +. Si. risolve 


Ut legam , vel legerem, —Utaudiam, vel audirem , 


Che i0 legga, o leggeva. Che io odo, 0 udiva. 
Preterito perfetto, e piucchè perfetto. 


PRIMA. i SECONDA. 
Amavisse , Aver amato. : Tacuisse, aver taciuto. . 
Sî risolve ° Si risolve 


Ut amaverim, vel amavis- Uttacueram, vel tacuissen 


sem, che io ho, ovvero che io ho, ovvero aveva . 


aveva amato. taciuto. 
TERZA. I QUARTA. 
Legisse, aver letto. ——‘’ Audivisse, aver udito. 
Si risolve Si risolve 


Ut legerim, vel legissem, Ut audiverim, vel audivis- 


Che so ho, ovvero aveva sem, Che so ho, ovvgro 


“etto. aveva udito, 
F UTUROÒ. 
PRIMA SECONDA. 
Am-atum ire, ovvero Ama- Fac-tum ire, ovvero Taci- 
turum esse, vel fuisse, turum esse, vel fuisse, 
. dovere amare , aver da dover tacere, aver da ta- 
amare csesore per amare. coro, ossore per tacere. 
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Si risolve | Si risolve 
Fore tu amen , vel ama- Fore, uttaceam, vel tace- 
‘rem, ovvero ut amatu- rem, ovvero ut taciturus 


rus sim, vel essem. Che sim, vel essem. Che to 
.$0 debbo , ovvero doveva . debbo , 0 doveva tacere, 


amare , che io ho , ovvero che io ho, ovvero aveva 

aveva da amare, che io so- da tacere, che î0 sono 

no, otvero era per amare. avvero era per tacere, 
i TERZA. 1 QUARTA, 


Lectum , ire, ovvero Le-. Audi tum ire, ovvero Au- 
cturam esse vel fuisse, diturum esse, vel fuis- 
Dover leggere, aver da se. Dover udire, aver da. 
leggere,essere per leggere. . udire, essere per udire. 

si risolve Si risolve. 

Fore ut lezam, vel legerem Fore ut audiam, ut audi- 
ovvero, ut lecturus sim : rem, ovvero ut audi- 

. "vel essem. Che io deb- turus sum., vel essem. 


-bo, o doveva leggere, . Che to debbo, 0 doveva 
che io ho, ovvero aveva udire, che to ho, ovvere 
da leggere, che ta sona, aveva da udire,che t0 s0- 
ovvero era per leggere. wo, ovvero era per udire. 


} 


Questo primo Futuro Amatum sre e Tacilum îre etc. 
è indeclinabile. Perlocchò bisogna dire, Credo adole- 
scentes amalum îre sapientiam, non già amatos. o cre- 
do, che i giovanetti ameranno la sapienza : del che 
noi daremo la ragione nell’annotazioni. Ma a differenza 
del primo Futuro, l'ultimo Amaturum esse etc. si varia 
in tutti i Generi ,, tanto nel Singolare, quanto nel 
Plurale: Dico matrem amatarum esse , io dico che la 
madre amerà * Puto adolescentes amaturos ‘fuisse , io 
penso, che i giovanetti avrebbono amato : Crede vir- 
gines qudituras esse, credo chele vergini ascolteranno, 


PRIMA. SECONDA. 
GERUNDI. a 


Ama-ndi, d’ amare, ovvo- Tace-ndi di tacere, ovvera 
‘ro, d'essere amato. , d’ esser taciuto. 
Ama-ndo, amando in a- Tace-ndo tacendo , în ta- 
, mando, ovvero essendo cendo, ovvero essendo ta= |» 
amato. | CIUSO è, ri. è 


ve > Ama-ndun, per amaro, Tace-udum per facere, op- 
rel la ovvero per essere amato: vero per essere taciuto 
te ui — TERZA. — QUARTA — 
aciturus | G E R U N D J. PI 
- Che io Lege-ndi, di leggere . co- Audien-di d'udire , ovvero 
CI, vero d'esser letto. d'essere udito. 
To A =». Lege-ndo, leggendo, inleg- Audie-ndo , udendo, in u- 
S006 ‘ gendo, ovvero essendo dendo , o essendo udito. 
acero, ° letto. - 
Legen-dum, per leggere 0o- Audi-endum, per udire, ov- 
vero per esser letto. vero per essere udito. 
A # SUPINI. 
Ale Ama-tam , per amare. Taci-tum , per tacere. 
(uis- Ama-tu, d'amare, ovvero 'Taci-tu, di tacere, ovvero . 
"de . d'essere amato. * . d'esser taciuto | 
4 Le-ctum , per leggere. Audi-tum , per udire. 
Le-ctu, di leggere , 0 d' es-' Audi-tu, d'udire; 0 d' es- 
[e ser letto. . ser udito.” 
È PARTICIPI. 
Presento, ed Imperfetto. 
PRIMA. SECONDA. 
Amans, antis, amando. Tac-ens, entis , tacendo, 
Si risolve Si risolve 
Cum amem , vel amarem, Cum taceam, vel tacerem, 
Io il quale amo, o a- loilqualetaccio, 0 ta- 
mava. ceva. 
TERZA. QUARTA. 
Leg-ens , entis leggendo, Audi-ens, entis, vdendo , 
si; Si risolve Si risolve 
Cum jiegam, vellegerem; Cumaudiam, vel audirem, 
o sl quale leggo , ovve- Jo il quale odo, ovvero 
ro leggeva. . udiva. O 
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Perfetto, e piucchè perfetto4 


Questo participio in latino manca nei Verbi Attivi, 
.@& Neutri , onde fa d’uopo che si risolva, per Cum. 
.al Perfetto , o al piucchè Perfetto del Soggiuntivo. 


PRIMA. SECONDA. 

Avendo amato Cum ama- Avendo taciuto Cum tacue- 
verim , vel amavissem, rim, vel tacuissem to, 

. to tl quale ho, ovvero © il quale ho, ovvero aveva 
aveva amatoy »’. laciuto. 


46 
TERZA. 
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> QUARTA. 


Avendo leito.Cum legerim. Avendo udito.Cum audiverim, 


vel legissem, io il quale 
ho, ovvero , aveva letto. 


PRIMA. 
Amatu-rus, ra, rum, do- 
vendo amare, avendo da 
amare,essendo per amare 
Si risolve . 
Cum futurum , ut amem, 
velamarem, ovvero cum 
‘amaturus sim , vel es- 
- sem, Zo il quale debbo ov- 
vero doveva amare , ho; 
“ovvero aveva da amare, 
sono , ovvero era per 
amare. 
TERZA. 
Lectu-rus , ra, rum, do- 
vendo leggere, avendo da 
leggere , essendo per leg- 
gere. 
Si risolve 
Cum futuraum ut legam, 
‘vel legerein, ovvero cum 
lecturus, sim, vel-essem, 
. Jo il quale debbo, ovve- 
ro doveva leggere , ho, 
ovver aveva da leggere, 
sono, ovvero era per leg- 
gere. 5 


FUTURO. 


vel audivissem,to tl qua= 
le ho, ovvero aveva udito. 


! 


SECONDA. 
Taciturus , ra’, rum, do 
| vendo tacere, avendo da 

tacere,essendo per tacere. 

— Si risolve 
Cum faturum ut taceam , 

vel tacerem, ovvero cumi 
taciturus sim vel essem, 
lo il quale debbo, o do- 
veva tacere, ho, ovvero 
‘aveva da tacere, sono , 

ovvero era per tacere. 


ta 
QUARTA. 
Auditu-rus , ra , rum, do-. 
vendo udire , avendo da 
udire , essendo per W: 
- dire. a 
Si risolve 
Cum futurum ut avdiam 3 
vel audirem, ovvero cum 
auditurus sim , vel es- 
sem. /o il quale debbo, a 
doveva udire, ho, ovvere 
aveva da udire sono, 00% 
‘vero era per udire. 


Notisi qui esservi alcuni Verbi in îo, che sieguono 


in parte la Quarta , e in parte la Terza. Sieguon la 
Quarta ne' tempi, in cui non v'è la R,- come Cu- 
pio , îs, it, Cupiebam , iebas, iebat, Cupiam. -108 
‘fat, etc. Sieguono la Terza nei tempi, che v'è la R, 
cioè nell’ Imperfetto del Soggiuntivo , Cuperem, es, 68 
nell’ Infinito, Cupere, jacere , donde si forma l'Impo- 
rativo, secondo l'Analvgia ordinaria, Jace, dacito, esce 
vedi le regole di sopra. e, 


Conqugazione del Verbo «Passivo. 
CONJUGAZIONE DEL PASSIVO; 


RIMA. 


hT 
SECONDA. 


i TEMPO PRESENTE. 
1. Dimostrativo. 


/ 
SINGOLARE. 


Am-or, to sono amato. . 
Am-aris, vel Am-are, fu 
sei amato. “e 
Am-atur, colui è amato. 
PLURALE. 
Am-amur , noî siamo da- 
mali. 
Am-amini, woî siefe a- 
— mati. 
Am-antur-, coloro sono a- 
mati. 


SINGOLARE. 
Tac-eor, io son taciuto, 
Taceris, vel Tacere, fu 

set taciuto. 
Tac-etur , colui è taciuto. 
PLURALE. | 
Tac-emur , noi siamo ta= 
ciuti. È 
Tac-emini, voi stele faciu- 
ti. 
Tac-entur, 
Ciuti. 


coloro sono ta 


2. Soggiuntivo. 


SINGOLARE. 
mr , conciosiacosachè 
fo sia amato. 
‘ Am-eris, vel ere, tu sii 
amato. © 
Am-etur, colui sia amato. 
PLURALE. 
Am-emur , che noî siamo. 
amati. 
Am-emini, voi siate ama- 
ti. 
‘Am-entur, coloro siano a- 
mati. 
TERZA. 


SINGOLARE. 
Tace-ar, conciosiacosaché 
‘fo sia taciuto. 
Tace-aris ,vel are, fu sit 

taciuto. 

Tace-atur, colui siataciuto. 
PLURALE. 
Tace-amur , che noi siamo 

taciutt. 
Tace-amini , voî siale ta- 
ciutt. 
Tace-antur , coloro siano 
taciuti. 


QUARTA. 


TEMPO PRESENTE. 


SINGOLARE. 
‘Leg-or, io sono letto. 


1. Dimostrativo. » 


SINGOLARE. 


Audior, io sono udito. 


. Leg-eris, vel Leg-ere, fu Aud-iris , vel Audire, fu 


sit letto. 
Leg-itur, colui è letto. 
| . PLURALE. | 
Leg-imur, noi siamo letti... 
Leg-imini, voi siete letti, 


Leg-untur", coloro sono {et<- 


ti. 


sei udito. 

Aud-itur, coluî è udito. 
PLURALE. 
Aud-imur, noi siamo uditi. ° 
Aud- imini, voi siete uditi. 
Aud-iuntur , coloro sono 

uditi, 


tÒ 


di Sogg 
SINGOLARE. 
Leg-ar, conciosiacosachè è so 
sia letto. © 
Leg-aris , vel are, tu sit 
letto. 
Leg-atur , coluî sia letto. 
PLURALE. 
Leg-amur ,s che noi siamo 
letti. 
Lega-mini, vot siate letti. 
Leg-antur, coloro siano let= 


PRIMA. 


| Conjugazione del Verbo Passizo. 
giuntivo. 


SINGOLARE. 
Audi-ar , conciosiacosachè 
îo sia udito. 
Audi-aris, vel aro, tu sit 
udito. 

Audi-atur, colui sia udito, 
PLU RALE. 
Audi-amur , che noi siamo 

° uditi. 


Audi-amini,voi siate uditi. 


Audi-antur, coloro siano u- 


diti. 
‘SECONDA, 


IMPERFETTO. ©‘ 


1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 
Ama-bar, t0 era amato. 
Ama-baris, vel baro, 
| eri amato. 
Ama-batur , 

mato. 
PLURALE. 
Ama-bamur, nos eravamo 
amati. 
Ama-bamini , vor eravate 
amati. 


colui era a- 


-Ama-bantur; coloro erano 


amati. 


tu 


SINGOLARE. 
Tace-bar , i0 era taciuto. 
Tace-baris , vel baro, tu 

eri tacîuto. 


‘Tace-batur , colui era ta- 
. ciuto. 


PLURALE. 
Tace-bamur, noi erabamo 
taciuti. 


. Tace-bamini , voi eravate 


taciuti. 


. Tace-bantur, coloro erano 


taciuti. 


2 Soggiuntivo. 


. SINGOLARE. 
Ama-rer, conciosiacosachéè 
‘0 fossi, e sarei amato. 


Ama-reris, vel rero, tu 


fossi, e saresti agi i 
Ama-retur, colui fosse , 
sarebbe amato. 
. PLURALE. | 
Ama-remur, che nos fos- 
‘simo, e saremmo amati. 
Ama-remini, tor foste, € 
sareste amatt. 


"SINGOLARE: 
Tacerer,  conciosiacosachè 
‘0 fossi, e sarei taciuto. 
Tace-reris, vel rere , tw 
fossi, è saresti taciuto. 
Tace-retur, colui fosse, @ 
sarebbe taciuto. 
PLURALE. 
| Taco-remur , che noi fos- 
simo, e saremmo taciuti. 
Tace-remini,®fvoi foste, e 
bili taciuti. 


a 
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Ama-reotur, coloro fossero Tace-rentur, coloro fossero) 


e sarebbero amati. 
TERZA 


e sarebbero taciuti, 
QUARTA. 


PERFETTO 


4. Dimottrativo. 


i SINGOLARE. 
Lege-bar, io era letto. 
Lege-baris, vel bare, tu eri 

letto. | 
Lege-batur, colui era let- 


PLURALE. 
Lege-bamur, nos eravamo 
letti. 
Lege-bamini , vos “eravate 
letti. 
Lege-bantur, coloro erano 
— letti. | 


SINGOLARE. 
Audiebar, to era udito. 
Audie-baris , vel baro, fw 

eri udito. | 
Audie-batur , colui era u- 


dito. 
PLURALE. 
Audie-bamur, noi eravamo 
uditi. 
Audie-bamini, voi èravate 
uditi. 
Audie-bantur, coloro erano 
uditi. 


9 Soggiuntivo. 
Legesrer, conciosiacosachè Audi-rer,. conciosiacasachè 


‘0 fossi, e sarei letto. — 
Lege-reris., vel ere, tu 
fosti, e saresti letto. 
Lege-retur, colui fqse, e 

sarebbe lelto. . 
PLURALE. 
Lege-remur , che noi fos- 
simo, e saremmo letti. 


sareste letti. 
Lege-rentur , coloro fosse= 
ro, € sarebbero tti 


. do fossi, o sarei udito. 
Audi-reris, vel rere, fu 
fosti, e saresti udito. 
Audi-retur, colui fosse, 6 

| scerebbe udito. 
‘ PLURALE. 


Audi-remur, che noi fessi 


. #0, 6 SAremMp uditi. 


“Lege-remini:, voi foste, 6 Audi-remini, voî foste, ® 


, sareste uditi. 
Audi-rentur, coloro fosse- 
ro, e.sarebbero uditi, 
SECONDA. ——. 


PERFETTO. 


1. Dimostrativo. 


SINGOLARE. 


sono stato amato, io fui 
amato, a 


SINGOLARE. . 


Ama-tus sum, vel fui, so Taci. ù. sum, vel foi , fo 


sono stato tane, o fui 
taciuto. . n 
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nia 2. Soggiuntivo. | si 
Ama-tus sim, vel fuerim, Tacitus sim, vel fuerim, 
Conciosiacosachè to sia —conciosiacosachò to sia 

‘stato amato. © “ stato taciuto. 


PIUCCHÈ PERFETTO. 


x. , - 1. Dimostrativo 
Ama-fus eram,vel fueram, Taci-tus eram,vel fueran, 
to era stato amato. fo era stato taciuto. 

2, Soggiuntivo. 

Ama-tus essem, vel fuis- 'Taci-tus essem , vel fuis- 
sem , che io fossi stato sem, che to fossi stato 
amato. taciuto. © 
Questi tempi si dovrebbono copjugare per tutte lo 

persone col Verbo Sum, e accordarsi col Sustantivo, 

in Genere, Numero, e Caso. Il che si deve intender 
anche del Futuro Soggiuntivo, ch’ è appresso. Nulla- 
dimanco non è necessario intrigare qui i fanciulli, 

perciocchè se essi trovan per esempio, Amata fuit , 

altro far nén dovranno, che a spiegar parola per paro- 

la, Fuit, ella fu, Amata, amata. E così degli altri. 


PERFETTO - i 
A. Dimostrativo -’ 
SINGOLARE. i SINGOLARE. 

Le-ctus sum, vel fui, io Auditus, sum, vel fui, #0 

sono stato letto , o fui sono stato udito 0 fui 

- detto, > ‘udito, 

- 2. Soggiuntivo mo 

Le-ctus, sim vel: fuerim, Auditus'sim; vel fuerim, 

conciosiacosachè io sia —conciasiacosaché sia sta- 
stato letto. to udito. 


f ; » . 
PIUCCHE PERFETTO. i 
1. Dimostrativo. pd 
Le-ctas eram, vel fueram Audi-tus eram, vel fueram 
«_—‘to era klato letto. to era stato udito, 
| 2. Soggiuntivo 
: Le-ctus essem, vel fuissem Audi-tusessem, vel fuissem 
che io fossi stato tette. che io fossi stato udito. 
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PRIMA. | SECONDA. 


FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 


1. Dimostrativo 
SINGOLARE SINGOLARE. 
Ama-bor, io sarò amato. Tace-bor, io sarò taciuto. 
Ama-beris, vel bere, t6 Yace-beris, vel bere, tu 
saraî amato. . sarai taciuto. 
pro Lu, colui sarà ar Dorgali colui sarà ta- 


‘civ 
va? LURALE - di “PLU RALE. 
Ama-bimur, nos saremo 4-. -Tace-bimur, mos saremo ta- 
mati. - ciuti. 
Ama-bimini, voì sarete a- Tace-bimini, voi sarete ta- 
matti. \ciuti. 
Ama-buntur, coloro sarun- Tace-buntur, colo saran 
no amati, no taciuti. 


TERZA, 0 QUARTALO 
. —‘’UTURO, O TEMPO AVVENIRE 


l i ° 1. Dimastrativo. ; 
SINGOLARE. SINGOLARE. 
Leg-ar, io sarò letto. ‘. Audi-ar, to sarò udito.. 


Leg-eris, vel ero, tu sargi Audi-eris, e ere, tu sa-- 


letto. raî udito. 
Leg-etur, colui sard letto. Audie-tur,.colui sard udito. 
PLURALE. PLURALE. 


- 


Leg-emur, noi saremo let- Audie-mur, noi saremo u- 


ti. di. 


Leg-emini, voi sarete letti. Audie-mini,voi ‘sarete uditi. 


Leg: entur, coloro saranno Audi-entur, coloro saranno 
dettò. uditi. È 
2. Soggiuntivo , 
Futuro perfetto composto del Passato. 
Ama-tus ero, vel fuero , Taci-tus ero , vel fuero , 
quando to sarò stato' a: quando. io. sarò stato ta- 
mato. .  ctuto. . | 
2. Soggiuntivo — 
Futuro Perfetto co posto del Passato. 
Le-ctus ero , vel fuero, @Audìi-tus cero, vel fuero, 
quando io sarò stato letto, quando i îo sarò stato udito, 





—n 


va 
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— IMPERATIVO. 


SINGOLARE 
Ama-re, vel ama-tot, 
amato tu; o fa che’tu 
sti. amato. l 
Ama-tor, sta amato colui. 
Pi URALE 
Ame-mini, siate amati voi. 
Ama-ntor, signo amati co- 
loro. 


siGoLABE 
Lege-re, vel Leg-itor, sii 
letto tu, o fa che tusti 
letto. = 
Legi-tor, sia letto colui. 
PLURALE. 
Leg-imiai , siate letti voi. 
Leg-untor, siano letti co- 
loro. . 


PRIMA. 
Ama-ri, esser amato. 
St risolve 
Ut amer, vel amarer, che 
to sono , ovvero tra 4a- 
mato: 
- TERZA... 
Legi, esser letto. 
| St risolve: 
Ut o vel legerer, che 
î0, sono ovtero era let- 
to, 


r- PRIMA. 


uno: tam 0898, vel fuisse, 


essere stato amato. . 
Si risolve Di) 


Ut.amatassim, vel essem,. 


che io sone stato, ovvero 
era siato amato. 


sit 


INFINITI. 
Presento , ed etnia 


- Priterito;. .6 | Piucche Baio 


SINGOLARE 
Tace-re, vel Tacetor , sit 
taciuto tu, o fa chetu 

- 808 taciuto. 

Tace-tor, sia taciuto coluî. 

PLURALE, 
Tacé- mini,siate faciutivoi, 
Dt siano taciuti co 


RATI IVO 
SINGOLARE. 
Aùdi-re., vel auditor, sit 
udito tu, o fa che tu sit 
udito. 

Auditor, sia udito colui. ; 
PLURALE. 
Aud-imini, siate uditi voi. 
Aud-iuator, siano uditi co- 

loro... 


CONDA. 
Tace-ri, eseer tacfuto. 
. S6 risolve 


Ut tacer \vel tacerer, che 


. fo sono, ovvero cra la- 
ciuto, 

QUARTA. 

Audi- ri, esser udito. 

Si risolve 

Ut Audiar, vel audirer, che 
to sono , ovvero era udi- 
to. 


SECONDA. 
Taci-ton, esse,, vel fuisse, 
essere stato taciuto. . 

Si risolve - 
Ut tacitus sim, vel essem, 
che io sono stato, ovvero 
era stato taciuto, 
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TERZA 
Lectum esse, vel fuisse, 
essere stato letto. 
| Si risolve 
Ut lectus sim, vel essem, 
Che io sono stato , ov- 
‘ vero era stato letto. 
, PRIMA. 
Amatum iri, ovvero ‘A- 
manduna esse vel fuisses, 


‘dover esser :amato'‘, a. 


‘vor da esser-amato, es- 
| Sepe per essere amato. 
Si risolve 
Ut amandus sim, vel es- 

sem, 0 Fore-ut-aîmer, 
vel \amarer. Che io deb- 
bo, ovvero dovèva es- 
ser amato ; ho, ovvero 
aveva da ‘@ssere amato; 
sono, Ovvero era, per 
essere amato. - 
TERZA. 
Lectum tiri, ovvero Le- 
gendum, esse vel fuisse, 
dover esser letto, aver 
da, essere letto , essere 
per essere letto. 
- Si risolve 
Di legendus sim, vel es- 
sem, ovvero Fore ut le- 
gar, vel legerer, che io 
debbo, ovvero doveva 
esser letto.; ho, ovve- 
ro aveva da esser letto; 
sono , Ovvero era per 
essere letto. —.. 


PARTICIPI - 


QUARTA. 
Avudi-tum esse, vel fuisse, 
essure stato udito. 
Si risolve 


Ut audi-tus sim, vel essem. 


Che io sono stato ovve- 
.To era. stato. udito. 


SECONDA. 
Taci-tum iri, ovvero Fa- 
cendum esse, vel fuisse, 
. dopò aver taciuto, aver 
-da essere taciuto, essere 
per essere taciuto. 
St risolve 


vi tacendus sîra, vel essem, . 


.0. Force ut.taccar, vel ta-. 
cerer. Che ia debbo, ov- 
vero doveva essere taciu- 
to: ho,'ovvero ‘aveva da 
essere. taciuto; sono, ov- 
i: Maro era per essere ta- 


eiuto. 
QUARTA. 

Audi-tum iri, ovvero Au: 
diendum esse, vel fuisse, 
dover essere udito; aver 
da essere udito, essero 
. per esser. udito. 

Si risolve. 

Ut audiendus sim,. vel.es- 
‘sem; ovvero ÉFore ut 
audiar, vel audirer, che 

:: do debba, ovvero dovo= 


va essere udito; he; ov=. 


.« Vera aveva da essere. u- 
dito ; sono, ovvero era 
per essere udito, 


+3. n i “ <$t 


Presente , ed Imperfetto. 


Questo Participio , allorchè è passivo deve rigol- 


versi iu Latino per SUE al Presente, 0 


o Imperfelto 
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Suggiuntivo passivo. Ma detto Participio se ha la si. 
guificazione Neutra ,. ‘allora non potendosi. risolvere 
per lo passivo, di cui è privo, si risolverà per lo 
preterito perfetto , 0 piucehè perfetto Soggiuntivo At- 
tivo Intransitivo., :- . 

PRIMA. o . SECONDA. 

Essendo amato Cum amer, Essendo taciutoCum tacear — 

vel amarer, Zo il qua- vel tacerer, Jo il quale 

le sono, ovvero era ama- sono, ovvero era ta- 

juto. 


to. ct 
TERZA QUARTA . 
Essendo letto Cum legar, Essendo edito Cum audiar, 
vel legerer , Jo il qua- —vel’'audirer, Jo il quale 
le sono, ovvero era letto. sono , ovvero era udito. 
Perfettto , € piuccheperfetto. 
A SECONDA. 


Amatus, a, um, essendo Tacitus, a, um, essendo 
stata amato. Pane stato taétuto. 
Si risolve St risolve. 


Cum amatus sim, vel es- Cum tacitus sim, vel: ‘es 
sem, to sl quale sono sem, to $l quale sono 
stato” s Ovvero «ra stato ’; stato, ovvero. era sialo 


amato. taciuto. gi 
TERZA QUARTA. 
. Koectus, a, um, uu Auditus, a, um, essenda 
stato lato si stato udito. 


Si risolve Sì risolve. 

Cuna lectus sim, vel es- Cum auditus sim, vel es- 
sem, Zo il quale sono sem, so il quale sona 
stato, ovvero era stato stato. s ouvero era stata 
- letto. udito. - 


.- FUTURO. i | 
PRIMA SECONDA. da 
Amandus, a, um, dovendo Tacendus, a, um, doven- 
- essere amato, avendo da —. do essere taciuto, avendo 
« essereamato, essendo per da esser taciuto, essendo 
essere amato. per essor taciuto, 
St risolve - | Si risolve. 
Cum faturum ut amer, Cum futurum ut tacear, 
vel amarer, ovvero Cum vel tacerer, ovvero Cum 
amandus sim ,. vel es- tacendus sim, vel es- 
sem, to s) quale deb- sem, io él quale debbo 


< i 
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ovvero doveva essere a- ’ bo, o doveva essere ta- 
mato ; ho, ovrero aveva —ceiuto; ho, cuvero aveva 
da essere amato ; sono ; da essere taciuto; sono, 
ovvero era per essere a- ovvero era per essere ta- 
malo, i — sruto.. | 


Vv 


TERZA ©. © QUARTA. 


Legendus , la , um, de- .Audiendus, a, um, do-. 


vendo esser letto, aven- vendo essere udito, aven- 

do da essere lett, es- do da essere udito, es 

sendo per essere letto. sendo per essere udito. 
St risolve. Si risolve. 


; Cum futuram ut legar, Cum faturum ut audiari 


vel legerer, ovvero Cum vel audirer, ovvero Cum 
legeudus sim , vel es- audiendus sim, vel es- 
“sem, to, tl quale deb- - sem,io il quale debbo, 
bo , ovvero doveva esser ovvero doveva essere w- 
letto; ho ovvero aveva © dita; ho ovvero aveva 
da essere letto; sono, da essere udito; sono, 
‘“—0Ubéro‘er@ per essere ovvero era per essere U- 
1 participî | i quali si uniscone col Verbo Sustanti- 
vo, sono il Participio in RUS, Attivo, el Partici- 
pio in US, e INDUS Passivi. Questi Particip] conju- 
gati per tutti i Tempi coll’ Infinito del Verbo, che si 
vuol significare , si adoprano come Verbi finiti, e ci 
daranno tutti i Tempi di detti Participj. Ma di] questi 
se ne parlerà a lungo nel Trattato dei Particip]. 


- E se procureranno i Maestri far diligentemente ap- 
prendere a'fanciulli le Regole della formazione de'Tem- 
pi, e la Tavola delle terminazioni delle persone, lie- 
. ‘ye sarà loro ogni sorta di'Verbi conjugare; perciocchò 


rispetto agl'Irregolari,avendo dichiarato,e fatto conosce» — 


re in che consista l'Irregolarità, potrà ognuno da se con- 
Jugarli : per esempio, conosciuto, che l’ irregolarità 
del Verbo Eo, is, consiste in perdere tal Verbo la 
E, m@itandola in / da per tutto, eccetto che nel presente 
del Soggiuntivo, che fa Fam, cas,ete. e dovunque le sie- 
gua la V, come.in Eunt, Eunto, Euntis, Eundi, etc. 
cd in ritenere l'antico Futuro della Terza,e della Quarta 
Conjugazione, come diremo nelle Annotazioni; tutto l'al 


N 


gi 


dv. ia A x 
a Da' Verbi Irragolari. 
tro va colla Rugola delia Quarta. E dosì degli 


DE' VERBI IRREGOLARI. 

I Verbì Irregolari sono quelli, che in qualche loro 
Tempo , o Persona si conjugano diversamente da’quat- 
tro, che abbiamo dinanzi conjugati. 

EO, quasi come Audio. 
Dimostrativo. na 


TEMPO PRESENTE . 


S. Eo, ® ‘vado, A vo’. Ss. Fim ; ch' io suda: 


Is, tu vas. Fas, tu vadi, 0 vada. 

It, colui va. Eat, colui vada. 

P. Imus, noi | andiamo, e P. Eamds, che noi andia- 
gimo. ‘“ mo. 


Itis, voi andate , e gite. ÉEatis , voi andiate. . 
Eunt, coloro varino. - ‘ Eant, AR vadana. 


Tinperfetto. 
1. S 
S. Ibam , to andava, gi- S. Irem, che io | andassi x 
va, e gia 


ed andrei, gissi, e girei. 
Ires, tu andassi, ed an- 


dresti, gissi, e giresti. 
de soa andana: e giva, Iret, coli andasse, ed an 


Ibas , tu andavi i e givi. 


e gia. drebbè, gisse, e girebbe. 
P. ibamus, noi andavamo, P. Iremus, che noi andas= 
e givamo. simo, ed andremmo, gis- 
Tbatis, voi andavate, e gi»: simo, 6 giremmo. 
vate. 


Iretis, voi andaste, ed.an- 


dereste, giste, 0 gireste. 
Ibaot, coloro andavano , Irent, colora andassero, ed 


| givano e giana, | andrebbona, gissera, 0 gi 
| rebbono.. 


La voce Gire { comechè comunemente Poetica La 


non fia male farla apprendere a’ fanciulli $ facendone 
gpesso uso i buoni Autori. 


- Perfetto , 0 Passato, 


S. Ivi, io avi , sono S. Iverim, che so si0. ane 


andato , gii, e sono gito, dato, .gito, o ito. 
‘0 ilo. 
Visti, 


tu, andasti e.8e' an- Tveris, tue sit andato, gida- 


"SE 


de' Verbi Irregolari. 


to, gisti, e sei gito , 0 ito. 
Ivit, ‘colui andò, gl, L gi- 


P. (ACE noi sido 


fummo, e siamo andati, 
gimmo, fummo, e sia-_ 
o giti. 

Ivistis, voi andaste, foste, 
e ‘siete andati, .giste, 
foste, e Siete giti. © 

dverunt, vel ere, coloro 
andarono , @ furono , e 


sono andati, girono s fu= - 


rono, © 80no: sula 


1. 
S. Iveram,io eta andato, 


‘e gito, come Audive.. 


ram, sti at. 


4. fa 
S. 15, io andrò, ogirò 


Ibis, tu andrai, e giral. 


Ibit , ‘colui andrà , e girà. 


P. Ibimus , Doi andremo, 
e giremo. 

Ibitîs, voi andrete, , © gi 
rete, : 

Ibunt, coloro andraono, e 
anderanno. —. | 

Imperativo. 

S. I, vel ito, va tu, Ito, 
vada colui. 

P. Ite, Itote, andate, gite 
ed ite voi. 

Eunio, vadano coloro. 


a “Futuro ° 


“57 
to, ed ito. — | 
Iverit, colui sia andato ,‘ 
- gito. ed ito.0 


P. iverimus:, che noi s'a- 
mo audati, giti, editi. 


wu a 


bo 


Iveritis, voi siete andati, 
giti, ed iti. 


Iverint, colorono sieno an- 
dati; giti, ed iti. 


- Piucch perfetto. us oc 
2. 


S. Ivissem, che i io >: 
‘e sarei andato., e gito, 
come Audivissem, e8, et. 


si 


9, 
S. Ivero ; ‘quàndé io sarò 
andato, e gito, ed ito. 
Iveris ;° iu: sarai’ andato , 

gito, ed ito. 


— Iverit ; “colui sarà andato , 


ito, o gito. * 

P. Ivérimus, quando noi 
saremo andati, gili ed iti, 

Iveritit, voî sarete “andati, 
giti, editi. | - 

Iverint, coloro Saranno 


andati, giti, ed iti. 


Infikito. 

Pres. Ivo, andare;: gire, ed 
ire. 

Pret. “Joisse, essere’ ” andato 
ed ito. ùi 

Fut. Iturum, am,.um, esse 
dovere , o essere per an- 
dare, gire,o avere a gire. 


e 
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Participj. ©. Gerundj. 
Jens euntis, chi va. Eundi, di ivan 6 giro. 
Iturus, a, um, chi andrà. Eundo,sn andando. ©. 
o deve andare, o chi Eundum, per andare ‘, 0 





“va, 9 dee. gire. per gire. 
» 
“ i VOLO 
Dimostrativo. Soggiuntivo. 
TEMPO PRESENTE. 
i i. i ° 2. 

S. Volo, so voglio, e vo. S. Velim, che fo voglia. 
Vis, tu vuoi. Velis, che tu voglia. 
Vult, colui vuole. Velit, che colui voglia. 

P. Volumus, noi vogliame, P. Velimos , Che noi vo- 

“© valemo. gliamo. i 
Valtis; voi. volete: <' ‘è Vetitis, che voi vogliate. . 

. Volunt, coloro vogliono. Velint, ‘che coloro vogliano. 

| Imperfaito | 


S. Volebam, îo voleva. £. Vellem, che fo volessi 
vorrei, e vorria. 


Volebas, tu volevi. = Velles, che tu volati ,0 
vorresti. 
Volebat , colui volcoa, Vellet, che colui volesse e 
o volea. . | vorrebbe. 

P. Volebamus , noî vole- P. Vellemus, che nei pe- 
vamo. lessimo, o vorremmo. 
Volebatis, vos volevate. Velletis , che. voi voleste, 

> Lu e vorreste, 
Volebant , coloro voleva- Vellent, che coloro volesì 
no, 0 voleano. > sero, vorrebbero, 6 ver- 
: a | rebbono. 
| reterito. ET 
Le 2. 
S. Volui, io volli ( volsi) S. Voluerim, che so abbia, 
ebbi, ed ho voluto. e sia soluto. 
. Voluisti, tw volesti , ‘avesti, Volueris., che tu abbi ,- 
ed hai voluto. ; © sti voluto. 
Voluit, colus volle (volse) Voluerit, che colui able 
ebbe, ed ha voluto. c sia volulo. 


P, Voluimus , noi volem=- P. Voluerimus, che is 


ar 
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mo, avemmo, e abbia- 
mo voluto. 

Voluisti, voi roleste, 0 a- 
vete voluto. 

Voluerunt, vel ere, colo- 
ro vollero (volsero ), eb- 
bero, ed hanno voluto. 


° .99 
60 Siamo vo- 


t 


ubbiamu , 
luti. 


Volueritis, che voi abbia=. 


te, 6 siate voluti. 
Voluerint, che coloro ab- 
biano, e. siano voluti. - 


Piucchè perfetto. 


1. 
Volueram, as, at, f0 are- 
vì, tu avevi, colui ave- 
va voluto, 0 io m' era, 
tu tori, colui 8’ era vo- 
luto. mc 1 


I. 

Volam, Voles, Volet, so 
vorrò tu vorrai, colui 
vorrà. i 

Manca l’Imperativo a: que- 
sto Verbo; ed .in sua 
vece servirsi del Sog: 

iuntivo. 

Velis, piacciati., 
grado. 

Fac vellis, procura , cerca. 
d' invogliariene. 


MALO. - 


- siati in 


Futuro. 


Voluissem es, et, 0 aves- 


si, .tu avessi., colui a- 


uesse voluto, 0 to mi 
fossi, tu ti fossi, colui 
| Si' fosse Dee: 


Voluero, Volueris, Volue- 
rit, quando io avrò 0) 
‘sarò voluto. 

Infinito. 
Velle , volere. . i 
Voluisse, aver voluto. - 


Participio 


‘ Volens, entis,.chi vuole, 
E privo del Resto. 


NOLO © 


- Come VOLO, onde essi son composti; 
TEMPO PRESENTE. 
1. Dimostratiro, 


S. Malo, io voglio, 0 vu' 
piuttosto. 

Mavis, tu tuoi piuttosto. 

Mavult, colui vuole piut- 
tosto. 

P. Malumus , noî voglia- 
mo piuttosto. 

Mavultis, toi volete più 
tosto. 

Malunt, coloro vogliono 


là 


Nolunt , 


S. Nolo, fo non voglio. 


Non vis, fu non vuoi. 
Non vult, colui non 640» 
le. 


gliamo, : 
Non vultis, voi non vole- 
te. 


è 


, Pi di 
siii liu 


P. Nolumus, noî non. v0- 


coloro non vo-o 


Re a a rn alti mal 


60 
piuttosto. - 
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gliena, 


2. Soggiuntiv o’ 


S. Malim, ch'io voglia 
piuttosto. » 

Malis, tu voglia piuttosto, 

Matit , colui voglia piut- 
tosto. 

P. Malimus, Malitis, Ma-. 
lint. 


S. Nolim, ch’ do non Yo- 
glia. 

Nolis, tu non Soglia: 

Nott, colui non voglia. 


 Nolimus, Nolitia ; Nolint. 


1. —_ Imperfetto. 1. 
Dim. Malcham, as, at, io Dim. Nolebam, os, at, io 


voleva piuttusto, etc. 
2. 


Sogg. Mallem, es, ct, ch'io 
volessi , e vorrei piut- 
‘tosto, etc. 


& 4 


. nen voleva, È 

Sogg. Nollem, es, et, chio 
non volessi, e non vor- 
rei, etc. 


Perfetto 0 Passato. 


Dim. Malui , isti, uit, io 
voll, ebbi, ed ho, 6 s0- 
no voluto p piuttosto, etc. 


Sogg. Maluerim, ch'io ab- 
bia, e sia voluto piut- 
‘tosto, etc. 


Dim. Nolui isti uit, io BOD 
- volli, 20 ‘ebbi, non ho 
0 non son voluto. 


2, 
Sogg. Noluerim , ch' io non 
‘ abbia; e non sia volu= 
to, etc. 


| Piuechè. Perfetto. 


Dim. Malueram , as, at, 
io avea; ed era valuto 


piuttosto , etc 


S099. Maluissem, , 08, et, 
ch’ io avessi, @ fossi 
veluto piuttosto. 


Futuro. 


gode 
Dim. Malam, Mates, Ma- 
. let, io vorrò, tu vorrai, 
colui. SA piuttosto. 


Sogg. Maluero, î8, ît, quan- 
do io vorrò, e sarò vo- 
- lato piuttosto. 


I FEE 
Dim. Nélueram , as , at, 
lo non aveva, e non 
‘era voluto; 


9. 
Sogg. MNoluissem, es, et, 
ch'io non avessi, e uon 
fossi voluto. 


È __ 1. 
Dim. Nolam , es, et, î0 
. non vorrò, tu non vor- 
rai, colui non vorrà. 


2. 
Sagg. Noluero,îs, ît, “un: 
de io noo vorsò, o Dea. 
sarò voluto. 


De' Verbi Irregolari. Gi 
i . Imperativo. 

Malo, ne sta privo. S.Noli, Nolito,n non voler ti. 
Nolito, non voglia colui. 
| P. Nolite, non vogliate voi, 
ni _ Infinito. i 
Malle , voler piuttosto. -Nolle, non volere. i 
Maluisse, avere, © esser Noluisse, non voltre o non 

- voluto piuttosto, esser voluto. 


Manca del resto | | iI 


FERO a 
Dimostrativo |. — — © Soggiuntivo. 


TEMPO PRESENTE. 


see l 

S. Fero, Fers, Fert, io: S. Feram, Feras, Ferat, 

fas , 84 porti , voluî ch'io porti, tu portî, co- 
lui porti, 0 serate 

P p.ferimus, Fortis, Ferunt, p. Feramus, Feratis, Fe- 

noi portiamo, voi porta- . rant, che noi portiamo, 


i 


te, coloro portano. voi portiate, coloro por- 
Ò . lino, e 
dna 
Ss. Fercham , as, at, S. Ferrem, es, et, ch'io 
portava etc. ,portassi, € porterei, «e» 


P. Ferebamus, atis, ant. P. Ferremus, cus ent, 
Perfetto , o Passato 


4. 9. 
Tali, isti, it, $0 portai, Tolerim, is, it, ch'io ab- 
ed ho portato etc. bia portato etc. 


Piucchè Perfetto. 


1. s 
Tuleram, as, at, io ave- Tulissem, es, et, ch'io 
va portato, etc. ,  «vessi, ed avrei portato 
Futuro. 
1. 2, 
Feram, Feres, Feret , io Tulero , Tuleris, Taolerit, 
porterò etc. | quando î0 avrò portato, 
Imperfetto |. Infinîto 
S. Fer,vel Ferto, porta tu. Ferre, portare. 
Ferto, porti colmi. Talisse, av:r portato. 


P. Fette vel Pertote ; Supino. 
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portate 0oî. un, per pes 
Ferunt, porno coloro. 
Participj. 
Ferens, entis, chi porta. . Laturus,a,um, chi porterà. 
PASSIVO E così del rimanente, for- 
Feror, io son portato. mando ciascun Tempo da 
Fereris, vel Ferere. . quei dell'Attivo , secon- 
Fertur, do l’ analogia degli altri 
P. Ferimur, Ferimini. Verbi. 
“ Feruntur. 
nn ———_ EEPRMEEE:--...-=.-wrrusrrreset tt 1) 
‘AVVERTIMENTO 


| Ho posto Sum nel principio: de’ Verbi per le ra- 
gioni ivi addotte. I suoi composti si conjugano come 
esso , eccetto Possum, e /rosum i quali ammettono 


qualche differenza. 
Possum, venendo da Potis, Sum , è ritiene la T, 


ovunque lo sieque una vocale, 6. per ‘dolcezza muta la 
T in S, ove le siegue un'altra S, benchè gli Anti- 
chi dicessero , Potessom , Potesse , ‘ove noi diciamo $ 
| Possem, Posse. 

Prosum, prende similmente una D, quando gli. sie- 
gue una vocale per dar grazia alla pronunzia , Pro- _ 
des, Prodest, non già Proes, Proest , è del rimanente 


tale ò la loro conjugazione. 
OSS 


M. PR 
TEMPO PRESENTE. 
A. Dimostrativo. 

S. Possum, so posso. S. Prosum, io giovo. 
Potes, tw puoi. Prodes, tu giuvi. 
Potest, colui può, 0 puote. Prodest, colui giova. . 
P.Possumus, not possiamo. P.Prosumus,nos gioviamo. 
Potestis, vot potete. Prodestis, vos. giovate. 

Possunt, coloro possono, o —Prosunt, celoro giovana. 


ponno. 


» b; su: 


-2. Soggiuntivo. 
Prossim, i is, it, che i0 possa, Prossim, is, it, ch'io giovi, 
tu possì , ‘colui possa. tu giovi, colui giovi. 
Imperfetto. 


Dim. Poteram ,. Poteras: Dim.Proderam, boa 
Poterat,io poteva,tu po- - Proderat, to giovava ,. tu 
tevi;coluipoteva,o pciea. —1giovavi, coli giovava. 
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9 
ii 


Sogg. Possem, Posses, Pos- 
set, ch'io potessi, 0 
potrei e propria , si ag 
rai: che tu potessi, 

‘ potresti : colui nio 
potrebbe potria, e por- 
ria. 

Posse, ‘ Possetis s Pos- 
sent, che noi potessi- 
mo, 6 potremmo, che 
voi poteste, e potreste; 
coloro potessino , potes- 
sono, potessero, potreb- 
bero, potrebbono, e po- 
trieno. 


2. 


Sogg. Prodessem, prodesses 


prodesset , ch'io givas- 


8, e gioverei : che tu . 
giovassi , © gioveresti : 

. Colui giovasse, e giove- 
‘rebbe. 


Dicdiziinile. prodessetis ; 
‘ prodessent , che poi gio- 


vassimo, e gioverem- 
mo : che voi giovaste , 

e giovereste: coloro gio- 
vassero, e gioverebbe- 


ro, è gioverebbono , e 


gioverieno. 


perfetto. 


1. 


1. 
Dim. Potui, Potwisti, Po- Dim. Profui, profuisti, pro- 


tuit, io potei, potè, po- 
tetti, ebbi, ed/ho po- 
tuto : tu potesti, ave- 
sti, ed hai potuto : co- 


fuit, io giovai, ebbi, 
ed ho giovato : tu gio- 


vasti, avesti, ed hai gio- - 
‘vato: colui giovò, ebbe, 


Jai potè, potette, ebbe, 
ed ha potuto. 
Potuimus , potuistis, potue- Profuimus, profuistis, pro. 
‘ runt, potuere, noi po- fuerunt, profuere, noi 
temmo , avemmo e a- .giovammo, avemmo, 
vemo potuto, voi pote- ed avemo giovato : voi 
ste, aveste, ed avete po- giovaste , aveste, ed 
‘ tuto ; coloro poterono, avete giovato : : coloro 
ale s ebbero, ed giovarono, ebbero ; ed 
anno ana hanno giovato. 
2. 


ed ha giovato. 


Cd 


Sog9. Potaerim , ig, dt s ‘Sogg. Profaerim, is, it, che 
| ew so abbia potuto. o abbia “quenio: etc. 


7 piucchè perfetto. 
Dim. Potueram; 33, at, io Dim. Profuéram, as, at, io 
avea potuto ele,  queva giovato etc, 
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Sogg. Patuissem, es, et, ogg. Prodessem, es, et, 
ch' io avessi ed avrei po- ch'io avessi, ed avrei 
ulo etc. — 6 dd giopato, etc. 
4, Futuro. 
Dim. Potero,, Poteris,.Po- Dim. Prodero , Proderis ni 
terit, io potrò, tu po- Proderit, s0 “gioverò, tu 


trai, colui potrà. gioverai, colui gioverà. 
2. 2. 

So099. Potuera, Potueris, 099. Profuero, Profueris, 
Potuerit, quando to a- —Profuerit, quando to a- 
vrò, tu avrai, colui avrà ‘, vrò, tu avrai, colui ae 
potulo. . trà giovato. —. 

Imperativo. | 


Possum ‘non ha Imperati- S. Propes, Prodesse, gio- | 
vo-, perchè dinotando —va tu. , i 
arbitrio, e facoltà di po- Prodesto , giovi colui. 
tere, o voler fare, non P. Prodeste , Prodestote, 
vi si può concepit co- giovate voi. 


mandamento. Prosunto, giovino coloro. 
| Infinito ‘Presente. 
Posse , potere. Prodesse , giovare.. 
— Passaio.. 
Potuisse ; aver potuto. Profuisse, aver giovato. 
Futuro. 


Possum. ‘manca del resto. Prolore, a Profatorum, es 
re se, dover giovare. 
participj. | 
Potens non è Participio, Profuturus, a, um, ché 
ma Nome, come Absens, —gioverà, e chi dee gio- 
e Praesens. vare. 
Mancano.amendue dei Gerundj, 6 dei Supini , non 
altrimente che Sum loro semplice. 





EDO, come lego. ” COMEDO 
| PRESENTE DIMOSTRATIVO | 
S. Edo, to mangio. — $, Comedo, so mangio. 

. Edis, vel Es, tumangi. . , Comedis, vel ‘Comes, te 
| = mangi. | 

Edit, vel est, colui man- Comedit. Comest, colui 

gia. mangia. 
P. Edimus, Sul, vol P. Comedimus, Comeditis, 
Tote; as Pe vel Gomestis , Come. 


dunt, no! mangiamo, vot 
| mangiale, coloro 1aati= 
. 1 | | | i giano. 
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Imperfetto. Soggiuntivo: 
S. iero vel Essem, eg, S. Comederem, velComes: 
ch #0 mangiassi, o ‘ sem, es, et, ch'io man- 


ci 6Îce È giassi, e mangerei. 
P. Emus, etis, ent. P. Emus, etis, ent. 
Imperativo. 
Ede, vel Es, Comede , Comedito , vel 
Esto, mangia tu. Comesto, mangia tu. 
Edito , vel Esto, mangi Comedito, vel Comesto, 
colui, mangi colui. | 
| + Infinito. . 
Edere , vel Esse, man. Comedere, vel Comesse 
giare. tnangiare. 
Dicesi anche al Passivo. 
Editur, vel Estur. Comestum, in vece di Co- 
mesum. 


Nonaltrimentideo cojugarsi Excedo, Exes, Emest, etc. 
DEI VERBI DIFETTOSI. 
Vi ha d'altri Verbi detti Difettosi, e‘son quegli a 
“cui manca, qualche cosa, imperocchè conjugansi sol- 
tanto in certi Tempi, e in certe Persone. © — 
Alcuni han solamente il Preterito co’ Tempi, che 





ne derivano, sotto i quali comprendono la’ sigeifica- 


zione del Presente, e del Preterito, come. 

Memini, io mì ricordo, e mi son ricordato. 

Memineram, fo mi ricordava, e mi era ricordato. 

Meminero, io mi ricorderò, e mi sarò ricordato. — 

Della stessa maniera conjugansi Novi, io conosco, 
e conobbi; Odi, io odio , ed odiai ; Corpi, jo inco= 
mincio, ed incominciai. 

Gli altri al rovescio non han Preterito, e sins 
temente son privi di tutti que'Tempi, che ne dipen. 
dono. Non altrimenti quei, che non han Supini, son pri 
vi de'Participj, e degli altri Tempi, che ne vengon for- 


mati. De’quali se ne vedranno assai esemp) ne’ Preteriti. 


Altri han pochissimi Tempi inuso, ma noi porremo qui 
soltanto quei, che sonricevuti da tutti, serbando nell'Os- 
servazione del nuovo metodo a favellar di quei che son 
meno usati, o che non si trovano se pon se. in Au- 
| tori assai Antichi, | 
Aio , t0 dico. nquam , , io dieo. 

PRESENTE DIMOETRATIVO. 


S. Ajo, Ais, Ait, Jo di- S. Inquam, ago ce 


co, tu dici , colui dice. 


- ' 
. 
eta iti e n, eo sa e gl en 


‘°° de 


Dei Verbi D'fettosi. 


P. Aiunt , coloro dicono. 


P. Inquimus, inquiunt. 


Imperfetto Dimostrativo, 


Ajebam , as, at, etc. to 


diceva, tu dicevi, colut 


. diceva. 


Inquibat , inquiebant ; co- 
lui diceva , coloro dice: 
vano. 


| Preteritò Dimostrativo. 


isti, tu dicesti ed hai detto. 
Presente. Soggiuntivo. 

S. Aias, Aiat. 

P. Aiatis, Aiant. 


Ai, di tu. 


Inquisti. | 
Futuro Dimostrativo: 
Inquies , Inquiet. 


Imperativo. 


Inque ; vel Inquito. 


Participio. 


Aiens, chi did 0 diceva. 


Inquiens. 


‘- Altri per comune opihione non haiino , Se non che 
la terza persona in ciascun Teimpo , o dell’ Attivo, 0 


del Passivo 
ATTIVO 

. Presente. 

Oportet., abbisogna. 

Imperfetto. . 

Oportebat ; abbisognava: 

«Passato. 

Oportuit, abbisognò 


e perciò diconsi Impersonali. 


PASSIVO. 
Presente. 
Amatur , 8 ama. 
Imperféito. 


Amabatur s' amava. 


Passato. 
Amatum est, vel fuit;famò. 


E così del restante congiungendo sempre il Participio 
Neutro col Verbo Sustantivo, per formare i. Tempi del 
Passivo ,, che discendono dal Preterito. | 

Altri non hanno, se non se uno, o due Tempi, e 
qualche volta una sola terminazione , come | 


Cedo , da , di, su. 
Ave, Aveto , buon giorno. 


P. Avete, Avetote , il ciel | 2, 
 Infint, dice, incomincia a 


visalvi. > © 
Avete , che tl cielo 
__ Così ancora. 
Salve, sta sano , fa sam: 
Valé, fatti con Dio. 
Dio ti guardi. © 
Apage , va via. 
Apagite , levatevi di là. 
Soggiuntivo. 


salvi. 


Forem, es,et,ch i0 fos- 


sì, e sarei, 


Quaeso, dî grazia, priego. 
P. Quaesumus, nos. pre 
. ghiamo. 


parlare. 
Defit 9 per .Deest . 
Defieri, mancare. 
Ovat, giorsce. 
Donde viene. 


manca. 


Ovat, antis, chi st ralles 


gra , chi trionfa. 
Soggiuntivo. 
Ausim , is, it, che to osì 
ed oserò. 


hat 
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P. Forent.- | «Così ancora. 

- Futuro dell’ Infinito. Faxim , i8., it, #0 faccia, 
Fore , dover essere. | 6 farò. . 


‘E così ancora dei suoi P. Faxit : Faxint. 


composti. “> «Faxo, #0 farò, in vece. 


Afforem, Deforem, che i0 di fecero, 
fossi, e arci presente; che 


‘to mancassi,e mancherei.. sE 


. PER L'ITALIANO. . 
Siccome sono quattro le Conjugazioni dei Latini, 
quattro altresì se ne contano nell’ Italiano. 
Amare, godere . leggere , sentire. 
TEMPI CHE Sl FORMANO DALL’ INFINITO. _ 
«Tre Tempi si formano dall’ Infinito; Presente Indi- 
. cativo col Soggiuntivo ; Imperfetto Indicativo col Sog- 
- giuntivo ; Futuro Indicativo. e n 
Il Presente Indicativo si forma dall’Infinito, togliendo 
il Ré, e mutando la Vocale finale in -0, Così da Ama-re, 
Legge-re esce to Amo, tu'Ami, etc. Io leggo tu leggi; ete: 
i Presenti Soggiuntivi tolgeno anche il Re, ma muta- 
. no l’E che precede al Re in 1 per le tre persone singola- 
ri della pritna Conloenzione, e. g.Che io ami, che tu amt 
etc. ed in A perle tre persone singolari delle tre altre 
Conjugazioni, potetido finire attche in Z solamente nella 
seconda persona e g. Che io legga , che.tu legga , 0 leggi 
etc. Nel Plurale sebbene siano uniformi l’Indicativo, e il 


Sogg:untivo nella prima persona, tuttavia si distingue it 


Soggiuntivo nelle due susseguenti. col ritener l’ / è. g- 
amiate., amino ; non così nella terza persona delle altre 
Conjugazioni e g. leggano non legghino , godano sento- 
no : ma se si dice tacciano, questo addiviene, perchè 


conserva l’I fin dalla prima persona. cgme dittongo. 


Tacciano quei ch' an tra vilacchi il vanto. 
L’Imperfetto indicativo formasi dall’Infinito, mutan+ 
do il Re, in Va; così da Ama-re esce Ama-va etc. Si 
suole ancor usar la sincope dicendosi leggea , sentia 
ma sol nelle tre ultime Conjugazioni: . |. 1... 
— Era la notte, è non prendea riposo. .... .. 
L'Imperfetto Soggiuntivo si forma altresì dall’infinito 
mutando il Re in Ss, od ‘aggiungendovi 1’ I e. g. da 
Legge-re esce legge-ssî leggerei.Avvertasi però, chequesta 
seconda voce in Italiano spesso ha forza di futuro. Ma 
per formare questa seconda voce nella prima Conjuga- 
ziome,si deve mutarel’A avanti il Re dell’Infinito inE,co- 
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me da Ama-re si fa Ame-rei ameresti amerebbe di ra- 
do ameria; siccome ameriano nel Plurale. Così delle 
altre Conjugazioni leggerta taceriano , che son men 
frequenti di leggerebbe , tacerebbero. B Pocti per dol- 
cezza l’adoprano. | “ibn 

D'un tal pallor ha il bianco volto asperso, 

Come a gigli sarlan miste viole. da 

Finalmente dai medesimo Infinito si forma il Fut. 

dell'indic. convertendo il Re in Ro e. g. Leggere, Leg- 
gerò. Nella prima Conjugazione si cambia ancor. in £. 
l'A precedente al Re dell’I nfinito, come abbiamo ò8ser- 
vato nella -seconda voce dell’Imprf. del Soggiuntivo e. 
g. Amare Amerò Resta finalmente da avvertire, che seb- 
bene la seconda voce dell’Imperfetto del Soggiuntivo ab- 
biaalle volte forza di Futuro, tuttavia si distinguono 
tra di loro, particolarmente ne’Plurali, che i Discepoli 
sogliono confondere, come dagli esempj scguenti. 


Imp. del Soggantivo PI. Fut. dell'Indicativo PI. 


Ameremmo , Ameremo , 
A mereste, Amerete , 
Amerebbono , | edi Ameranno. 
Amerebbeto: | di 


TEMPI PRETERITI. 

Vi sono in Italiano per lo Pret. dell' Indicativo che 
voci, come fo amai ed ho amato. La seconda delle 
quali è formata dal Participio passato è 1 Verbo Au- 
siliario ho, haî, etc. e ne'Verbi intransitivi per lo più 
dal Verbo Ausiliario, 0'’l Sustantivo Sono , come si 
può osservare nell’ addotto Verbo, Zvi 0 andai, e sono 
andato. Bisogna dunque riflettere, che questa seconda, 
voce del Preteritò chiamasi Preterito Definito, perchè 
determina la significazione passata: ciocchè dai Greci 
chiamasi eraparesuevos , e dal Grecino presso Linacro 
libro 4. praesens perfectum. ‘._ ec 

Su questa voce definita non v' ha che osservare come 
regolata dal Verbo Ausiliario avere, ed essere, i quali 
sapendosi conjugare, faciliteranno i giovani molto più 
negli alti. Tempi passati, ne' quali il tutto si regola sc- 
condo detti verbi Ausiliarj. Il Verbo essere è già stato 
conjigato. Il Verbo avere si osserverà interamente regi- 
Strato qui appresso, con altrt Verbi utili ad osservarsi. 

Ma la prima voce io amaî vien chiamata Endefinito 
formando up significato vago e men determinato, Que- 
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sta prima voce è diversa in molti Verbi. La regola gene- 
rale siè, chea tenor deil’Infinito, la prima Conjugazione 
finisce inAi;la seconda inEi;la terza inSi;oppure in Ssi: 
© la quarta in ii. E. g. Amai, Godei, Posi, Lessi, Senti, 
Nel plurale in ammo, emmo, immo, non in assimo, essimo 
E. g. amammo, godemmo, sentimmo: nell’ultima persona 
in erono, legerono; arono, amarono. Sebben si dica an- 
cor Amaro per amarono non già amarono, nè amaro. 

Amaro i carmi con amar'le Muse. | 
Vi son però moltissime eccezioni per tanti Verbi Zr- 
regolari, come osserveremo secondo ciascheduna Conju- 
‘ gaziono, in tutti i tempi. Ì \ 
| CONIUGAZIONE PRIMA. | 
L' irregolarità dei suseguenti Verbi si rileva, quand 
non possono formarsi dall’Infinito per mutazione, che 


farassi, o nel principio, o nell'ultimo della parola. Ve- 


dremo primieramente quelli, che mutano nel principio, 
. ed in secondo di? quelli , che ‘nel fine della .voce. 
°° MUTAZIONI DELLE PRIME VOCALI. 
Tempo presente. * 
I presenti monosillabi infinito dare, Presente, do dui, 
danno, non danno; ma nel Soggiuntivo dia, diî, diumo. 
diate, diano, non dino, o diino s come se non fosse 
nella prima Conjugazione; così anche  ameremmo DO 


© ameressimo ele. 


Fare, perchè in latino è della terza Conjugazione 
adotta molte persone. Presente ( faccio poet. ) io fo; 
fai fa. Plur. facciamo , fate fanno. Suggiuntivo Che 
0 faccia, ete. come se fosse della terza Lonjugarione. 

Imp. del Sogg. Dossi stessi, per dassi stassi. Farei 
non ferei, come amerei: Facessi dal facere latino. An- 
dassî, ed anderei senza sincope meglio , che andici , 
come nel Futuro andrò per anderò etc. . 

Tempo preterita Indefinito. 


Dal Verbo dare, prot. diedi, desti, diede. Plur. Dem- 


mo, deste, diedero, o dirono. — TR 
Da fare, Pretdrito , feci, favesti, fece. Femmo, o fa- 
cemmo , faceste, fereno. 
Fece di. sculti vasi altèra mensa, 
E ricca di vivande etette , e care. È 
Mutazioni nella finé non comparistono in questaConjuga- 
sìione.Avvi però destio,e desia,invece di desidero c desidera 


Ce ani Veduto ho sempre. l 
Creder l' Uom di legger ciò , che desia. 


= +fi aédi — 
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e -—_ CONJUGAZIONE II. 

. Mutazioni nelle prime Vocali. | 
Infinito dovere. Pres. dell’Ind. debbo , deggio, dei, 0 
debbi , dee o debbe. Plurale dobbiamo , dovete, debbo- 
mo ,.0 deggiono , denno , e deono. Pres. del Sogg. Deb- 
ba, debbia, deggia , tu debbi, 0 dei, colui, debba, o 
debbia, deggia, e dea. Plurale dobbiamo , dobbiale , 
| debbano, 0 deano. si | 
‘Fat. dell’ Indicat. dovrò , non doverò ; così ancora 
mell’ Imperfetto del'Sogg. dovrei, non doverei. 

Inf. Avere Pres. dell’ Ind. ho, (aggio poet. ) hai , 
ba , 0 ave. Plurale abbiamo, 9 avemo, uvete, hanno , 
°. Pres, del Sogg. Abbia, ( aggio poet. ) abbi , abbia, 
- Plurale abbiamo, abbiate, abbiano, non abbino. 
° Imp. dell’Ind. Aveva, avea: ma avia in qualche ri- 
ma. Imp. del Sogg. Avrei: avrebbero più volentieri 
che avrebbono. Così il Futuro dell’ Ind. avrò etc. Si 
trova, anche ard, come arti. | 

Infinito-sapere. Presenta So , sai. 54 PI. Sappiamo 
sapete , sanno. 

‘ Dissimular , antiveder , soffrire. 

] giovani non sanno. © — — —- 
isa Tempo Preterito Indefinito. |. 
. Infinito avere. Preterito ebbi , ebbe. Plurale avem- 
mo etc. Vedi dopo il Trattatino de' Difettivi. 

Poichè alle dimostranze umili, 6 care 

D' amor, e d’ubbidienza ebbe risposto. 

3° Mutazioni nell’ ultime vocali. 

Inf. Cadere, Pres. dell’ Ind. caggio, 0 cado. Pres. 
del Sogg. caggia, o cada: plurale caggiamo , cadiamo. 
Fut. dell’ Indio. cadsò per cadere eta. Dovere. Preterito 
dovei, 0 dovetti, tu dovesti colui dovè , 0 dovette. 

Plurale dovemmo , doveste , doverono o dovettero. | 
‘ . Dolere. Pres. dolgo,e doglio.Pres.del Sogg. doglia etc. 
Parere. Presente Pajo , pari , pare. Plurale. Paja- 
mo , parete, pajono. Fut. dell’ Ind. Parrò. Imp. del 
Sygg. Parrei., non parerei , non parrerò. | 

Tenere. Presente tengo, tieni, tiene Plurale fenia- 
mo, tenete, tengono. Pres. del Sogg. tenga etc. Imp. 
del 3ogg. terreî , Fut. dell’ Indic. terrò etc. Mi 

Potere. Presente posso, puoî, può , e puote. ( poe- 
tico ) Plurale possiamo, potete , possono , 0 ponno. 
Pres. del Sogg. pl. possano. | sl: 

Ma più che, altri Raimondo a quella voce. 


; \ 
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S'accende e. l’onte sofferir non puote. 


Fut. dell'ind. potrò etc. Imp. del Sogg. potrei, ed 
alle volte, potria, e porria, potresti etc. Plur. potrem- 


mo non potressimo. Lai 

Sedere Pres. dell’Ind. Seggio , siedi, siedi. Plurale 
sediate, sedete seggono. i nea edi 

Infinito Vedere, Presente Weggio, Veggo, Pedo Plu- 
rale Veggiamo, Vedete, Veggono. Lu: 

Tutto s'ottien quando prudenza è guida: 
Per altro assai sovente i gravi affari, 
Con gran sudor per lunga età condotti, 
Veggiam precipitar sul fine. . .. 

Pres. del Soggiuntivo. Fegga, Vegghi, Vegga, -Plu- 
rale Veggiamo, Veggiate , Veggano. Fut. dell indicat. 
Vedrò etc. non Vederò Imp. del Sogg. Vedrei etc. 
non Vederei. ene il 

Volere. Presente Voglio, vud, vò, vuoi vuote Plurale 
vogliamo, voleste, vogliono; ma vuò, e vo’ sono’ poetici. 

Nè vuò che alcun d'autorità lo scempi, 
Preterito Indefinito. "a 

Cadere. Preterito Caddi, cadetti, cadss. Plurale ca- 
demmo, cadeste, cadettero, o caderono.. so 

Dovere. Preterito Dovei, o dovetti, tu dovesti, colui 
dovè, o dovette. Plurale Qovernmo, doveste, doverono , 
O dovettero a, È 3 

Dolere Preterito Bolsi, dolesti , dolse. Plurale Dp- 
lemmo etc. . — | L 


, Tenere. Pieterito Tenni , non fenei, tenne. Plurale 


Tennero, non tenerono. 


Temere. Preterito Temei, o temetti, temesti, temè,. 


O temetti. 
Parere. Preterito Parvi, non parsi: paruto, non parso. 
Sapere. Preterito Seppi, sapesti; seppe. Piur. sapem- 
130 sapeste, seppero. ì ì ” 
Volere. Preterito, Votli non velsi, volesti, volle non 
volso etc. ee o. “a 
Vedere. Preterito Veddi ; o'vidi, tu vedesti ; colui 
vedde, o vide, Plurale Vedenimo, non vidimo, vedeste; 
videro, ma-veddero è di poco uso. Finalmente pel Su- 


pino Veduto, e non visto. 


, 


Polere. Preterito , pote, ‘potesti » potè, e poetica» 


mente poteo. Plurale potemmo ete. i 
Queste fur l’arti, onde mille ‘alme,'e mille 
Prender furtivamente ella porco. 


? 


e din e ve 


vl aio “er de lado nat 
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CONJUGAZIONE: II. 
Mutazioni nelle prime Vocali. 

Essere. Prosente Sono, sei, è Plurale Siamo , non 
semo, sete per siete talvolta presso i Poeti Pres. del 
Sogg. Siano non sino. 4 ia 

imp. dell’ Ind. Era, meglio di ero ete. Plur. erava» 
mo , non erama. Pres. del Sogg. Fossi alle volte fusst 
sol in verso, saremmo , non saressimo. 

Hi Preterito Indefinito. | 

Essere. Preterito Fui etc. Plurale Fummo, fuste , 
furono , e furo sol de’ Poeti. er 
«_. L'uno e l’altro cavallo in guisa ùrtossi , ‘ 

Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
| Mutazioni nelle ultime Vocali. 

Pres. dell’ Infinito Revere, dere. Pres. dell’Indic. Beo, 
bei, bee Plurale Beamo , bdeete, beono. Talvolta dal 
primo, Bevere, devo , bevi etc., siccome beveva, o be- 
vea : bevessi , 0 beverei ; beverà. SI 

Da ponere latino , porre italiano , presente pongo , 
poni, pone ponghiamo, 0 poniamo , ponete , pongono. 
— Imp, dell’ind. poneva da ponere. imp. del Sogg. da 
entrambi che io ponessi , e porrei.Fut.dell'ind. Porrò etc. 

Dal Latino Trahere , trarre Italiano Presente Trag- 
g° » tu trai, colui trae. Plur. traggiamo, traete, trag- 
gono. Imp. dell’indicativo 7rzeva, come se formato dal. 
Latino. Soggiuntivo Traessi per distinguersi (dal prete- 
rito indefinito) e frarrei futuro trarro ete. 

Preterito Indefinito. | 

Da Bevere ,.0 bere. Preterito bevei meglio che debbi.. 
dbeesti, beyve. Plur. beemmo , beeste Bevera. 

. Ardere. Arsi non ardei. Plur. ardessimo, non arsimo, 
. ardeste ete. 

Da porre. Preterito posi, ponesti , pose. Plur. po- 
nemmo , poneste , posero. 

Da Trarrs. Preterito frassi n fraesti, trasse. Pluralo è 
fraemmo , traeste , trassero, i 

Da Nascere. Preterito Nacqui non nascei , nascesti , | 
nacque Plurale Nascemmo , nasceste , nacquero. . 

Da Rendere. Preterito Rendei, e rendetti. Plur. ren- 
emmo. 

— Da piovere. Preterito piovvi e piovei, e piobbi, pio- 
vesti, piovve, e piovè. Plurale ec. 

. Da Togliere. Preterito Tolsi , togliesti, tolse. Plurale 
togliemmo , toglieste , tolsero. 0 


/ 
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Tolsera.i' lieti arazzi al tristo avviso. | 
CONJUGAZIONE 1VY. 
Mutazione nelle prime Vocali, 
Da Udire. Presento Odo , odi, ode. Plurale Udiama 


udite, odano. Gli altri seguitano la regola generale. : 


Da Uscire. Presente Esco, esci, esce. Plurale, Usciamo, 
uscite, escono, Il resto va secondo la regola comune. 
Sempre che scende il ferro, o fora , 0 parte. 

O piastra , o ‘maglia, colpo in van non esce. 

Da Morire. Pres. Muojo, muori, etc, Plur. Muojumo , 


° morile, muojono. Moro poetico ; il perchè l’additeremo 


parlando de’ Dittonghi. Pres. del Sogg. Muoja, muoî, 0 


‘i muera, muoja. Plurale. Muojamo , muojate, 0 moriate, 
‘muojano. Imp. del Soggiuntivo. Morrei meglio che mo+ 


rirei. Fut. dell’Ind. Morrò meglio di morirò. ll ditton- 
go è nei sol presente dell’Indicativo, e Soggiuntivo, seb- 


‘ ben non per tutte le persone: ma non guari si estende 


agli altri, che formansi dall’Infinito, Moriva, morisse, 
morendo , non muorendo, 
Ne gli rincresce , del suo caro Duce. 
Morendo in vece, abbandonar la luce. - 
Per lo prscnto indefinito non vi ha mutazione per. 
le prime Vocali in questa Conjugazione. | 
| Mutazioni nelle ultime Vocali. 
Infinito Apparire. Presente Appajo, appari, appare. 
Assalire. Presente , assalgo, assali, assale. * 
Avvertire. Presente, Avverto, avvertisco. Così il pres 
sente dell'infinito Aggradire , e di abborrire. Onde da 
Applaudire presente terza persona Applaude, Da com- 
pire, compie. * 
Non si lodan l' imprese , che dal fine : 
E se ben molto, e molto avesse fatto. 
Nulla ha mai fatto chi non compie l' opra. 
_ Dire, Tuttii tempi di questo verbo sembran formarsi - 
dal latino dicere. Presente dico, dici, o di, dice. Plurale, 
diciamo, dite, dicono. Così dal medesimo dicere esce di- 
ceva, Imp.del Sogg.dicessi, ma la seconda voce dicei esco 
da dirs;così il futuro dell’Ind. dirò, Avvettisi che i Com- 
posti , come maledire, benedire, seguitano in tutto il 
semplice; ne va ben detto malediva, ma malediceva etc. 
Da Offerire. Presente Offro, e talor offerisco. Imperf. 
del soggiuntivo Offerrei, ed Offrirei. | 
Da Salire, Salgo, +0 saglio. Imp. del Soggiuntivo 
Sqlirei , aobicamente sarrei, | i 


| 
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Da Sofferire, o soffrire. Soffre, e soffro, e talor anche 


‘soffrisco. imp. del soggiuntivo ‘Sofferrei, e soffrirei. 


Nè soffrirer che egli torpa il vil riposo. 
Infinito Venire, presente Vengo, vieni, viene. Plu- 


| rale veniamo vengono. Imp. del Soggiuntivo Yorrei 


Fut. dellind. Verrò. | 
- + + è + + Nè questa spada in van si cinge. 
Verravvi a paro, 0 poco dietro almeno, 
Preterito Indefinito.. Sn 

Da Apparire.Preterito Apparii, apparvi,. e talor apparsi 

D'Assulire. Preterito Assalii , alcuna volte Assalsi. 

Plurale Assalimmo ete. 

Da Dire Preterito Dissi, dicesti, disse Plurale Di- 
cemmo, Don dissimo. | — . 

Morire. Preterito Morti, non mòorsi etc. 

Venire. Preterito Venni, venisti, venne. Piurale Ve- 
nimmo, veniste, vennero. —, 

Ma poichè intepidì la mente irata. 
Nel sangne del nemico, ein se rinvenne. . , 
VERBI DIFETTIVI:. 

I verbi difettivi in Italiano o son assolutamente 
difettivi, o difettivi suppliti da qualche altro difettivo 
in tutto, o nella maggior parte , finchè compongono 
l'intero o quasi intero Verbo. "i 

Quei, che sono assolutamente Difettivi. 

A quer, che sono assolutamente, Difettivi. I. gli 
mancano le Persone. ‘M. i tempi II. .Persone, Tempi 
Modi, e Numeri, essendo usati in pache- voci. 

I. Difettivi di persone son quelli che corrispondono, 


‘ agl’Impersonali Latini ; avendo questi in tult'i tempi, 


solamente le terze persone. Come il. Verbo calere. 

Cale; calea, calse cd è caluto Nel Pres. del Sogg. 
Caglia, calesse: calerebbe,. carrebbe. Bocc. Siccome poco: 
vi è caluto di costui, così poco ‘vi varrebbe di me. 

Ma perchè mia fe' vera, e l'ombre false. 
Stimai; di. tuo hattesimo a-me non calse. 

II. Difettivi dei Tempi o Presenti, o Passati. Come Lu- 
cere, presente Luce, lucono lucogo; luceva; Lucesse; Lu- 
cerà.Privoè pero de'tempi passati.Così per lo contrario Av- 
vinse,avvinsero, Avrinto;aveva avvinto,avessi avvinto elc. 

Che intorno al collo ebbe ja corda avvinta.. 

JII. Molti sono. i Verbi, che in poche vaei usansi 
e. g. Miscere, presente persona terza: Mesca Jo 50, 
non meno ben mescere che infornars. Bocc,. . .; 


. "> Lal 
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‘- Searsa è d'arma la terra, e l'arme sparto. 
Di sangue, e ’l sangue col sudor si mesce. 
Da Ergers Pres. Ergo , ergî , erge, Piur. Érgono. 
Preterito erse. Quindi i due Aggettivi erto, erta. 
Da Tornare, solo torna , e torni sebben intero sia 
nel composto ritornare 
‘Prima ch'io tornî a voi lucenti Stelle. 


‘ Avvi torno ma | è Nome Sustantivo. Bocc. pre- 


veder far îl torno 4 quei maccheroni. 
— Finalmente Folce, ‘appena in questa: sola voce. 
Che pur col ciglio il ciel governa, ‘e fotce. 
Vi sono altri pochi che si appareranno coll’ uso. 
i  Difettivi suppiiti. sà 
Sono due: Gire o Ire , ed Andare: eiascuno com- 


posto da due. ll primo compito quasi tutto, il secon-" 


. do interamente. — | 
Infinito Ire, o gire. Presente Jie gite. Mancan l'al: 
tre persone, e tutto il Soggiuntivo Imp. dell Ind. Iva, 


ivano niente altro. E 
Jo un bel drappelletto svan ristrette. 


Imperf. Giva, 0 gia, givi. giva etc. Plurale Giamo, 


givano, 0 giano ; sol la persona seconda plurale gli 

era io ele. ia 

Nè già d'andar fra la nemica gente . 
Demenza avria, che peregrir era ita. 

Ma ne] preterito indefinito mancando ire supplisce 
gire ; To gii e gio (poco usati } gisti, gii, o gio. 
Plurale gimmo, giste, gieno (anche poco: usato). 

AI secondo Verbo- andare, mancano quattro perso- 
| ne, nel presente dell’ Ind., e Soggiuntivo , e queste 
le suppliche col Verbo vado, al qual, eccetto queste 
. voci, manca il resto. Io vago , 0 vo; tu vai, colui 
va , Plurale vanto , ‘così Vada, vadi , vada: Plurale 
vadano. IRR A 
o « + è . < E le preghiere 
S'alzar volando alle celesti sfere, 

Come va foco al Ciel per sua natura. 
«5 RACCOLTA © 
DI ALCUNI VERBEI 
Per facilitare il Conjugar Italiano. 
IL VERBO AVERE». 
Indicativo: 


. 


dn n ERA alii - 


manca. Futuro sol da Gire girò etc. Preterito son ito; 


S. Presente. To ho, tu-hai, colui ha. 
-P.- Noi abbiamo, voi avete, coloro hanno. 
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S. Imperfetto. io aveva, o atea, tu avevi, colui are- 
ra, 0 avea. pai : 
P. Noi avevamo, voi avevate, coloro avevano, 0 aveano. 

S. Primo perfetto. Io.ho, tu hai, colui ha avuto. 
P. Noi abbiamo , voi avete, coloro hanno avuto.. 
Osservate, che l'italiano ha tre tempi doppj, il \Per- 
fetto dell’ Indicativo , l' {mperfetto e lo piuccheperfetto 
del Soggiuntivo ; de’ quali Tempi l'uno si chiama il 
primo, e l'altro sl secondo; quiadi è, che noi diciamo 
quì , il primo Perfetto; e di poi: 
S. Il secondo perfetto. Io ebbi, tu avesti, colui ebbe. 
P. Noi avemmo ; voi aveste, coloro ebbero’, 0 ebbono. 
S. Il piuccheperfetto.Lo aveva,tu avevi,colui aveva avuto. 
P. Noi avevamo , voi avevate , coloro avevano avuti. 
©. Futuro. lo avrò, tu avrai, colui avrà. 
P. Noi avremo voi avrete , coloro avranno. - 
-. . IMPERATIVO. È 
S, Abbia tu, abbia colui. 
P. Abbiamo , abbiate . abbiano "coloro. 
SOGGIUNTIVO. 
S. Presente, Che io abbia, che tu abbi, 0 abbia co- 
lui abbia. } o di è 
P. Che noi abbiamo, che voi abbiate, che coloro abbiano. 
S, Primo Imperfetto. lo, avrei, tu avresti, colui avrebbe. 
P.Noi avremmo, voi avreste,coloro avrebbero,o avrebbono. 
S. Secondo Imperfetto. Che io avessi, che tu avessi, 
‘ che colui avesse. | 
P., Che noi avessimo, che voi avreste, che coloro aves- 
s:ro, 0 avessono, sta 
S. Perfetto. Che io abbia, che tu abbi, o abbia, che 
colui abbia avuti. 
P. Che noi abbiama, che voi abbiate , cho coloro ab- 
biano avuti, — _ o | 
S. Primo piuccheperfetto. To avrei, tu avresti, colui 
‘| avrebbe avuto, una 
P. Noi avremmo, voi avreste, coloro avrebbero avuti. 
S. Secondo piuccheperfetto. To avessi, tu avessi, colui 
avesse avuto. i i È 
P. Noi avessimo , voi aveste , colora avessero avuti. 
S. Futuro, lo avrò, tu avrai, colui avrà avuto. 
P. Nui avremo , voi avrete, coloro avranno avuti. 
i Infiniti. | 
Presente , ed Imperf. Avere. 
Perfetto , e piuccheperfetto, Avere avuto. 
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Futuri. Dover avere; aver da avere; essere per avere. 
Participio , ed Imperfetto. Avetdo. 

Participio Perfetto. Avendo avuto,.o chi ha avuto. 
Participio Futuro. Dovendo avere ; chi avrà , chi 
deve avere , chi è per avere. è» —. 

Questo Verbo Avere deve farsi recitar da’ fanciulli 
dopo il Verbo Sono ne’ Rudim. p. 33. | 
Quantunque i fanciulli sappiano ben conjugare il Ver- 
bo attivo Italiano come il Verbo amare, non sono per- 
ciò liberi delle difficoltà che s'incontrano negli altri Ver- 
bì. Ci sono Verbi, di cui l’azione rientra in colui, . 
che Ja fa, ne'quali si devono ben esercitare: e perchè i 
fanciulli 8° ingannano molto spesso in questa sorta di 
Verbi, non sembrerà fuori di proposito di darne loro 
quì un. esempio, perchè lo contughino , e vi ricorrano 
nel bisogno.. Perciò il Verbo seguente insieme cogli 
altri deve farsi recitar da’ fanciulli dopo le Conjuga- 

zioni , prima de’ Verbi Irregolari. 
:..IL VERBO RALLEGRARSI. —. 


, 


«Lo.» INDICATIVO. 
Presente. Colui si è rallegrato. 
ne P. Noi ci,siamo rallegrati, 
S. To mi rallegro, Voi vi siete rallegrati,. 
Tu ti rallegri, 0° Coloro si sono rallegrati. 
Colui si rallegra , soit di perdi 
P. Noi ci rallegriamo , Piuccheperfelto. 


Voi vi rallegrate , . alii A ; 
Coloto si rallegrano. S. Io m' era rallegrato ,. 
e «Tu teri rallegrato. 


Imperfetto, ©» Colui s' era. rallegrato. 
00 P.Noi c'eravamo rallegrati,;» 

b, To mi rallegrava , Voi v'eravate rallegratì, 
"Tu ti rallegravi, , ‘Coloro s'erano rallegrati. 


Colui si rallegrava, o 
P. Noi ci rallegravamo, 
Voi vi rallegravate , 
Coloro si rallegravano. . ... sia 
"i S. lo mi rallegrerò , 
Primo Perfetto. Tu ti.rallegrerai , 
i . Colui si rallegrerà. 
S . To mi sono rallegrato, ‘ P. Noi ci rallegreremo, 
Tu ti sci rallegrato, Voi vi rallegrerete, 


°° Futuro. 


; 
n, i :£ 8 





73 Del .Verbo Rallegrarti. 
Coloro si radlegrarono. Secondo Pinccheper[tito. 
SOGGIUNTIVO . 8: lo mi fossi, 


Presente. : Tu ti fossi, 

S. Ch’io mi rallegri, | Colui si fosse rallegrato 
Che tu ti rallegri, _. Pi Noi ei fossimo, - 

Che colui si rallegrii ‘Voi vi foste, 

Pd. Che noi ci rallegriamo, Coloro si fossero o si 
Che voi vi rallegrate, --—fossono rallegrati.. 
Che coloro si rallegrino» | ‘Futuro, 

Primo Imperfetto.  $& To. mi sarò, 

S. Ch'io mi fallegrassi; ‘ ‘©’ Tu ti sarai, 

Che tu ti rallegrassi; -- . Coluisi sarà rallegrato.. 


. Ghe colui si rallegrasse, P. Noi ci saremo, 
P. Che noicirallegrassitto —Voi vi sarete, | 
Che voi’ vi rallegraste; Coloro si saranno rallegrati 


Che coloro si rallegras- —___Imperativo. 
sero. 8 -Rallegrati tu; 
Secondo Imiperfetto. -- Siraltlegri, 0 ‘tallegrisì 
S. lo mi rallegrerei. colui. 
Tu ti rallegreresti; - -P. Rallegriamoci noi , 
Colui si rallegrerebbe. Rallegratevi voi, 
; Noi ci rallegreremmo,' - Si'rallegrino , o-ralle- 
Voi vi rallegrereste, Tuc grinsi coloro. 
Coloro $î ratlegrerebbond INFINITO. 

3 Perfetto.:-- ——’ Presente ed Imperfeltò. 
8; Ch'io mi sia. . Rallegrarsi. 
Tu ti sii; 0 sig, - © Perfetto @ Piuccheperfetto. 

. Che siro Essersi' rallegrato: 
P. Che tici ci siamo, . Futuro. 
, Che voi vi siete, Doversi rallegrare; 
Che coloto. siesi talle- :* Participio - presente , ‘ed 
grati. Imperfetto 
Frimo Piuccheperfelto. *. Rallegrandosi.. 
+ Participio ‘Perfetto “ Dovendo rallegrare ,. chi 
Essendosi rallegrato. si rallegrerà, e chi de- 
.Participiòo Futuro: ©’ ve rallegrarsi. 


In questa maniera si conjugano i Verbi, che hanno il 
Miall Indicativo, e l’Infinito, come mardvigilarsi, io mi 
maraviglio:annojarsi. i0 mî annojo: pentirsi, io mi pento. 

Vi sono altri Verbi, che hanno al Preterito fo sono , 
,gebbene all'Indicativo non hanno il MI, o all’Infinito il 
SI; come giungere, to sono giunto: ritornare, io sono 
ritornato: montare, to son montato: venire, e suoi com- 
posti; 10 son venuto; entrare, uscire, fo sono entrato; 
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to sono uscito; ed alcuni altri, che conjugano il resto 
dei loro tempi come il Verbo Andare, il quale si tro- 
va nei Rudimenti: 

Tutti quelli che hanno il mì, fi, si, ceto. senniione il 
erbo essere per Ausiliario nel Primo perfetto Definito , . 
FIO io divento, 0 son fatto. 


INDICATIVO. .. SOGGIUNTIVO. 
Presente. 
S: To divengo; 0 io son S. Ch'io divenga, ch'io sia 
fatto. fatto. 
Fio, fis fit. Fiam, fias, fiat. 
 P. Fimus, fitis, fiuùt. P. Fiamus, fiatis fiant. 
Imperfetto. 

8. Jo era fatto , 0 to di- S. Chio divina chio sia 
veniva. fatto. 
Fiebam, bas, bat. Fiam, fias, fiat. 

P. PISANA batis, ‘bant, P. Fiamus, fiatis, fiant. 

Perfetto. | 

S. Io sono stato fatto 3 0 S. Chio sia stato fallo, 0 
fo son divenuto. “— “23 ch'io sia divenuto. 
Sum, vel fui, 2° Sim, vel fuerim, 

. Es, vel fuisti, E Sis, cel fueris, 

Est, vel fuit. _ Sit, vel fuerit. > 

P. Sumus, vel fuimus, SP. Simus, vel fuerimus, 
Estis, vel fuistis ; 2. Sitis, vel fueritis, 
Sunt, vel fuerunt. © > Sint, vel fuerint, 

iocchpertti 
S. Io era stato fatto, 0 io S. Io sareì stato fatto, o 
era divenuto. - "i to sarei divenuto. 
Eram, vel lueram, S Essem, vel fuissem, 
Eras, vel fueras, = Esses, vel fuisses, 


Erat, vel fuerat. Esset, cel fuisset. 

P. Eramus,vel fueramus, Po Essemus, rel fuissemus, 
Eratis, vel fueratis,,  =.- Essetis, vel fuissetis , . 
Erant, vel fuerant. Essent vel fuissent. 

‘ Futuro. 
S. Io im fatto, o io di- S. Io sarò stato fatto, 0 
verrò. «sarò divenuto. 
Fiam, fies, fe. Ero, vel fuero , 

Eris, vel fuerig , 

. Erit, vel fuerît.: 3 

db. Fiemus 4 ft, fini, 2°P._Érimus, vel fuerimus, 

È Eritis, vel fueritis, 
art unt, ve fuertnt. 


ERI a 


. 
°- 


+ 


80 Del Verbo Gaudto. 
Infinito. 


Presente, cd Imperfetto. Esser fatto , o divenire, fieri; 
Perfetto , € Piuccheperfetto. Essere stato fatto, o esser 
divenuto , factum esse , 0 fuisse. Participio Pret. Chi 
è stato fatto, o chi è divenuto, factus, a, um. Participio 
Futuro, Chi sarà fatto, 0 chi diverrà, faciendus, a um. 


’ » lesi 


GAUDEO ; [0 MI RALLEGRO. 


DIMOSTRATIVO. SOGGIUNTIVO. 
S. Io mi rallegro. S. Che io mi rallegri. 
Giudco , cs, et. Gaudeam , as, at. 
_P. emus, elis, ent. P. amus , atis”, ant. 
| ._ «Imperfetto. METE 
, S..Jo mi rallegrava. . S. Clio mi rallegrassi, 0 


| _ to mi rallegrereci. 
.. Gaudebatn + bas, bat. . Gauderem, es, et. | 
P. bamus, batis, bant. P. emus, etis, ent... 
se i Perfetto. ira gi 
S. Jo mi son rallegrato. +45. Ch io mi sia rallegrato. 
Sum , vel fui, Sim, vel.fuerim ,.. 
Di vel fuisti, Sis, vet fueris; 
st, vel fuit. - Sit, vel fuerit. . 
P. Sumus, vel fuimus , (SP. Simus,, vel fuorimus , 
Estis, vel fuistis, — Siti, vel fueritis ,. 
. Sunt,velluerunt,pellacret5 Sint, vel fuerint. . 
. | Piuccheperfetto. . .. RIOT 
S. Io wera rallegrato. «S. Zo mi sarei rallegrato. 
firam., vsl fueram, .2 Essem, vel fuisseom 
Eras, vel fueras8 , — ‘ Esses, vel fuisses, - 
Erat, vel fuerat. 5 Esset, vel fuisset. 
P. Eramus, vel fueramus,'g P. Essemus, vel fuissemas, 
— Eratis, vel fueratis, Éssetis, vel fuisastis , 
Erant, vel fuerant.  Essent, vel faissent. 


Gavisu 


av 


A4VISU 


avi 


Futuro: gi MEA 

$. Io mi rallegrerò. «S. Îo mi sarò rallegrato. 
. Gaudebo , -.«@ Ero, vel faero, 
Gaudebis, °° & Eris, vel fueris,. 
Gaudebit., o Erit. vel fuerit. 

P. Gaudebimus , 8. Erimus ;.vel fuerimus; 
Gaudebitis ,.. . ® Eritis, wel fueritis, 
aydebunt. & Erunt, vel fueruat. 


tre, her, 
0, 0 08% 
Pret. Chi 
Uarticip 
5, QU, 


ca lan 
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IMPERATIVO —. INFINITO. 
 S. Ralegrati tu. . |. ©. Presente ed imperfetto 
tifiauda . vel Gaudeto, - Presente ed Imperfetto 
vel Gaudeto. —_Rallegrarsi, Gaudere - 
Pres. e piuccheperfet, - 


P; Gavdete, vel eto, — Esscrsi rallegrato ——. 
Gaudento, Gavisum esse, o fuisse 

iS.‘ Zuturo. Gavisum ire 

Sqpini Gavisum, u. ‘© —Gaudendo, Gandendum: 


-. Particigj pres. Gaudens,Partecip. Futuro. 
enti... . =. - Gavisurus, a, um, | 

, Atvertansi finalmente ai Discepoli, che vi sono in 
Italiani molti verbi Attivi, a'quali adattandosi ' il m/, ti, 
si, diventano Neutri, o sia Intransativi come, Rallegrare 
richie Altivi, ma sedico rallegrarsi, allora 

;iatranstiivo, 6 corrisposile al latino @nudere Laetari. 
Così Italiano gecrescere, Latino augere. Italiano, accre- 


scersi, Latino crescere Sebben il Verbo Attivo possa mu- . 


tarsi. in Pasaivo, come rallegrarsi (hilarari) accrescersi 
( agueri ).. E questo tutto avviene per quella grandò 


afijaità, che nella sigaificazione passa .tra. Verbi Neu- 


tri, o Passivi. Come videre, sembrare, licere esser 
permesso. Lo che non si tralasci mai di spesso ram- 
mentare agli accerti Discepoli. n de 
eee 
PELLE PARTIGELLE INDECLINABILI , E PRIMIERAMENTE 
DELL’ AVVERBIO . | 0. 

: L' avverbie è una- parola indeclinabile, che.congiyn ta 


all‘ altre. determina 6 specifica la loro significazione. : 


- 4 così detto, dal congiungersi specialmente colVerbo. 
ed è a ziguardo di quella, quel ch'è il Nome Aggetti vo 
rispetto. al Sustantivo : benchè non. lasci puato d'u- 
| pirsi ancoza goll'altre parti del discorso. (UU 
- Gli avverbj. son di varie sorti. © Unde. . 20. 
Alcuni dinotano il luogo. Hinc, di qui, di qua, 
« Fer la domanda UBI  Istine di costinci, di co sta 


Dov' è? Illinc, indi , di là quindi, 

PL. Hie ° qui, quà. # quinci. | i enqiirad9 

- - Istio, costi; .-- Perla domanda QUA ? ed 
Ilic , galà. | __ per dove? | ..'. 
Por ia domanda QUO? Hac per, qua 200 

3 Otve và ? £ Istac per costà. Vela 
. Hue, qua. © Mlac, per la, per. indi... ; 


Istuc, costìà, ©. Altri dinoiano il. tempo... 


‘ Dell’ avverbio. 


Bluc, colà. 


che fare ? verso deve ? 


‘Per la domanda UNDE?. Hodie, oggi oggidi.. 


Onde donde viene ? 


Perendie, dopo domani pos- 

. domani 

Nunc , ora 

Quotidie cotidianamente 
ogni di 

Dqnec , finchè, mentre chè 

Altri per dat coraggio, 


Eja,Euge,orsù viasù, avanti. 

Age, Agedum, orsù dun- 
que, avanti, dunque. 
“Altri per mostrare. — 


En. Ecce, éccoti , guarda, ; 
mira. 

Altri dinotano la qualità. 

Docte loqui , favellar sag- 

Pulchre dixisti, hai detto 
bene acconciamente. 

‘Fortiter pugnare, combat» 
tere con valore. 

‘Atri la quantità. 
‘Multum , molto, assai. © 
Valdo, ‘assai molto, sopram- 

* modo. 

Parum, poco, non guari , 
leggermente. 


Minimum ; pochissimo, non - 


oi tutto. 

Altri servono per 
>> numerare 
Semel, oa fiata 

Bis, due fiate.. 

Ter, tre fiate etc. 

Altri per interrogare» 
Cur? Quare? Quamobrem,' 
Quid ita? a che 0 perchè a 
Quota ta qual fine? 


Cras domani (più, IRE 


che domani ). 
Heri, jeri. 
Altri per affermare. 


Etiam, exiandio , ancore, 
Certo, certo, veramente. . 
Profecto, - di vero, în ve- 

rità nel vero. 
Quùidem, Equidem, Sane, 

veramente al certo, 
Scilicet, appunto. 

Altri per negare. . 

Non, haud, no, non maî 

non mica. 


Minime, no mas, n0. . 
Nequidem, neppure. 
Nequaquam,in niun cont 
Aitri la somiglianza. 

‘ Qussi, Ceu, Ut, Uli, Ve- 
- lut, Velutiì, sic, Sicuti, 
‘come, siccome, a guisa 
‘fon altrimenti, COMO #6. 
.Ita, così. i 
Tamquam, così, tome, nè 
più , nè meno. 
Altri servono per chiama- 

- re.0,Hens,Hem 0,ed old 
Altrihanno altre-significa» 
‘zioni, o sensi, che po- 

transi apparar coll'aso. 
Gli avverbj terminati in 
E, ed in Er, possono 
compararsi. | 
Docte,saggiumente; ;Doctus 
più saggiamente; Doctis- 
sime, saviissimamente. — 
I Fortiter, coraggiosamente; | 
Fortius . più coraggiosa- 
mento , Fortissime s_ co- 
raggiosamente. . 


& 
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È I DELLE PROPOSIZIONI. 

« Le proposizioni son. certe Particelle, che si pongono 
avanti le parole, tanto separatamente come Apud Pa- 
frem , appresso il Padre , quanto. in: composizione , 
come Conduco , io conduco. FA 

Alcuse sono inseparabili , cicà, 8° usano, soltanto 
nella compos:zione delle parole.. | go 
AM, Amplector , abbra- ‘Re, Recipio, ricevere, pro- 


, ‘ciare romprendore.. mettere. cli 
Co. Cohaereo, accordarsi, Se ,. Secubo < dormire 
 valtaccazsi, accertarii,. |. disparte, 


CON, Conduco; condurre. Ve n° ha di quelto , «che 
_DI, Didueo, dipartire,a- reggon .l' Accusativo, al- 
prire , dividere. . tre, che reggon l' Abla- 
DIS, Distraho vtirare.in . tivo, altre che or l’ uno 
diverse parti, dissipare or l'altro Caso: le qua- 

, vendere, distribuire qua, li tatto A nella 
6 ld. . sintassi. .. ;- 
0 I DELLE CONGIUZIONI. ‘ 

. Le Congiunzioni son:Particelle,che serveno a a congiuo- 
gere,ed unire insieme le- parole,ele membra del discorso 


»Alcun.usiscono | . . Quamébrem, perciocché. . 
Et ». Que, Quo, Etiam s: Quocirca, Proinde, laondo 
hi Atque, Ae; «es ARCOFG,; 1° «fmpe ercioechè. bea IT 

‘ eziandio , ‘altresi.. ci Jtne' distinguono... 

Praeterea,. ‘oltracciò, di. ‘Sed, - ‘-Enim., At, Atqui, 
— vantaggio. | Autem , Vero, Porro » 
Cum, tum, non solamente Ceterum:, mq perchè. im 
ma ancora, tra ete. . .. ‘perocchè | quante al resto“ 

Altre dividono.. Altre rendono ragione. 
Aut, vel, o ovvero . Nam, Namque,; Btenim, 
Sive., oppure. imperciocchè. I 


Altre sonchiudono.. 4 Quod , . Quia,,' proptenea ,. 
Ergo, igitur;dunque adun- i Quod ; Quippe, Utpote , 
que.per kinto,impertanto Siguidem ) nec Si 
làeo,. ‘perciò, per questo. ;... i 
| : EV. DELLE INTERIEZIONI: - 5 
“I interjezioni sono altresi. Lt si fesmoto 
topo nel ‘ discorso, 6 servono ,solamemte. .a'.notare:; 
î vari affetti, e passieni. di coltà «che parléi « . >-- 
-.. Alcun notano l'al-- |. . Altre: o sdegno. 
Jegrezza. arse cu Pro, adr: .... 


Sb = Delle Interjezioni. o 
O, Evax, ch, oh! | "Altri dinotano V ammi: 


Altri esprimono ii: ‘‘ ’ ‘razione. si 
-<« . dolore. Papae, Hui, O, 0 cappita, 
Heu. Hei, Ah, ha hail | capperi. |’ ©. 


È. così dalle altre, che farà brn conoscere l'uso. © 
PER L'ITALIANO » < 
: - Riflessicai ‘particolari sopra alcuni Avverbj,, 
.. Proposizioui , e Congiunzioni. 
cc... AVVERBI. si 
Avverbio di luogo, Avertasi quivi che ‘corrisponde 
al latino lic, nom ad hic... TORE RS sal 
Ci sì adopera per significare hic luogo Apresente. Vi 
per significape ibi luogo rimoto. E a 
E pure in questo amor tenzon: ei nasce } © © 
E poi lo stuol, che da Didon condotto Se 
+: Vi giunse, aspramente ageo il ‘percosse: ‘ 

- Avverbio di tempo. Ora, 0 al presente nongià adesso 
“Mai , corrisponde al latino unguam . non additando 
negazione, se non: vi.si premetta il Non, ed allora! 
ha forza di negare, corrispondeado al'latino nunguam. 
Sull' Avverbio di quantità notisi che Alguanto , nel 
Singolare meglio si usa come Sostantivo col Genitivo: 
dicendosì : alquanto di pars , non già: alquanto pane. 
: Gli Avverb) di negazione sì riftolta chio rieguidem 
latino equivale al nè pure Italiano, nOn già ‘al né meno 

Finalmente gli: Awverbj in È possono ‘anche ‘comparar 
si: ma avvertasi: che bemissimo non è den .detto; ‘es- 
sendoci ottimamente, non massime, ma massimamente. 
Nè Avverbio quando significa nee si metto cotl’iccento. 

ù Né ’1 suo valor rinchiuda invida: cella. 
(.L PREPOSIZIONI . <<» 

Appo nov è in uso. Bopo non doppo». 

Oltra regge sol l’ Accusativo. Ma centra IP Aceusa= 
sativo , 0’1 Genitivo, contra di me: contra lui. 

Contrò, ed oltre, vogliono il Dativo: come Conire a. mé 
ec,Oltre, più spesso l-aceusativo: oltremodo, che misura 

Ma perchè oltre il meriggio il Sol già scende, ’ 
Quì fa spiegar il Capitan le tende. 

De, a; da, ne, con, per.; sono proposizioni, che a- 
| wanti gli articoli soglionò-cangiarsì in allo, dello, dallo, 
nello, vello, pello, quanto: seguita nome di Voeale di- 
verso , 9 S con alira consonante ; ci 8: dello amore ; 
pello, per-lo studio: ‘sebben nel primò esempio suol apo- 
strefarsi; dell'amore, coll odio, per assistenza. Queste 


DI 
. 


Delle Proposizioni 


ultimo due preposizion.posson stacearsi dall’ articolo, — 


con le dita, o colle dita , più spesso per lo sdegno, 
che pello sdegno, | I 
Ma dette proposizion se iprocedono a semplice Vo: 


cale , allora troncano l’ ultima sillaba; dicendo dal Re: 


col Re nel dominia. 0 
Tu nel tuo pianto la ragion sommergi. 

. Nel plurale negli amori così anche negli studi, ete.non 
così se nei seguenti‘ nomi dì semplice consonante,e.g. i 
Signori, dei Signuri,.nej dominj; si può togliere ancora 
ls sostituendoci l*apostrofe ‘ ‘co’ Sigmori', ‘he domin 

Il vano immaginar fa ingauno ai sensi. |. 

. E d'ogn'altro gioit sa far dolore. 

Coll’ Apostrofe . . .,. O quanto egli erra - 
Chiunque dall’ altezza dello stito + = >’ 
| Felicità misura lin quanto ‘insano 

“ET volgo, che si crede ne' superbi’ Ù 
©. Pelagi albergo aver sempre altegrezza trio 
| Avvertesi, che sarebbè ‘errore ‘il dir con essi loro‘; 
o com essi let, dovendo sempre dire, con esso ti, com 
essoloro, =“. i i Ro 


i 


» 


(2 00, .’ 


5 


CONGIUNZIONE: 


‘Non per tanto corrisponde ‘al latino fanién onde; ma- 
tamente si ‘userebbe per non perciò v.g. è' giovane, ma 
non per tanto ha gran saviezza.Quindi si rileva che quel 
‘mon,nov fa senso negativo,stando invece di riulla-di meno 

. Però col rnion avauti, ha forza di tanien ;''ma solò 
è poco usato nel significato tamen. >» i 

Accsocchè tutto intero:totrisponde perfettamente al: 
l'ut latino ; non già ad accedi | >} "Oo dr: 

_ Comecchè ‘corrisponde al latino cisi:( benchè } ; ma 
abbenchè non è in uso 0 
° Anche ancora; fn prosa più usati di anco’; che si 
permette ne’ versi. n SURE RES 


Vibra contro costei la lancia , e stringi cd 


©’ La Spada, e la Vittoria anco ti'fingiio 


4A 


>» » 


| COMPENDIO <<.‘ 
UL gli: sog ces sa gol E 


BEL. # n: 

"NUOVO METODO 
PER IMPARARE CON FACILTA' — 
LA LINGUA LATINA —. 
°° DEIGENERI. © 


1 latini hanno tre Generi differenti per gli loro nomi, 
il Mascolino, il Femminino, ed il Neotro; i quali per 
brevità si notano col pronome ic, Haec, Hoc. ii 
Questi generi si conoscano o dalla Sigoificazione , . 
dalla quale può darsi qualche Regola generale; o dalla 
Terminazione, che comprende le regole particolari. 
. La terminazione dee considerarsi a rispetto della De", 
clinazione, che ha sovente la forza di mutare il Ge- 
nere in una medesima Terminazione. ai 
Ma perchè vi sono alcuni Nou, che' hanno insieme 
più d’uno di questi Generi, ne hanno i Gramatici aggiun- 
ti a questi tre, altri due chè il comune; come Hic, et . 
haec Adolescens, il giovanetto, è la donzella: ed it.Dub- 
bio ; come Mic, aut hoc Vulgus ,, il Popolo minuto-. 
La differenza, che hanno queste due sorti di Generi 
| è, che il comune ha due Generi per cagione della.si+ — 
guificazione del Nome, che. comprendendo i due sessi fa. 
che quando si applica all’ vomo per necessità debba sem-. 
pre mettersi al Mascolino, ed al Femmioino,applican- 
. dosi a femmina. Sicchè il comune ha solo due Generi, 
de’ quali è composto: il Mascolino , ed ‘il Femminipo,, 
I dubbio ha più solamente per l’ uso, che fin dal 
irincipio è stato incerto ; perchò alcuni davano un 
enere ad un Nome, attrui ua altro.Così gli uni dice- 
wano ( per esempio ) Hic finis, ed altri Haec finis : 
ciocchò ha fatto , che si abbia la libertà di mettere 
il medesimo Nome in quel Genere che più aggrada. 
Donde ne siegue. 1. Chè un nome del Genere Dubbio 
può esser del Femminino, come ZHic aut Haec finis;del 
Mascolino, o del Femminino, come Hic, aut Hoc Vulgus, 
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del Mascolino, 0. del Neutro, come Haec, ant Zoo 
Praeneste .« nome di Città , © finalmente di ‘tutti © tre 
del Mascolino, del Femmino, o del Neutro, come 
Penus, Specus, ed altri. | 

2. Che avendo posto vnò di questi Nomi in un Ge- 
nere nel priocipio di un discorso, non può adoperarsò 
nell’ altro Genere. ‘nel rimanente, come nota: Vives ; 
beschò non sia. ciò sempre da imitarsi. a, 

LE REGOLE . SEE 
DEI GENERI SE 
Generi, che prendonsi dalla IENE cagione 
REGOLA. I. 
Dai nomi che significa l' uome. ola Donna. ©? 
1. Ogri Nome, che ad un Uomo da. . 
. L'uso, od Arte, è Mascolino... 
Mn Similmente è Fimminino, più 
. ©. - Quel, che Femmina sel' ha, 
sa 3: Ma se-ad ambi un sol si dia, 
4. Bubbio no, ma Comun fia. - 
I ESEM PI 

I nomi che convengono all'uomo solo. sono. dol Gel 
; nere Maseolino qualunque sia ia loro Terminezione ; 
siano questi o Nomi proprj: come: strus, Pietro ; 
Hic Dinocium ,. Dinacio, nome di uomo : © Pure altri 
che gli convengono in generale , come Vir magnus ; 
un grand’ Uomo ;. hie Advena:, lo straniere etc. 

Nelle. medesima maniera si considerano i nomi degli 
Angeli, come Michael, Gabriel , de’ Demonj, come 
Lucifer; de’ falsi Dei, comé Jupiter, Mars, Mammo- - 
na , 0 Mammonas, il dio dette rieheaze perchè ven- 
gono dall’ arte rappresentati sotto la figura wmana. 

2: I nomi, che’ convengono alle sole Femmine, sono. 
del Femminino. di qualuohue terminazione essi siano, 
tanto se sono proprj.come Sancta Eustachium , Santa 
Eustachia : .quapto se sono di quelli che loro in ge- 
nerale convengona , come Mulier pudica ,, la Donna 
onesta. Lo stesso s’ intende pure. dei-Nomi delle Deb 
come Pallas, Juno, Venus ete.. .. 

3. Ma i Nomi, che convengotio. all Uomo insieme, 
e alla Femmina, sono del Genere Comune ; come Aie 
et haec Cenjux, il Marito, e la Moglie, -Parens San- 
ctus, Îl Padre Santo; Parens Sancta, la Madre Saota; 

4. Diciamo, che non sono gia tali Nomi del Genere 


Silio, ll: 


88 Nuovo Molodé. 
dubbio:percicechè vi è gran differenza tra il Géaere 
Comune; ed il dubbio, come poco fe abbiamo’ detto 
Dei Nomi degli animati. . . . 

1 Nomi delle bestie, odegli animali sieguono la mon 
desima distiozione del Mascolino, e del Femminino, che 
quei degli Uomini , e delle femine qualora essi con> 
vengogo .assegnatamente al Maschio , o alla Femmina 
come hic Aries il Montone ; hic Taurus, il Toro; hacé 
Ovis. la Pecora haec Vacca, la Vacca, E così ancora 
quando vi sono due voci distinte derivate dalla stessa 
ragione, come Lupus,Lupa: Equus. Equa; Leo, Leonea. 

Che se per duc spezie vi sia un.solo Nome, allora — 
o egli, è del Genere Gomune, come hic et hoec Canis, 
il Cane, e la Cagna; Mic, -et hace Bos, il Bue, ela 
Vacca; oppure sotto un sol Genere che per l'’ ordi- 


nario è quella della determinazione, egli comprende . 


Je due spezie , come haec Vulpes la Volpe; Agec Aquila, 
1’ Aquila, o si parla del Maschie, o della Femmina, 
senza necessità di sempre determinarlo. e 

E questi ultimi sono quelli,che iGreci hanno chiamati, 
Epiceni, cioè che hanno qualche cosa di più de' Comuni 
perchè convengono ai due sessicome quelli:ma in maniera 
tale, che dinotano più in particolare l‘ uno, che 1° altre. 
Ma di questi facciam parola nell’ultima regola de' generi. 

5 . REGOLA IL 

Del Nome As, e di tulti i suoi Composti. È: 

1. As. 2. E quei, che da se cria; vi 

Debbon farsi del Maschile. 

3. Uncia; ancorchè Femminile. 

I composti al Maschio dia. 
°° ESEMPI. 

4).11 Nome As, Assis e Mascolino, con tutti suoi Con: 
posti, e Derivati. Questo nome significa una moneta 
antica. Si prende ancora per una libra in dodici once, 
o per. ogni altra cosa che si divide in dodici parti. ‘ 

2° I suoi composti sono Decusig; un pero: ‘di sea 
libbre ; 3 Centussis, di cento libbre. 

I suoi Derivati, e le sue parti sono semissis, mezza 
libra: Quincue cinque once ; Sezians, la sesta parte 
della libra, etc. 

. 3. Se n’eccettua Uncia, ‘un’ oncia , che è sompro 


del Femminino. 
i UR EG OLA HI, —. I 
Che il Genero della Termivazione si muta spesso io. 


— 


1‘ 4.’ quello delle significazione , 0 al contrario; »0 
: « $, Ma'talor dal Generaia. — —». cus 
Nome è agli altri il Gener dato, —. is 
2. GCederà tl Significato. Ubi 
‘ « Spesso alla ragion finale. 
« .. _BSEMPI 


; 4, La parola Comune, o Generale è spesso la regola 


del Genete ‘di tutti gii altri Nomi, che ella-sottà di 
se comprende. | 1 
Per quella regola i Componimenti Poetici sono per 
do ‘più di Geuere Femminino, supponendovi Fabula; v 
Poesis. In Eumwacum suum , Ter. nella-sua Commedia 
detta |’ Eunuco. i | do 
. Similmente i Nomi delle lettere:sogliono farsi fem. 
longa , E breve ete. - MR 

Così pure i Nomi delle Gemme sone alle volte Ma-. 


. Rnini rapportandogli a littera: A lenga, A lunga; 4 


© scolini riferendosi a (apetive , ed alle volte Femmipini 
| riferendosi a Gemma, come Hic Agathss , un' agata; 
Fr 


Hacc Sapphyrus, nn Zaffito, etc. v: 

I Nomi deiNumeri astratti terminati inZosono Maseo- 
scoliai, riferendosi alla parola Numerus, comeZfic, Unio, 
l'Unità; ie Ternio,; il Ternario, hic Senso il Senario,etc., 

Per questa regola anche i nomi dei Monti sono Masco- 
Jini referendosi a Mons. come hic Ossa, il Monte Ossa, 
Hie Eric l'Erice della Sicilia.Così anche i Nomi de'Piu- 
mi riferendosi a Fluvius, come hic seguana, ta Senna, 
Ed i nomi dei Venti referendogi a Ventus, hse E ur 
vente. Orientale; Zephyrus, Occidentale, Auster:di Mex 
togiorno , Boreas, ovvero Aguite di Settentrione. 





_ «+ Finalmente i Nomi delle Provincie, Città, Isole; e 


Navi sono femminini, riferendosi alle loro parele gene+ 


‘ rali Provincia, urbs, o Civitas: Insula: Navis. Quindi 


haec Egyptus, V° Egitto Proviucia; haec Cerynihus, Car 
riato Città ; haec Detus, l'Isola di Delu } Aaec Coemtaurueo 
Virg- In gran Nave Ceotauro , hace Argo, la prima 
Nave, che fingono i Poeti. Le e sd 
‘ Avvertasi, che la parola Generale, 0 Comune .dà ai 
momi, che -contiene, sotto di se, quel genere; che ella 
prende dalla determinazione.Onde Argo è femminino,.s%- 
ferendosi a Navis, che prende tal'genere dalla sua tere 
‘minazione in Zs- Come apparisce nella Regola XVi. 
,% Quaiche volta però i Nomi lasciano il Genere deli. 
la loro significazione, che dovrebbero:seguire, pigliande 


x 


00 Nuovo Metodo. | 
quello della Terminazione : come ‘operae , arun Fem- 
minino, benchè significhi gli operarj., o lavoranti, ed 
uomini, che sono a nostra . disposizione. Rf sil 0° 
dianae Cic. i satelliti di Clodio. Così pure Custodia la 
Guardia o il prigioniere ; Vigiliae, ÉExcubiae, lo sen- — 
tinelle : Ad continendas Custodias, Plin. in part. ad 
Trajon. per tener a frena i prigionieri. 

Meancipium, lo Schiavo e sempre Neutro, benchè di- 
casi di un uomo, o di une femmina. E così degli altri. 

I uomi degli Alberi, sebbene potrebbero riferirsi a 
questa Regola, non però. perchè han molte eccezioni, 
perciò se ne adduce quì Regola particolaro. | 


. ._‘’—’. Dei Nomi d' Arbori. Li qa 

1. Fieno gli Arbor Femminili. sd 
2. Piaus Domus Maschi sono! 
. 3. E se in ESTER termina il suono 

Qual Pinaster, fien Maschili. 
b. Robur, Acer, Neutro fassi, 
Siler, Suber loro è affine; . Lat 

5. Come quei che hanno Um nel fine. 
6. Rubus Hic, et haec dirassi. 0 La 
| ESEMPJ.. ME 
4.1 nomi d’ Alberi sono Femminini : come Pinus al- 
fa, un alto .Pivo; Quercus magna una gran Quercia; 
Ulmus annosa, un-Olmo antico ; hace  Pomus , 0 Ma- 
lus, il Mele; ma Malus:, quando significa l’ Albero 
della Nave, è Mascolino. . 0 Ne 
, 2. Questi due ancora sono Mascolini : hic Spinus, 
il Pruno, Serv. hie Domus, Ovid. fratta di spine. , 

3. Quei che terminano in STE sono Mascoliui co- 
meO/easter, l'Ulivo. selvaggio; Pyraster,il Pero selvaggio. 
bk, Sono Neutri, Roburoris, specie di Quercia du- 
| rissima, chiamata Rovero, e si prende ancora per la’ 
forza o coraggio : Acer eris, l’Acera; Siler, molle, Virgo. 
il Silio pieghevole, Suber Silvestre, il Sovero selvatico. 
|. 8..Così pure tutti quei che terminano in Um ; hoe 

Buzum il Bosso ; hoc Ebenum, l' Ebano ; hoc Ralsa: 
mum, il Balsamo ; Aoc Ligusirum, il Ligustro. | 

6. Rubus è del Genere dubbio, ma meglio si fa del 
Mascolino., Asper Rubus, Virg. Cespuglio pungente , 
Rubus contorta. Prud. Spina ritorta... 0 000. 


| . Dei Generi 
AVVERVIMENTO 
La ragione, per i quali i nemi d' Alberi son Fem- 
mini è, che essi sono considerati come Madri io ri- 


| spetto dei lori frulti. E la ragione, per cui ve ne sono 


melli eccettuati da questa regola, è, che essi passano dal 
Genere della Significazione a quella della Terminazione. 
. _ REGOLA V. 
. Dei Nomi lndeclinabili. 
Tutti î nomi Indiclinabili ,. 
Quali son Fas, Pondo, Manna, 
. L'uso antico, che, ne sganna. <> 
Li fa Neutri invaribili. | 
pes «+ ESEMPI. | 
I nomi indeclinabili sono sempre Neutri; como hoc 


Manna , la Manna‘ hoc Fas, Ciò, che è lecito; Noe 


Nefas, Ciò, che è illecito, una malvagia azione; Aoo 
Maly, una serte d' erba, Gumma la Gomma: Sinapis 


la Senape, e tutti gli altri Nomi ip I, o Y, chesono _- 
) I 


sempre Nentri ed indeclinabili. 
Mille unum, un Migliajo: benchè al-Piurale si de- 


clina, Millia, ium; hoc Cornu, il Corno ; hec. Veru, 


lo spiedo : benchè al-Plarale si d 
im, tbus, e simili. . | e | 
Melos suavissimum , una soavissima Armenia: Caos 
astiquum , l'antico Caos, Confusione. = ‘ 
Gt’ Infiniti de’ Verbi passano anche essi per Nomi 
, Indeclinabili ; e conseguentemente per Neutri; .Scire 
| 3uum, il tuo sapere ;Velle tuum,il tuo volere. © ‘ 
AVVERTIMENTÒ . © 


clinano , €ornna, 


. In somma tuttociò, cha materialmente e come in-. 


declinabile prendesi, è di Genere Neutro : Tristevale, 
Ovid. un moste Addio : Rex derivatum a Rego la pa- 


rola Reù è derivata da Rego. To | | 
E nomi veramente delle lettere.sono Neutri per que- 

sta ragione :. Illud A, Illud B; benchè si ritrovino 
ancora Fomminini, ‘riferendosi. alla parola comune 
Littera , come abbiano detto di sopra. - 


Bisogna ancora riflettere, che dicesti Agec Gum- 


‘ È, 


mis, haec Sinapis , che si declinano secondo il Gene- 

te della Terminazione. © un 

. «Generi ché si prendono dalla Terminazione. — 
| REGOLA VI <<“ ’ | 

SE Dei Nomi Plurali. _ 

. 4. Sia di Gener Mascolino, 2/0» 00» 


i. 


tI 


“FP 


92 — Nuovo Metodo. — 
— Nome, ch' fa Plurale ©’ 
2. Neutro in ‘A. 3. ih E par tale; 
- lb. Net dittongo JE Femminino. — 
ESEMPI. 

e I Nomi che hanno solo il Numero del Più, cd n 
Retto che terminano in-7, sono Mascolini, rion altri. 
menti, che Domini, come hi Parisi, siorum, la Città 
di Parigi ; 5 hi Cancelli, orum, Balaustri, ‘Cancello. 

2. Quei che finiscono A , sono Neutri. come Tem- 
pla; così Arma, impòa Arme ‘empia , scellerate; Ca- 
stra, orum, il Campo, Ilia, erum , i Fianchi; Ba- 
ctra, orum , nome di Città. 

8. Similmenle i Nomi Greci che terminano in E: 
Cote grandia, Grandi Balene ; Amaena Temps luoghi 
deliziosi in Tessaglia. — 

‘Quei , che terminano nel diftongo XE, sono -Fem: 
minino ; come Dottae Atene , ia saggia città di Atene: 
T'inebrae densae, le folte Tenebre. si 

REGOLA VII. ©»»>o è. @ 
Dei Nomi Singolari in A, ed in E 
1. Ogni Nome della Prima . ©’ già 
‘ dnA,Esia Femminino, ——<* sa 
2. Ma Pianeta è Mascolino: <- (00. 0 > ù 
Tal Cometa ancor stima. Eroe si 
3. Pascha sol nelle Divine © di 
Carte Neutro il Gencer prende. a 
- b. puri ch Ao Ei Terza rende n 
we tengon nel fine. si 
se ESEMPI ; 
‘5.1 nomi A. o in È, della prima Ueclinazione 
sbno Femminini, hueo se l’altare; ‘ Fama multa; mot- 
ta fama haec ‘“Musice . s la Musica; haec Epitomo; 
o il Compendio. 

‘.-Questi due sohò Miscolini Dirus' Cometa, un'in- 
‘ Sasta cometa: Pulcher Planeta, un bet Pianeta. 
18, Pascha è Neatro , Pascha protimum , la vicina 
Pasqua : e dectinasi nella Prima, e nella Terza, A Pa: 
schè, ae e Pascha: atit. ©‘ 

‘&.-I nomi finiti ‘in A, 60 F della Terza, sono. anche 
Neutri, hoc Diadema, atis, il Diadema , Enigma ‘atis 
una Enigma,cosa difficito a spiegare; Maro liu 
il Mare turbato. 

- Dei Nomi I° 
Non: parliamo qui i de' nomi”, che terminano iù i, por- 


dl Più di 


loi i Dì alti 


ru, fa GIU 


Cancello, 

come Tm 
lorale : Ct 
nchi; Db 


no ia È: 


o luoghi 


> Pam 
Ateoe! - 


‘Jigiope , Cura di piacere a Dia 
hacc Rebellio (da Bellum) Ribelligne Rivolta, ZMeac 
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che abbiamo ‘già dimostrato nella Regola V. che essi 

so Neutri, ed indeclinabili, e perciò passiamo a 

quei che finiscono ia O. o ag 

ci REGOLA VIII. 

. | . «Dei Nomi finiti.in O. . * 4° 

.. 1.0 ,come 2. Arpago, &' Hic prende... . —. 

. 3. Daraî Haec a Garo, e Grando , | n 

4. Ed al Nome in Do, Go, quando | 

«Le due siltabe trascende. 0 ui “4 

5. Giugni a questo il Nume in lo, io da 
Sia da verbo, o Nome nata. 
6. Ma da’ Numeri .il formato, 
7. Coma Pugio , ad Hic s' unia. 
00 ESEMPI... —_ = 
4. I nomi ip O sono del mascaligo, come hic Ser- 
mo, onts, il discorso, hic Mucro, anis, la -Puota di qual- 
che cosa, hic Scipio, ogis, il Bastone: hic Titio,onis, 
il Tozzane, hic Ligo, onis, la Zappa; hic Cardo, onît , 
il Cardioe, l' Arpione : hic Ordo, inis, l' Ordine. ; 
2. Gosì anehe hic Haepago, anis, 1 Unciao. 
3. Questi due sono femminile, haee Caro, Carnis, 
ia garna, haec Grando, cnie, la Gragniuola. 
; k. Finalmente gli altri, che terminano ip Zo,. Go, 
che hanno più di due sillabe : sono Femmiaipi; coma 
haec Arundo, inis la Canna, haec Dulcedo , inîs, la 
Dolcezza, hace Farmido, inîs; il Timone; Aaec Zmago: 
snis; l’immagine ; haec Fuligo, inis, la Fuligine. 

5. Quei cha finiscono in 70, e derivano dal nome, a 
da. Verbo spno parimente Femminini: come hgee Por- 
tio (.da Pars.) una Porzione; haec Talio ( da talis ] 
Taglione quando gi dà ad uno la pena, che egli-ha fatto 
soffrire altzui: Agec Cancio ( da Cico) Predica Ragu» 
nana ; haec Contagio { da Tago per Tange ) Conta» 
gione ; haec Optio (da Opto ) Scelta ; haec Alluvie da 
Alluo, Allagamento , haec Dito (da dis ditis ) Signo- 


rina, Autorità dominio. haec Rligio, ( da ai ) la Re» 
’ rupo og ,C08C40033, 


9. da Legione ( da lego). a : 
Particolarmente que' che sono formati da Supino. 


Haec lestia , {da lectum } la lettura, Haea Ora- 


9 ’ td 
fia ( da ,Qratum, ) l’orazione; l' Arringa, e simili. — 


. 6. Di qugsti Femminini in /o bisogna primieramente 


*coettuarae. i Nomi di Numero: come Hic Unie, onîs 


__ 9 . Nuovo’ Metodo 
Y Upità, ovvero la Perla ed nna sorte di Cipolle, ché 
hanno sul capo, perchè allora viene sempre da Unus 
ma non si trova presso gliAutori latini per dire 1° unione, 
Hic Duernio, il numero di due, Hic Ternio il Ter- 
nario Hic Quaternio ; il Quadernario etc. Ciò che ri- 
ducesi all’ Analogia della parola Comune di cui par- 
lammo di sopra nella regola III. 
7. Secondariamente. Vic Pugio., onis, il Pugnale, . 
che è mascolino, benchè venga da Pugnus, il Pugno,. 
o da Pugno ee 
EGOLA Tx. 
Del Not ia. C,L,D © 
1. Queche hanno M, dC; finale , 
L,oT, Neutri esser denno. 
‘2. Maschio il Sol gli antichi fenno. 
3. Mascolino e Neutro , il Sale. 
. ESEMPJI 
4 1 nomi finiti in M terminano sempré in Um, e sono 
sempre della Seconda-Declinazione, e del Genere Neu- 
tro : come hoc Templum, il Tempio, hoc Aurum fulvum 
l'Oro biondo . Puléhrum Lugduum, la bella Città di . 
Lione, Hoc Illiricum , la Schiavonia-, provincia. Mot! . 
Ligustrum , Ligustro fiore, ed ‘alberò. Hcc Pomum; un 
Pomo , Hoe Mancipium, lo Schiavo, e la Sch' ava. ©’ 
Quei che finiscono in C, o in L,0 in 7, soh delta 
Terza; e similmente Neutri, come hoc Haelec, ecis, la , 
Salamoja , il pesce in Salamoja, Lac novum , Latte 
fresco, Animal fortissimum. Animale fortissimo, Mel 
purum ‘il Melo. paro, Caput nitidum, una Testa netta. 
2. Sol è Mascolino, Sol ignus, fl Sole ardente. 
‘ 3. Sal, il Sale, il Mare, la Saviezza, parola inge- 
gnose, motti di beffa, e dubbio, ma per lo più Ma- 
scolino , Sal siccus, et acer, Sale secco, e pungente; 
Sale coctum, Sale passato per fo fuoco , Sales agi. 
Cic. Lo Detti acuti di Atene. 
‘ CAVVERTIMENTO © 
ol non annovero qui fra’ Nomi in: UM i nomi Pro- 
prj di uomini odi femmine ; che sieguono sempre il 
Genere della lor significazione per la regola generale, © 
. come è chiàro. — 
. © Debbonsi però qui porrei nomi Greci in ON della 
seconda Declinazione-, che i Latini cangiano if UM," 
comelloc Gymnasion, Gumnasium, un luègord' esercizio. 
Quetti in ON della Terza si RPERa: selle fio. 
gola seguente. | 


_ De Generi . $$ 
REGOLA XK, 
De’ Nomi in N. . 
f. N final fia Mascolina. 
2. Neutro e'l1.Men în fin sard. S 
3. Gluten, Unguen Neutro il fa. 
&. Sindon ; Icon Femminino, . 
na ESEMPI. n” | 
1.1 nomi della Terza Declinazione,. che finiscono in 

N. sono ordinariamente Mascolini, qualuagne Termi 

Bazione ricevano. i i È 
In An, Hic, Potan, anis, Canto allegro, Canzone 
in onor d' Apollo. fi 

. lo En, Hic, Pecten, inîs, il Pettineo, Archetto da 
Viola; Navicella da Tessitore, ete. Mic Ren, al Purale 
Renes, le Reni, Hic Splen, enis, ‘0 sen, enîis la Milza 

In In Hic Delphin, ints, il Delfino. — — 
In On, Hio Canon omnis ; una Regola. un Canone 
de’ Sacri Concilj, fc Agon, onîs,- Combattimento. 

. 2. Quei che terminano in Men, son -Neutri s Zu. 
men jucundum un Lieto Lume, Flumen rapidum, un 
rapido Fiume, Zoc Flamen , il Soffio ,-il Vento. Ma 
F,amen, che significa un Sacerdote de' falsi Dei, è 
M sscolino per la Regola de' Nomi degli uomini. : 

3: Sono parimenti Neutri Moc Giuten inis, la Colla 
Hoc Unguen snîs, l' unguento. —. | en: + e 

° È. Ma questi due sono Femminni; Zaec Sidon, il 
Leénzuolo, Haec Icon, l' Immagine, o Statua. — 

REGOLA XL Ea 
De’ Nomi in Ar, ed in Ur. 
4. Ogni nome în AR, finito. 
2. Come in UR, Neutro si legge. — 
3. Furfar, sol , rotta la legge. 
‘'** S'è fra Maschi stabilito. 
0 EBEMPI. . © i 
1, nomi in Ar sono Neutri : come Laguear, 0 La- 
cunar aureum : il Tetto . o Palco dorato, Hoc jubear, 
lo Splendore del Sole, Carcar argenteum , ‘lo Sprone 
d'argento , Hoc Bacchar, erba detta Baccara. i 
2. Sono ancora Neutri quelli che terminane .io Ur, 

Marmur raucum, un ricco mormorio: Ebur venale : 
l'Avorio da vendersi: | |. NE | 

+ 8. Ma Furfur ,: Crusca, o Semola, è Mascolino. 

‘ De' Nomi in ER. te 
1, Er, vuol Hic. 2. Linter Haec chiede. 
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3. Iter, Ver, Cadaver, Uber, 
Hoc. 4. e Fruttì : e piante, 5. A Tuber 
d'utte e tro l' uso gli diede. | 
_ è. ESBMPJ 

1. Nomi in ER sono maseolini : Ager almus, una 
Terra fertile, da eui si han ben da vivere, /Imber 
frigidus, una Pioggia fredda. —. 

: 2. Huee Linter, lsntris, il Paliscermo , 0 Barchetta 
è femmizivo. ‘. i 

8. Questi cioque sono Neutri : Zler alium, Cammino 
, erto, Cadaver:informe, Cadavero, e corpo morto diffor- 
me , Hoc Spinter, Fibbia o braccialetto, Uber beatum, 
Poppa:abbondante, Veramoenun, la piacevole primavera. 

:-8.Sono ancor Neutri i Nomi dei frutti, delle Piaa- 
te: Piper crudum, il Pepe crudo: hoc Siser, la Ca- 
rota, Hoc Cicer, il Cece, Hoc Laver, sorta d'erba, 
Laser , sugo del Laserbizio Plio. Hoc Suber, il Severo. 

5. Fuber Si mette in tutti igeneri ma in differente 
maniera, perchè quando significa Gonfiezza, Tumore , 
Enfiamento, e neutro, da cui viene Tuberoylum. Dello 
stesso Genere è, quando si prende per lo Tartufo, sorta 
di Fungo, che nasce sotterra. Quando egli significa una 
‘sorta d'albero. è Femminino -per la Regola generale; 
e quando significa il Frutto di queat albero e Masco- 
lino Oblatos Tuberes servari jussit Suoi. | 

ge . Dei Nomi in 1R. n 

I nomi in IR. come Hir la Palma della mano Ab. 
badir la Pietra che inghiotti Saturno per uno de’ suoi. 
figliuoli , sono indeclinabili secondo Priaciano , e con- 
seguentemente Neutri, per la regola V., .. 

Gli altri, aome Vir, Levir,sppartangor alla Regola 
generale de’ Nomi d’ uomini, il perchè senza fermarci : 
in questa Terminazione, passiamo a quella in Or. 

._ REGOLA XHI. 
Le Deò nomi in Or, bos 
. 1. Ficn Maschili i nomi în Or... 

2. Arbor sol Femmina rendi, — 

3. Ma i cequenti il Neutro prendi, 

Amar , Equor, Marmar, Cor. 
ESEMPIO “E 
‘ 4] nomi in Or sono magcolini: Amor dininus, 

I Amor di Dio: Delor Acerbus, un accrbo dolore. 

2. Arbor, è femminino, Arbor mala, un albore cat- 


Y 


* 


| Dei ‘Generi: l'e 
tivo ; peo gli Alberi sono come le madri, che pro» 


ducono i fratti, ed i-rami. 
3.Questi quattro son Neutri, Cor lepideum,. un cuor 
di pietra; Ardor oris, Frumento - ‘netto: Marmor anti- 
quum, antico ‘marmo; dEquor tumidum, il Mar gonfio. 
Dei Nomi in Ur.. _ 
I nomi in UR sonosi poco avanti coi Nomi in AR men- 


tovati perchè convengono nel Genere; per modo che dei 


Nomi finiti in:R, dué Terminazioni in ER, cd OR, sono 
generalmente Mascolini, e due Neutri, in Ar, ed UR. 
, La Terminazione in Zr abbraccia i due Genèri, ma 
eppaztionai allo Regole generali. 
REGOLA XIV. © > 
Dei Nomi in 45. | 
4. di Maschile nella prima. © 
- . 2. Nolla Terza ad Haec # attiene, 
. +8. Vas è Neutro. 4. Sen vien. 
Antis d' As, Maschio s' estima. 
ESEMPI. SE 
1. 1 nomi in As della prima Declinazione, sono Ma- 
scolini : come hic Tiaras, ae, la.Mitra, o Turbante ; 
Sic Asterias , ae, Pietra preziosa. Ma essendo tali No- 
mi Greci cangiansi spesso in A secondo la Termina- 
zione Latina, ed allora son femminioi, come haec Tia- 
ra , ae, perla Regota VII. 
9.I nomi in As della Terza. sono Feinmibini; Hasc 
4Estas, atis, la State; Haec Lampas, adis,una Lampada. 
3. Vas,asis,che significa ogni spezie di Vaso,è Neutro. 
#4. Quei, che terminano in As, ed hanno il Genitivo 
Antis,sono Mascolini: Hic Adamas,aritis,il Diamante:Hio - 
Gigas, antis, il ve Hic Elephans antia, I Elefante. 
- REGOLA XV, 
Dei Nomi in Fs. 
A. Femminile è P Es, nel fine. 
2. Dies dubbio. 3. Rs Neutro è detto. 
b. Hic vuol Trames îl Tragetto, 
Poples, Limes, il Corifine; 


A cui giunti la Parete, Pi 
Fomes,.Stipes , Pes /o sg0rgo, . = 
Termes , € -Garges » if Gorgo, © 


Palmes, Cespes, 5. Con Magneto. 

" .Hl maschil vogliono. pur seco. <<. 
‘  ‘Taper Lebes, con Sorite; e 
E .le.voci tutte uscite "ng: ge 
. Pra-Romani dell MH Greco. | 
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+ .. ESEMPI. 

1. In nomi terminati in Es sono Femmiainf': Ripe 
îmmeta, ferma Rope; Merces certa. Ricompensa sicura, 
Fides sancta, la Fede santa; Zaco ales, itis, l'Uccello, 

‘2. :Dies è dubbiò, ma per lo più è Femminino nel 
Singolare : Dies sacra un Giorno sacro; Longa dies, 
Juogo Tempo. ‘Nel Plurale per l' ordinario è Mascolino 
preoteriti dies, giorni passati: 

4 snoi: composti: sono sempre Maseolini; Hoeo Meri- 
dié3; Ù mezzogiorno ; Serquidies un giorno e mezzo. 

. 8. Hoc 7s,aeris, il Bronzo, Rame; Ottone, è Neutro. . 

4. Tutti gli undici seguenti sono Mascolini: Poples la 
Giuntura, o ’l Cava. dietro al Ginocchio, Limes, il Ter- 
mipe; Stipes; il Tronco; Pares , la parete, il Muro; 
Fames, \' Esca; Pes. il.Piede: Palmes, Tralcio, Ramo 
di vite: Frames; il Tragetto , il Tramite Gurges, il 
Gorgo Voragine ; -Termes,-il Ramo coi frutti; Cespes, 
Cespo, Cespuglio; Zolla di terra conerba.. - 

5. I Nomi Greci, che venendo dalla Terminazione i in 
HM, nel Latino fanno in Es, sono pure maseolini, o che 
siano della Terza... come s Magnes etis, la Calamita; 
Tapes,' etis, il Tappeto; Lebes, etis, la Caldaja. O che 
| siano della Prima; comò : hic Cumetes, ae, una Come- 
€; hic Sorites, ae, una specie d'Argomeanto; hic Pye 
 rétes, ae, la Pietra focaja, ed altri simili :nomi di pie- 
tre; Ne Abayntbttes, ae,‘it Vino d'. adsenzio; sto da 

-. REGOLA XVI. 
: ° Dei Nomi in Is... | |. 

4. Haec vuol ls, che in fine è masso. 

2. Ma ze all'Is maî UN precede, 
»Al Maschile sì concede, > . . 

3. Collo suol, che siegue appresso, 

" Collis, Caulis son cofalé,’. 
Axis, Orbis, Callis ,-Rollis, ‘’ ‘ 
Fuslis, Lapis, Vepris .Collis- È 
Sentis Torris , con Aquali.: n SÈ 
Qui con Sanguie l Unghia , 7.3 porta, ci 
Pollis, Cucumis ; € mensis, i 
Cassis, Vectis , Fascis , Ensis; - 
Pulvis 10 Postis sl imposta: 

4.I nomi in Zs sono Femminini; ; Vestis aurea; ila Veste. 
dorata ; Pellis arida , la. Pelle adnsta: haev:' Volucri8 + 
l'Uccello: haec Cassis,idis, la Celata;TYrantiisAa Tirannia, 
1 simili Nomi Greci, hatc-Scobis, Limatora,‘Segatura. 


2. Ma quei, che terminano in 47/9 go00 Maseglini, 
hio Panis Angelicus, il Pane degli Angeli : hic Crinis 
sofutus , gli sparsi capelli, hio Amnss, il Fiumo, — 

8. Tatti i 25 seguenti sono ancora Mascolini: hio Co- 
lis, o Caulis, Stelo, gambo, Torso dell’Erbe, o Ca- 

.- voli; ed i primi Germogli, o Pampini dalla vite; Col- 
i lis Apertus. Virg. Collina aprica; hic Axis, l'Asse o una 
| ruota; hic Orbis. un Cerchio un tondo, il Mondo, Cal- 
lis, una vita battuta, o calcata. Calle Angusto, Vig. per 

| angusto Sentiero: F'ollis ventosus,un Mantice pien di ven- 

to ; Fustis recisus, un Bastone reciso; Lapis pretiosus ; 

Una pietra preziosa: hic Vepris, o più tosto, hi Vepres, 
nel plurale, Spini, Pruni, Sentis, è più usato nel Plu-- 
rale, Sentes densi, dense Spine, Mensis novus, ua nuovo 

- Mese; . Torrus Ambustus il Tizzone bruciato. | 

: Hic Cucumis, eris, meglio che Cucumer, il Cocomero: 
hic Pollis , inîs , Friscello, fior di farina, che vola nel. 
macinare,e rimane appiccato alle mura;hic Sanguis,inis,. 
il Sangue: Vectis aereus, Chiavistello , Lieva, Stagna 
di bronzo; Fuscis injustus ,, un Fardello di soverchio pe- 
so; Unguis aduncus, Unghia adunca, uncinata; Pulvis 
multus, molta Polvere; Cassis, hujus Cassis, la Rete; 
ma Cassis, idis, l'Elmo. è Femminino. Vedi sopra Pu- 
.stîs ferratus; V'Imposta, Uscio di ferro: Ensis districius, 
Spada sguainata; hic Agualis, Bocale, Brocca d'acqua, 
Ignis, il fuoco. 00 a sl 

AVVERTIMENTO.. è. 

I nomi in VS sono ancor essiFemminini come haecCla- 
mys, ydis, sorta d'Armi; Chelys, ydis, Testuggine Liu- 
to. Ma si possono ridurre a questa Regola de Femminini 
în IS, poichè noi pronunciamo la Y, come la J; che se 
-si pronuncia U, come si dovrebbe, si rapporteranno. alla 
Regola dei Nomi Greci in Us, come diremo di poi: 

‘ «»—_ + REGOLA XVII. ae 
Dei Nomi in 7S, che sono del Genere Dubbio, © ‘ 

. Scrobis. Torquis, il monile, TE 

Clugis, Finis, senza legge. 

n. Neù Scrittori ognor si legge. | 

— Or del Maschile or Femminile. . 
—_—.. ESEMPI. | A 

«Questi Nomi sono Dubbj cioè Mascolini, o-Femminiài:- 
Fines Latini, Virg. le frontiere del Paese latino; Quas 

finis standi ? Lo stesso; Sino a quando staremo fermi? . 
Hic aut. haee Serobîe, Solum. la Fossa; Targuis deco. 
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rus. Staz. una bella Collana; Torgues aureae, Var.Col- 
lane d' oro. i 00, 
Hic Clunis , Marz. Haec Clunis , Orsz. la Groppa 


| | REGOLA XVIH. ©. . 0 
Dei Nomi in Os. De E 
1. Os, se fia sillaba estrema. 
Sempre al'\Maschio donerassi. a 
2. Haec Cos, Dos. 3. Ma Hoc dirassi. 
Os , ed Epes, tl poema. sl i ue 
: o ESEMPI. sa 
1: 1 nomi in OS sono Mascolini: Flos purpureus,il Fio- 
re porporino; Ros gratissimus la Rugiada piacevolissima. 
‘2. Questi due son Femminini, Cos la Cote, Pietra 
d'aguzzare, ed affilare i Ferri ; Dos, la Dote di una 
Donzetla, o tutto ciò, the si dà per corredo.Prendesi 
ancora per ogni sorta di Donativo, e per gli Avvan- 
taggi della Natura. “i i | 
3: Questi altri-sono Neutri:hoc Epos,un Poema Eroi- 
co: hoc Os oris, la bocca, ed hoc Os, ossis, l'Osso. 
data REGOLA XIX... 0-0 i 
‘Dei nomi in Us della Seconda, eQuarta. . 
‘A. La seconda în Us ; 0 Quarta 
v° © Fia Maschile sl più sovente: 
‘2, Pure‘al Greco l' Hae consente, 
3. Che in Latino in molti ha sparita ©’ 
&. Haec Phaselus ed Hic fa; - | 
: —Penus Grossus e' lo Speco. 

%. Virus, Pelagus Hoe seco. - 
‘—Prende 6. Hic Hoc Valgus avrà. È 
RR a + ESEMPI. "ST 
‘1.1 nomi della Seconda, è Quarta Declinazione, che 
terminano in Us, sono Mascolini hic Oculus, 6 l' Oc- 
chio, hia Fructus, us, il frutto; Ric Acus, ci, specie 

: di Pesce. |<’ A a di n " de 

9, I nomi in Us derivati dal Greco; sono differénti nel 
Genere, perchè ritengono quellò, ché ‘hanno in Greco. 
Così ve ne sono alcuni, che ‘essendo ‘Mascolino,segui- 
ranno la regola -generale, come; hic Paradisus, î, un 
giardino : hic Tomus, Tomo,.o una Parte di qualsivo- 
glia cosa; hic Hyacintus, s, Fiore chiamato Giacinto. 

Ma ta maggior parte essendo Femminini in Greco,ri- 
tengono anche il Latino il GenereFemiminino:haecPapy-. 
rus, î, la Carta; haec Methodus; v, :it Metodo, 1 Ordi- 
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ne; haes' Fremus, un Deserto; Aare: ‘Atomus UD: Atomo, 
() piegiota cosa.-iadivisibiteri (7; > » 


3.:Ve ne sono ancora 12 chie sone Femminini nei buo- 
‘ni autori : Alvus 00cca, «it Ventre .escuro; Colus ebur- 
‘ nea, la Rocca d'avorio: haec Acus,:us,.l'Ago: Manus. 
. dextera, la Mano destra; Idus Majas, el'idi di: Maggio 
( è Plurale, /dus, iduum; idibus ). Tribue infima, Vul-. 
tima Tribù, Linea ; discendenzà; Famiglia; Porticus 
‘ampla; un ampia Gelleria. Portico:;. haec Ficur, us. 
‘o Ficus ,:î, il Frutto, e l'Abero del Fico» ma -Ric 
Ficus, ‘î, spezie di Ulcera, .e-solabbente della Seconda, 
Humus sicca, la Terra e Vannuk. rustica, Vaglio, 
Crivelio da Campagna; .Agec Carbasus, la Vela di lino; 
Domus ampla, una gran Casa, 0 0 3 
l. Questi quattro sono Mascolini, e Femm ini; Spe- 
cus densus, una Caverna oscura; Spetus ultima, il fon- 
do della Caverna; Perius anriuus, Plaut.ta L'rovigione di 
un anno; magna Penus Luc. grande Provigione;hic aut 
‘haec Grossus, nn Fico che non. è maturo; ‘hic cut haec 
Phaselus, sorta di. Barca; ma’ è meglio. Femminino.: 
‘ 8. Questi due sono Neutri. Virus. Mortiferum,' Veleno 
‘mortale: Pelagus Carpathium Oraz:i Mar.diScarpanto. 
- ‘6: Vutgus è talvolta mascolino;ma più soventeNéutro: 
Vulgus ditigentior.,.Plin. il Popolo più diligente» Vulgus 
incertum, Virg. la Plebe incostante, 2 leggiera. 
| (REGOLA XX. 
| Dei Nemi in -US.della Torza. i 
4. Nella Terza US Neutro.sîa. 
. 2. Tellus, 3.6 quei che Udis fanno:, 
Utis, Untis, col Haec vanno, 
h, E al Pus, odis,'l Hic si dia. 
. ESEMPI. SEE 
1. I nomi in US della Terza son Neutri: Hoc Munss, 
eris, il Dono, la Carica ; hoc Aeus, eris, la Paglia. 
2 Maeo Tellus, uris, la Terra, è. Femminino.- 
3. Come pure quei, che fanno nel Genitivo Udis, Un- 
. ti8; Haeo Virtus, utis. la Virtù; haec Salus, usisy la 
‘Salute, la Sanità: haec Palus , udis, la Palude ;. haec 
Servitus, utis, la Servitù; hace Juventus, utis, là. Gio- 
vinezza; haec Subscus, udis, Leguo o Ferro, che si con- 
ficca a traverso, per tener .insieme unite le commes-. 
‘sure; haec Senecfus,. utis, la. Veechiaja; haec, Incus , 
lug l'Incudino:; haec Zfydrus., untis ; nome. di Fi ;iu- 
| : haec Opus, untis nome di Città. 


203. Nu:vo Metodo È 

A, ] Nomi fialti fn Pus, che fonno di Gesitivo in 
dis, cioè i composti da Pis, Pedis, 0 più tosto da 
Pedis., il piede , sono Mascolini, come: Zic Tripws, 
edis, il Treppiò, Aio Polypus, edis, il Polipo sorta di 
pesce, che ha molti piedi; Ai Chytrepus, edis, la 
Pentola, o Piguatta, che ba i suoi piedi, hic Apus, 
dis, la Rondine, che non ha l’uso de’ piedi. 

“7 _ AVVERTIMENTO. 

Nondimeno Lsgopus, è Femminino.o si prende per und 
sorte d'erba detta Lagopo , 0 d' Uccello detto Piò di 
Lepre, seguendo il genere comune di Avis, Herba. 

Dei nomi fiviti in S con un'altra Consonante 
o di Lous, e Fraus 
1. Del Femminino sempre gode 
 Quandb un'altra Consonante 
‘A 86 l'S avrà d' avanti. 
2. E così Laus, € la Fredé. 
ESEMPI. ; | 

4. I nomi finiti in S,a cui dinanzi stia altra Consonan- 
te, sono Femmia:ni., Urbs opulenta, una Città ricca: 
haec frons , ontis, la Fronda d'albero; haec Frons,ontis, 
la Fronte: Stirps sancta, il Legnaggio,o la Stirpe Santa. 

2. Questi due sono ancor Femminipi: £Laus vera., 
la vera lode, Fraws iniqua, Frode ingiusta. 

a . REGOLA XXI. . 

_ ' «Eccezione della Regola precedente. 

î. Maschi Dens, Fons. Pons i/ Monte. 
Hydrops, Chalybs, con Rudente. “ 

I Ma ss Ada Stirps. sovente. 

A pigliare Hic, Haec son prente. - — s 

| Le di . ‘© RSEMPI. ill se 

î. Questi sono eccettuati dalla Regola precedente; 
ve ne sono 7 Mascolini: Zio Pene, entis., il Dente, ed 
i suoi eomposti : Bidens , instrumento , che ha due 
denti; Tridens, che ne ha tre, ete. Hic Aydrops, Ora2., . 
l’ Idropisia; Chalybs vulnificus. Acciajo , che ferisce; 
Mons incultus , un Monte .inculto ; Rudens: extensus , 
. una Fune ben tesa; Fons limpidissimus, una Fontana 
chiarissima ; Pons sublicius, un Ponte di legno. . 

9. Questi tre sono dubbj: Serobs, la. Fossa: Serobes ’ 
ampli, Colum. Fosse grandi: Scrobs exigua, Lucano, 
una picciola Fossa; Zupinus. Adeps. Plin. Grasso dì 
Lupo ; haec Adps, Colum. hie, aut hace Stirps, un 
Tronco d'albero, uno Storpo. e “a 

/ 


. DU Gerari - 
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per significare ia sohsiiltta, lm Progense.ia Di- 
è Femminino per la Regola precedente: e pero 


significara un Tronco d'albero, eiuno SMoérpo; è Mascoli- 
to , 0 Femminino; Lentoque in Stirpe moratus. Firg. 


La ragione di ciò essert, che primasia stato 


dubbio net- 


la prima Significazione : Qui Stirpem. cesidit meum. 
Pacuvio. Ma. ciò non si trova ne puri Autori... ;  ‘ 


i REGOLA XXHI. . .. 


a i :De'.Nomi in X. . 
î. L' X ancora è Feminile. a 
2. ‘Però Fornix: Varix, Galix, - 


‘8padix, Urpis, Grex, e. Galyx. ose: 
Godeno meglio del-maschile. | © + 


. »* B..4 dissitlabi AX., EX, hanno» 
| «IL Hic ancora b. A Forfex piade.. 
. L'Haee, ea Carox con. Fornacò. 
8. Tradux, Silex Bubbj vanno. 
6. Cortex Imbrex gli: é compagno,‘ . 


È Colla Pomice ". Haeo dipos. Si Rs) 


Dare a Sandix, Onix'puos.. 


+ Maschio fia Calx il-Calcagno.  \ db i .. 
ESEMPI. i. 
‘4. I nomi in X, sono per: lo piùFemminino eche 
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Li 
’ 


, siano di-una sillaba selò come Faw- funesta, una: Fa- 


eo funesta : Nex : injusta., una :Morte'; ingiuèta”, ‘Pile 


atra , la Pece mera; haee Vox, ocis, la ‘Voce? hace, 


Crux , erucis, una Croce. 


“vga Li 


‘ O che abbiano due, o più sillabe: come: Iimila, 
o Smilax, Plin. Similace,, spezie: d'Erba: haed -Su- 
pelle®, cetilis, Arredi, o Mobili di Casa; haec Bom- 


bye, ycis, la Teta perchè preso, pet 


lo Verme è 


Mascolino; haec'Cervis , ta' Corvice;: Naee' Chaenix , 


spezie di Misura ; haec Fidia, Lividure, 


Segno , che 


imprimono le battiture; haec Viviradio.Cic. una'Pianta 


viva, e che ha le radici: haee\Phalanr 
di Soldati disposto all'‘uso Macedone: 


, Compagnia 
i SARTI I. 


.- 2. Bisogna ecesttuarne aleumi, che son:Mabcolidi; 


E primieramente quei 7, che sono nella Regola: Mic 


+ Calia, il- Bicchiere, ed ancor: Calyx, la 
Botton .del. Fiore;..sottil Pelle, che invol 


‘ Bocéia: ol 


go il frutto ; 


Spadix. Color rosso, fiammeggiante (benchè ‘propria- 
mente questo sia Aggettivo ) ; Varix., Varicé;: Vena 
gonfia ; Rié Urpis, icis, Cat. un'Erpiee, ::0 “altro istro- 
‘mento per'romper le z0Îlo; hic Gue, gregis, la groggia. 


De) tg 4 ‘ ” 


bi e IRE è -— 
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3.In secondo luogo le parole di duo sillabeinAXedE X. 
In AX, come: Mic Abas; banco Tavoliere,: Scae- 
. chiere; hip Thora®, la Corazza. i Alpe itia È 
. In EX; hic Apex., il Fiocco che erasopra'la Mitra 
dei Sacerdoti, e la Cima d'ogni altra cosa; Latex, ogni 
sorta di Liquore. Mure, la Porpora,.o il Pesce da cui 
si cava questo colore. Pollea , il Pollice, Pulea, la 
Pulce ; Ric Odea , ogni sorta d' impedimento, Chiavi= 
stello; Vertex, o Vortex, i’ Aggiramento dell’ acqua., 
Giron di Vento. “ui 

h. Debbonsi'eccettuare alcuni dissillabi inAX,edEX. 

Primieramente alcuni sono sempre Femmioini: Mace 
Forfex, che è lo stesso, che Forceps, Forbice, Tena- 
glia, Scalpello; haec Carex, Vicg. sorta d'erba, Carico. 

5. In secondo luogo questi, che.sono del Geriere dub- 
bio, hio Traduw , Varr. haeo Traduo, Colum. Tral- 
cio, hio, aut haec Silew, la Selce. . . o a 

6. In terzo luogo questi quatiro,.che sono dal Ge- 
nere Dubbio, ma più spesso del Mascolino ;. Calz, it | 
Tallone ( perchè quando significa la Calce, è Femmi. 
nino): Cortex, la Corteccia: Pumnex, la Pomice; 
Imbrez, l' Embrice Tegola. — 

: 7. Finalmente quelli due ancora del Dubbio , ma per 
lo più del Femminino : Sandia , Color rosso, Minio: 
.Oay2, preso per una Pietra preziosa è Femminino , 
rapportandosi a Gemma: Vera Oniz, Plin. preso poi 
per una sorta di Marmo , e d' Alabastro , o per gli 
Vasi, che se ne fanno, è Mascolino: Parvus Onyx , 
Oraz. picciolo Vaso d’ Alabastro. 

REGOLA XXIV, 
E' Aggsttivo net qual uno. 
Sta riposta ampia Famiglia ‘ 
Il suo genere si piglia. 
Come termina ciascuno; 


Abbiamo trasferità quà tale Regola, riuscendone più 
facile la spiegazione. Sotto nome di Aggettivo, com- 
prendiamo Nome, Pronome, o Participto. 

Tutte le tre sorti di Aggettivi prende il genere dal- 
la loro terminazione. La prima sorta di una terminazio- 
ne, e tre Generi e. g. Hic haec, et hoc, Falia. Ed 
in fatti chi mon sa, che i Nomi in X sono di Genere Ma- 
acolino o Femuvinino, ed aggiungendosi il Neutro si può - 
accordare ‘cop ogni sostantivo? La seconda Sorte di due 


f 
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terminazioni, .e:tre: Genesi e. gs Av #6 hase -Omnis,et 
hoc. Qamne: Hic, et haec Acer, et hoc ‘acre. Ben si sa, 
che i Nomi in IS o son Mascolini, o Femmipini: pet-. 
cià \'.I8 negli Aggettivi val per lo Mascolino, Femmi- 
nivo : e la terminazione in E perchè. Neutra , percîò 
l’Aggettivo in E val per lo Neutro. La terza Sorte di 
tre terminazioni, e tre generi, Aic bonus, haec dona, 
hoc bonum; Hic miser, hace misera, hoc -miserum. Le 
quali terminazioni di che genere siano potrà conoscer- 
‘le chi ben a studiata dette Regole... | è * 

n «aa — REGOLA XXV... 0. 
> da Del Nomi Epiceni. || ;* : 
. » %. Prende il Gener | Epiceno, a 
© Daisuoi varj finimenti. enna 
d Del Maschil però contenti» i: de 
Phoenix ,: Glis e Turtur sieno, 
" Mugll anco al Miscolino. 
Orix, e Bombix si mesce, ; 
Vultur, Vermis, Mus e’! Pesco, 
‘ : . Lepus, Salar, e’! Delfino. È e 
3. Haec vuo! Alex, con Lagopo: aa 
. Aedon, con Alcyone. “aaa * igor SA 
4h. Limax, Cenchiris nel sermone. ia 
Come Dubbj aver e uopo. | 
6. Auguis, e Palumbes drama dh 
Meglio l' Hic. 6. e più sovente, ,, | 
Haec vuo! Talpa, eol Serpente, stà 
Grux, e Perdix, Linx. e Dama. 
it ESEMPI. o. 000 
1. Gli. Epiceni sono Nomi, che sotto un istesso Gene. 
re comprendono le due spezie. Questi Nomi sieguono or-. 
dinariamente il Genere della loro Terminazione:e tal no- 
tizia basti,per non avviluppare da avvantaggio i fanciulli. 
Così noi veggiamo, che questi qui sono Mascolini » 
Hic Vespertilio, onis, il Pipistrello, Ric Scorpio, onîs, 
lo Scorpione, secondo la Reg. 18 hic Attagen , enis, 
un Frapcolino. Uccello, Reg. 40. hio Elephans, antis, 
un Elefante, Reg. 14. Monoceros, otis, il Lioncorno . 
Reg. 18.»Camelus, il Camello, Reg. 19. Corax avi 
il Cotbo; Sorez, icîis il Sorcio. Reg. 23. etc. 
Veggiamo all’ incontro, che questi sono Femminini: 
haec Aquila. l'Aquila, secondo la Reg. 7. haec Alccdo, 
Uccello marino detto Piombino, Reg. 8. Anas, l’Ani= 
tra, Reg. 14, Vulpes. una Volpe, Reg. 15. ceto. 
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Ma perchè ve ne sono molti di questi Nomi eccet- . 
tuati , noi abbiano compresi i principali nella Regola 
e gli abbiano divisi in cinque differenti ordini. 

. Altri sono Mascolini, come hie-Bombdyx, il Verme 

ebo fa la gota , { perehà preso per la seta stessa è 
Femminino per la Reg. de'Nomi in X.) Mic Orie; una 
spezia di Caspa selvaggia; Vultur, l’Avoltojo: Vermis, 
il Verme; Piscis, il Pesce, Lepus. il Lepre: Galar, il 
Bermone, la Trotta, pesce noto, De/phin, il Delfino, 
Mugii, pesce chiamato Cefalo; Mus, il Sorcio.: * © 

3. Altri sono Femminini ; haec Alcion, 1 Aleione, - 
Haleo, ecis, sorta di Pesco, come l'Aringa, ed ancora 
la Salsa, o Salamoja. Ma si dice ancora Maleo, che 

‘ è dcl Neutro per la Reg. i) Lagopus , un Uccello, 
ehe ha i piedi come il leprò, Aedon l'Usignuolo. 

Altri sono del Genere Dubbio, e fra questi. 

Gli uni sono usati in tutti e due i Generi, come 
Hic et hace Limax, la Lumaca; hio Cenchris is, spe- 
zie di Serpente; Agce .Cenchris idis, un Uccello. 
8. Gli altri sono più spesso Mascolini, come: Mic 
Anguis, un Serpente, hic Palumbes, il Palombo; ben- 
chè alle volte si ritrovono Femminini. | 

6. Altri finalmente sono più sovente femmininî, co- 
me; Haec Serpens, il Serpente, Talpa, la Talpa, Grus, 
la Gru, Pernta, la ‘Pernice, Lina, specie di Cervo, 
che ha la vista molto acuta; Dama. Capra Selvatica, 
. quantunque alle volte si ritrovino anco Mascolini. 

| PER L'ITALIANO. © ©” 
. "Neon vi han generi in Italiano, che non siano ad- 
ditati dall'Articolo; ma perchè il Vicècaso o le propo- 
sizioni alcune volte suppliscono all’Articolo,oppure stan- 
do i Nomi in caso retto, 0 nell'Accusativo senz'A rti- 
colo , non si addita perciò il Genere, in tal caso 
spesso l’ Aggettivo il dimostra in quei Nomi, nei quali 
la propria terminazione è comune a Mascolini, 0 Fem- 

minini; come desiato fina , desiata legge. 

— La terminazione in: O portando I nel Plurale, ad- 
dita il Mascolino. La terminazione in A portando E 
nel Plurale, addita i Femminini : come di*Muasstro, 
di Maestri; di dottrina, di dottrine. 

. E con lor entra nei ripari; e tutto: 

: Di ruîne, e di orror 8’ empie, e di lutto. 
‘Ma v'ha eccezione; come la mano, le mani. 

— L'Inglese Egrico, e '1 Bavaro Oliferno. 

Muojono , 0 fer Dragutte, ale tue mani. 
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Ma Ta terminazione in È nel singolare, olte porta ! 
nel Plurale, è comune ad entrambi i Generi. Onde vel 
Singolare unita con Vicecasi, non così facilmente addita 
il Genere, come da legge,. da fine ( nel Plurale però fà- 
cìlmente si addita il Mascolino eoll’Apostrofe eccetto il 
Vicecaso di e.g. da' Signori, co' Principi ) Allora l'Ag- 
gettivo o Relativo il dimostrano ; così nel caso retto.: . 
JI Padre ( ah non più Padre! ha fera sorte. , 
Ch’ orbo di tanti figli-a un punto il fece). 
Questa però è una Regola, che alcune. volte nop ci 
assicura quando |’ aggettivo è di simile desinenza, che 
il Sustantivo ; come uguali doti simili Madri. ——. 
‘Avvertasi , che si dice' fronda, e fronde; loda,e l- 
de; e froda, e frode; vesta, 0 veste; armu, ed arma 
così negli aggettivi, A/pestri, ed A/pestre. Finalmente 
Ala, nel Plurale, Ale, ed ali... i. 
Sulle zampe s' innalza, e l'ali spande. 
E piega in afco la fortuna coda. |. . |. 
Di più la nostra liogna non ha pel singolare ‘se non 
- due. generi: ma nel plurale. ha in alcuni nomi. .la de- 


ginenza simile al neutro dei Latini ; dicendosi /e brac- > 


eia, le mura, le ginocchia, le corna ete. Si può diro 
anche s muri, ma i bracci non si troverà molto spes» 
so nelie scritture eleganti. + Ro 
E non si trasformasse in verda selva. 
‘Per uscirmi di braccia @...: | 
I nomi terminati in %, ed in d, comavirtà, verità, 
sono nomi tronchi s come “vedrai: più abbasso. Degli 
Accorgimenti. . ; 
Alcuni nomi possono usarsi lecitamente in ambedus , 
ì generi: come al fine, e la fine; il fonte, ela fonte. 
Altri meglio nel Femminino , che nel Mascolino : co- 
me la trave, la serpe, la lopre; © molto più si dee 
usare nel femminino /a fronte. E a 
Porta il Soldan sull’elmo orrido e grande . 
Serpe, che si dilunga e.'l collo snoda, 
E poco dopo. ai 
Così il fero Soldan l’audace fronte. |. 
Tien salda incontro ai ferri, 0 ineontro all’asta. 


Altrs, in figura di sostantivo, è nome di cosa animata. 


nel retto d'amendue i numeri, e generi: allrui negli ob- 
bliqui del singolare; come fa, altri fanno: per amor d'al. 
trus. Altro è nome di cosa inanimata ,; e corrisponde 
al latino aliud: onde si dice far altro parlar d'altra. 


I edi Ate 
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Quando questo nome :ò aggettivo, forma seinpre al- 
. tro in singolare e altri. în: plurale. © © -* i 
‘ Le lettere dell' Alfabeto sono indifferenti, secondo i 
-buoui Scrittori , all’ ano 5 ed altro genere; potendosi 
«dar loro ‘o l'articolo mascolino, che équivale al neutro, 
siccome di genere :neutro sono in latino; 0 l'articolo 
femmivino , sottiatendendo la voce femminina Jettera 

e così può ‘dirsi o ‘it pio la p. cioè la lettera p. 

Genesi, benchè ‘in Greco, e in Latino sia di genere 
femminile ,.tuttavia nell’ Italiano: è: per lo più di ge- 
nere ‘maschile; perchè si sottintende la voce libro. Lo 
Bienno dee dirsi di ‘Apocalisse. 

DECLINAZIONI DEI NOMI. 

‘ I Latini hanno cinque Declinazioni, che nascono dalla 
differenza deiJoro .Casi: il che d'ordinario per brevità - 
si riduce al solo Genitivo. Nondimeno egli è ‘chiaro, 
che questa distiazione deve esser presa da tutti i Casi 
in generale, poichè: può ‘esser simile il: Genitivo, e la 
‘Declinazione. differente, così in Greco, come in Latino, 


. siccome l'abbiamo dimostrato nel Nuovo Metodo. 


. Il Genitivo si forma dal Nominativo, e spesso cre- 
sce bel numero delle sillabe ; e tutti gli altri Casi in 
ciò da esso dipegdono. - 

Noi mettiama quì nelle Regole solamente ciò, che 
| è necessario,tralasciando quando si è asufficienza spiegato 
nei Rudimenti.Ma poichè i Generi sono sempre molto 
più difficili. a sapersi, ‘che non sono ie Declinazioni per 
esser l’Analogia di queste maggiore assai, come quella. 
che si ripete lo quasi tutt'i Casi, ‘mentre i Generi 
dipendono dal solo Nominativo: io ho notati gli Articoli 
avanti.i Nomi negli Esempj, acciocchè possono servi- 
re ceme hai una confermazione alle Regole psecodonti 

| REGOLE. 
DELLE DECLINAZIONI. 
REGOLA I. 
Dei Nomi Composti. 
. 1. Se composto un Nome fia, 
Sarà sempre declinato , 
Come quegli ond' esso è nato. 
2. Traito Exanguis sol ne sia. 
SEMPI. 


i. Li Composti si declinano come il lor Semplice: 
Hic pes, pedis , il Piede; haec, Compss, idis, i Ceppi, 
Bipes, idis, chi ha due piedi; Sanus, î, Sano; tnsa- 
nus) ti ma sano inscusato. 

$ 
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2. Ve n’ ha'qualcheduno eccettuato. come: Z7ic san- 
guis , sanguinîs , il Sangue. Evanguis hujus eranguis, 
° non già eranguinis. Chi non ha sangue: e così qunal- 
ch'altro, che l’uso c' insegnerà. | 
CR REGOLA II. 

Dei Nomi Composti da due Nomi uniti insieme. 
1. Si declinano amendue. e Lu 
Se due retti giunti sono. 
2. Alter. solo in abbandono. 
3. E l' Obliquo messe fue. 
| ESEMPI. 

1. Abbiamo alcuni Nomi Composti da dueNominativi, 
ed allora si declinano tutti e due. Dal Nominativo Re- 
e Publica, si fa Respublicae; Acc. Rempublicam, etc. 
Jusjurandum, Giuramento, composto, da Jus, Juris, 

e Jurandum, jurandi, Gen. Jusjurandi, etc. 

. ‘2. Nel Nome Alteruter, rimane sempre indeclinabile 
Alter: Gen. Alterutrius, Dat. Alterutri etc. 
I |. AVVENTIMENTO. | 

| Quando si dice,Alteruter, Gen.AJterutrius, non è già 

che questi'due Nominativi non si possano separatamente 
declinare trovandosi in CiceruneAlterius utrius. Ma per- 
chè prima diceasi per Sincope Aiterius utrius, levandone 
via la S secondo il costume degli Antichi,e togliéndosi al- 
tresì la M dell'Accusativo, dipoi per raddolcirlo si d detto 
Alteratrius, Alterutri, etc. Ciò che è restato più in uso. ’ 

3. Altri compongonsi da un Retto, o da un Obbliquo, 
ed allora si decliaa il Retto, e l’Obbliquo resta indeclina- 
bile. Ciò si vede nei Nomi composti da un Genitivo, e da 

«un Nominativo, come: Senatusconsultus, un ordine 
del Senato, composto dal Genitivo -Senatus , e dal 
Nomiaativo . Consultus , il Gen. Senatusconsulti , del- * 
l' Ordine del Senato, ove si vede; che anche in Ita- 
liano il Genitivo, del senato, resta in tutti i casi lo 
stesso : Jurisconsultus , Jurisconsulti, Leggista. . 

| Ciò si osserva parimente nei Composti da qualunque 

altro caso: come Jureconsultus Jureconsulti, Leggista: 

Omnipotens , Omnipotentis, Oanipotente : Adeodatus , 

Adeodati, Adeodato, Nome proprio: e così in altri., 
1a PRIMA DECLINAZIONE. . . 

La Prima Declinazione comprende quattro finimenti, 
A. ES, E, ES, come: Musa si dineas, Penelope, 
Anchises. le ian ei 

Di tutti tali finimenti. il solo im Aè-Latino;.gli altri 


, 


l 
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sor Greci, ed in molti ‘dei loro Casi ritengone qual- 

che cosa di lor lingua. 

«+ nomi in AS tolgono la Sal Vocativo, essendo ciò 
d’ ordinario dei Nomi Greci ; Hic Éneas, 0 MEned. 
Quegli che finiscono in ES. fanno il medesimo ,: 

ed .oltraccio hanno l' accusativo in En: Hic Anéhises, 

anchise, hune Anchisen. 

Quei che terminano in E, diversamente degli altri 
si declinano, ritenendo la lor Greca 2 StInloa Ion al 
dir di Probo. 


Nom. E pitome, 
è Gen. ‘’ Epitomes , 
Dat. Epitome, 
Ace. Epitomem , 
Voc. Epîtome, 
Abi. Epitome , 
‘I Plurate come Musae, arum, etc. ; 


‘- REGOLA III. 
Dei Dativi; ed Ablativi Plurali della Prima 
1. A fa IS ne suoi Dativi. 
‘2. Duae, Mula, Equa, Nata, ABUS, 
- Ambae, Dea "con Filiabus. - 
Benchè molti ne sian schivi. 
. ESEMPI. ©» | 

4.1 Dat. e gli ADI. del più nella prima Declina- 
zione fanno in /S, come Musa, Dat. Abi. Musis. Vedi 
i Radimenti. 

9. Ma ve ne gono certi, che hanno ABUS al Fem-. 
‘—minino: Duae, Dat. ed Abi. Plur. Duabus ,, Due : 

‘ Filia, Filiabus ; una Figliuola : Mula, Mulabus, una 
Mula : Egua, Equabus , una Cavalla : Nata: Nata- 
bus, una Figliuola ; ; Dea, Deades, una toi Amb, 
Ambabus, Entrambe. 1 

AVVERTIMENTO. A 

Si ritrovano ancora Animabus; ioni: Fama: 
labus, Servabus, Libertabus , Asina bug ; Sociabus ; 
e più ‘altri di-tal fatta. : 

Ma dicesi ancora qualche volta nel Femminino Natis, 
Filiis, Equis; ‘ed anche ‘Animis: Tullius salutem dicit. 
- Terentiae,etTulliolae duabus snimis sujs. Lib 14.Ep.14. 
. SECONDA DECLINAZIONE. - 

La secondaDeclinazione lia doe spezie diTérminazioni, 
una Greca, l'altra Latina. Le terminazioni Greche sonb 
Os, ON, ed EUS, ‘Le Latino sono ER, US, UM : 


i Delle Declinazione Ill 
alle quali fi pemino unire le due in ZA, ed TR, ge nonsi 
‘vuol piuttosto dire , che sono fatte per Sincope; perchè. 
Vir viene prepranente da Virus, che faceva ancora 
Vira nel Femminino, d'onde viene Querquetulanas 
Vitae, in Festo, e Satur è preso da Saturus, di cui 
si trova ancora il Femminino Saturo in Terenzio. 

I nomi Greci ritengono molto della loro Declinazione 
in questa ancora come nella prima. Quei,-che termi» 
nano in EUS, si declinano in tal guisa: 


Nom. Orpheus, Acc. Orpheum, o Orphea, 
Genit. Orphes , Voc. Orpheu, 
Dat. Orpheo, Ablat. Orpheo. 3 
Gli altri si possono vedere nel Nuovo Metodo. 
REGOLA IV. | sO 


Del Genitivo Singolare. della Seconda. ‘ 
1. US fa I nella: Seconda. — N 
2. Totus, Unus, Uter, IUS, 
.  Neuter; Altius Quis, -Solius, © 
. * ‘Alter, Ullus, dor Seconda: ° 
1. Il Genitivo del meno nella Seconda termina ins, 
come Hic Dominus , è il Signore, hic Vir, viri, l'Uo- 

mo ; hic Puer, pueri, il Fanciullo; hic liber, dibri, .il 

libro. Ma Liber Aggettivo, l’uomo libero, fa liberi. 

: AYVERTIMENTO. — 

. __ Scorgesi dai suddetti esempj, che alcuni di tali Nomi in 
ER crescono nel Genitivo, altri no, sopra di che si può 
vedere ciò, che st è dettò nel Nuovo Metodo. Devess so- 

lamente notare, che se simili nomi crescono al Genitivo , 

crescono ultresì nella mozione, o variazione dell’ Aggitti- 

vo. Così perchè si dice Exter, Exteri, si dirà ancora Ex- 
ter, Extera, Exterum, ma perché da Niger, si fa il Ge- 
nitivo -Nigri, si dirà similmente Niger, Nigra, Nigrum, 

e non già Nigera, Nigerum. |. | È AR 

2. I seguenti Nomi si declinano come. Ile; ilia, sl- 
lud, facendo il lor Genitivo in -JUS, ed il Dativo in /. 
Unus, Una, Unum; Uno, o Una, Genitivo Unius, Da- 
tivo Unt.. a i. : | 4 A ORE 
Alius, Alia, Aliuà, Altro, Gen. Alius, Dat. Alti. 
Qui, 0 Quis, Quae; Quod, o Quid, il Quale, Ge- 
nitivo Cujus, Dat. Cuî.. 1 ha N: 
Totus, Tota, Tetum. Tutto Gen. Totius, Dat. Toti. 
Uter, Utra,Utrum, Qual dei-due,Gen.Utrius, I, t.Utri.. 
. Neuter, Neutra, Nevutrum. Nò Vuno, Ne d'altro, — 
Genit. Neutrius, Dat. Nentri, 
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. Ultus, Ulla, Ullum, Alcuno, Gen. Wtius, Dat. Ulli: 
Così Nullus, Nulla, Nultum Nessuno. Gen. Null, 

Dat. Nulli. 
Solus, Sola, Solum. Solo, Gen. Solius, Dat. Soli. 
Alter, Altera, ‘Alterum, l'Altro, Genit. Alterius,Dat. 


Alteri." 
AVVERTIMENTO. 

Aveano cotali Nomi anticamente il Genitivo în I; 0 in 
AE: come gli: altri Aggettivi, come Nulli sum congilii, 
Cicer, ed allora il lora Dativo terminava in O. 

| REGOLA V. 
. . Del Vocativo Singolare, 
4. Us ‘si muta in E nel Quinto. 
2. Filii Mi, o Figliuol mio, 
‘Geni, o Genio, 3. Deus, 0 Dio. 
&. L'IUS Proprio anch’ è distinto. 
ESEMPI. 

4. Il Vocativo è sempre somigliante al Nominativo; 
ma i Nomi im US della seconda Declinazione hanno il 
Vocativo in £ , come Dominus, Voc. Domine, 0 Si- 
gnore, Herus, Voc. Here, o Padrone. . 

2. Filius, Figliuolo, fa Fili, Meus, mio, fa Mi; Ge- 
njus , il Genio, fa Geni al Vocativo. 

3..Deus ; si dice al Nominativo, e al Vocativo: Te, 
Deus alme colam, io vi onorerò, o gran Dio. 

&, } Nomi proprj in-JUS fapno il. Vocativo in I co- 
me, Virgilius, Virgili, Virgilio Pompeus, Pompei, Pom- 
peo, Anionius Antoni, Antonio. ‘ 
I AVVERTIMENTO. 

Gli altri nomi tn IUS fanno il Vocativo in E,come 
tutti gli altri Nomi in Us : Tabellarius, il Corriere, 
Tabellario, Pius, Pio Re Pietoso. 

Si trovano ancora questi Vocativi in Us, Fluvius, 
Fiume, Populus, Populo, Chorus, Coro Agnus, Agi: 
lo; ma questi quattro lo fanno meglio in E. 

PER LO PLURALE 
In simili Nomi fassi nel Plurale una sincope, come 
Di, per Dii Dis per Diîs: Deum per DONA: 
REGOLA VI.. 
- Del Dativo, ed Ablativo Plurale. 
1. IS Il Terzo nel Plurale x 
Avrd ‘sempre. 2.. Ma Ambobus 
Dara Ambo, Duo Duobus : "É 
3, Ed'a questo il Sesto eguale. > 


\ 


io .6..E Com’ Anio fa Anieots’, Quo Frog e 
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‘ESEMPI. 

3. Il Dativo Plurale fa in 19; Dominus, Dat. Plur. 
Dominis ,. a‘Signori. 0/0. 

2. Nondimeno Ambo e Duo, fanno al Dativo Ambobus, 
e Duobus, pero Mascolino, e: Neutro; come Ambobus, 
e Dusbus, per lo Fermminiao ; "secondo la Regola III. 

3. Gli Ablativi. sieguono sempre i Bativi;-come ab- 
biaino detto ne’ Rudimenti. E però come Dominis, è 
Dativo, ed-Ablativo, così Ambobus , e gli altri sorio 


Dativived Ablativi o 


: + TRRZA. DECLINAZIONE |» + 


I Non ci tratteniamo in annoverare i finimenti propri 


di questa Declinazione , perchè ciò sarebbe cosa molto 
ioutile. Basta il dire che ella oltre a molti suoi proprj, 
quei di tutte le altre comprende. Dee':però notarsi,'chio 
molti finimenti son fatti del-solo trarne l’ ultima sil- 
laba ; il chie serve a conoscere l'Anàlogia del Géni- . 
tivo ,. come si può vedere nel Nuovo Metodo. 
dee 0 RI +7 REGOLA VILO 
» Del Genifivo:de' Nomi in A, cd E.’ 
T. A Tis prende per istile, ul. 
2. Ed E sempre ‘in’IS'irclina; "> 
‘ Thema, Thematis deelida i © 
E Sedilis fa Sedile. :: . | 
ESEMPI. | 

4. I nomi in A fanno itGenitivo in Atis, come Moe 
centgma , aenigmatis, l'Enimma; hoc Thema, thematis, 
il Tema, o Soggetto di qualthe' cosa. 

2.I nomi finiti in.E fanne in'1S; Hove Mantile, man- 
tilis, la Tovaglia; hoc Sedile; sedili, lu Sedia; hoa Cu- 
vile, cubilis, il Letto; ci: |: Del 

REGOLA VIT, <>. **: * 

De Nomi în 0.) 
- +4, ONIS fa l'im Gîfinito, 000 II 
«2. Margo in INIS trasformollò;;: * 70: *. 
.-Turbo,. Gardo, . Homo, Ordo, Apollo, | "00 ** 
E Gupido ad essi@ahitdài © 00. 
«+ ‘9 BR con:questi ‘al patitatdià. <« /// 
«24 toil, Do, Go:.del. Femmenile, SN o 

I. Unedo va col Mesehfle. io ii tinti 
. + 8 Gare, Carnis:ne dard (0 sufi vvi i 7 È 


$ 


CA) 


e . ., di x $4 . el, ri PRREIGUINI 
Avrà Nenio., Neriepig;* 3 ei ito: 
ì 8 


“x 


LE 


214 . «Divo Metoda — 
| ESE) 


8. I nomi ‘terminati în 0 fanno. ONIS .al Genitivo, 
come hic Muero, Mucronis, la punta della spada: hie 


Sermo sermonis, la parola, il Discorso. 


2. Ne s0po. eccettuati Asc Ordo:, nss, 1 Ordine ; 


Hono, sins, F Uomo. Nemo,, fuit. Niunpo che viene 


.da Homo ; hic Turbo 1 ins; Turbo, Gruppo, Tem- 
pesta di, vento, o il Paleo; hic Cardo, inis, il Cardine, 
Arpione; Apollo, înis, il falso Dio ‘Apollo :. Cupido, 


- tnis, il falso Dio:Cupido j "hic Margo, . ini, il Margine 


di un libro, o la.Riva, del Mare. 000% li, 
îe ne eccettuano parimente tutti i Femmiai-in. DO, 
0, , che fapna il Genitivo come i Mascoliai Sobpra- 


| cennati in INIS:;.. Mae frrando, inîs , la Gragnuola : 


husc Caliga , $nis, la Caligine, o ine folta, hace 
Virgo, in:3, ‘la. Vergine, ci l 

kb. I Magcolini però in DO, ‘0, "fanno ONIS spet 
la Regola Generale Zic Ligo ; omnis, la Za appa. sE fi- 
nalmente Unedo, sorta -di. piceiol. Frutto 8 ce fa 


. omnis, LE ntunque Femminine. ;'.. ».. 


aec Caro, fa Carnis,; la-Carno.:. - 
> 6, Anio , fa Aniensia nome di nese se Nerio, 
Nerionis, la Moglie di Marte. IO 


Eu gi REGOLA iù Ch <a 
De Nomi. în 0, DL rt i 
- <CwD, L, sa in fin vedrasgi, sun 00. 1 
18 aggiungervi. bisogna, soi iii 
#9; ‘Solo TIS il latte ‘agogna-tin.i tic... 
8. LIS a Mel, e Fel darsssi. 
> ESEMPI: 


4. I nomi finiti in C, D.;L; lack dlGenitivo ag» 
giungeadovi l' IS z1koe. ,Halee » haleote y Aringd- sorta 
di Salsa ; > David, Davidis,., Davide ; i id Bogudis, 
Liv. Bogudde ? nome di uomo.: ';: 

Così pure quei, che finiscono ia L: : choc Animal , 
Animalis, “an” Animale,, Patel, | Danielis |; yi nome pro- 
prio ; - Vigil, Vigilis, la. Sontinella.. ui 

2. Se n'eccettua hoc Zac,.cha prendo: 736, @ fa lactis. 

3. Questi due raddoppiano l'L’, come ‘hoc’ Mel, 
Mellis, il Mele: Hoc Fe, Axa ij il. Fiele. © 


c n 
/ 
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dA 0 ce REGOLA XL. 
al De’ Nomi in N00 | i 
1: IS vuol anchè |'N finale. —. 
®. Il Neutro EN, INIS manda. 
3. Pecten, o quei che in Cen doratida 
Cano , è Flumen è pur tale. — | 
&. Ma gli Propri in ON spesso: ONTIS 
Danno. $. E Horios Horizontis, 
soi ESEMPI. Pa io, de 
i.I nomi che finiscono in N, vi aggiungono ancot-essi 
P IS: Titani, Titanis, nome proprio, e prendesi, pel Sq: 
lo; hic rén, tenis, le Repi: Delphin, delphinis, il Delfi: 
no; Memnon, Memnonss, Mennone, figliuolo dell'Aurora. 
_ &..I Nomi Neutri in En; cangiano la E, inl,e fan- 
ho INIS; Fiumen, fiuminis ».il Fiume; hoc Lumen ; 
fuminis , la Luce. i 


3. I seguenti fanno anche il Genitivo in INIS, ben- 


chè Mascolini ; «his pecten, pectinis, il Pettine, l'Ar- 
chetto della Viola ; così. pure quei che tergrinano in 


CEN , cioè clie sono composti da Cano, come: hic ti- 
dicen, tibicinis, Suonator .di flauto, Fidicen, fidicinis, 
 Buonatore d'istrumento a corde » olc: Flamen, Fig- 
minis, Sacerdote de' falsi. Dei. - 

Ali altri ,Mascolini seguono la Regola generale, co: 
fne hic Liep, lienis,, la Milza, ete. ©. | o 
41 Nomi proprj finiti in ON fanno alle volte ONTIS,; 
comè: Phaeton, Phaetontis, il Figlio del Sole. Alle volta 
Sieguono la RegolalGenerale:Jason Jasonis,Giasone.Molti 
ancora hanno il Genitivo nell’ una e nell’ altra maniera, 
come: Ctesiphon, Ciesiphontis, e EGtesiphonis Ctesifonte. 

ie Horizon fa anche horizontis s l' Orizonte, il 


Cerchio che termina la metà del Cielo a noi visibile: 


i lena De’ Nomi in R. o. Se° 
. . 4,15 all'R anco s'aggiugne, 0 re 
2. Dassi a Far FR addoppiatà. .. 0 Hu 
eo in ser R mutata |. * 
î ‘Vien,. a. al TIS sempra sì giugno; > 
Dj e O ESEMPG, | nen be 
Î.1 nomi, che finiscono in R fanno. il lor Gonifivo: 
iggiungendo la ZS, coma hoc Calcar » Calearie, lo 
prone ; hic Carcer , carceris, la us i, hic honor}. 
honoris, l'Onore : hic Pur, fun, il dro. 


- 


60 Nuovo Metodo | 

2. Hoc Far, il Farco, il Genitivo fa farris, rad- 
doppiando la R, — E 

3. Hoc Hepar, il Fegato, fa heputis. 

REGOLA XII 
4. Saluber , come ad Iber, 
Cui va Celeber allato, 
Nel secondo Bris sia dato. 
2. Ed a' Mesi uscendo in BER. I 

4. 1 nomi seguenti fanno'il ‘Genit. in BRIS.: Cele» 
ber, ebris, Célebre, Ritomato ; Hic Iber , imbris , 
la pioggia ; Saluber, salubris Sano, ‘Salutevole. 

2. Hic september, septembris, il mese di Settembre; 
October. octobris, di Ottobrè; MNoveinber,' Nivembris , 
di Novembre: December, Decembris, di Decombre. 

E similmente Insuber, Insubris Uomo dell Ingubria. 

:‘‘ REGOLA XIV. La 
‘’ Degli Aggettivi in CER. 
Se però sarà Aggettivo, ‘©’ 
Ed in CER cadrà la voce, 
Come Volucer, Veloce, 
Farà CRIS al Genitivo. si 
ESEMPI. : ni 
|« Gli Aggettivi in CER fanno il Genitivo io CRIS, 
come: Acer, Acris Aspro, Agro; Atacer, Alacris, 
Lieto, Allegro, Pronto , Déliberatd ;- Volucer, Volu- 
cris, Veloce, Volante. Mi i 
pn - * REGOLA XV. | 
‘De’ Nomi in TER. a 
‘4. L’in TER Greco ERIS dimanda: 
2. Giungi ‘Later , il Mattone. 0 ua 


3. Mal Latino in suo sermone ce 
Sempre il TRIS ne raccomanda. 
| ‘ ESEMPI , i 


- 4.1 nomi in TER, sé sono Greci sieguono la regola 
generale, aggiungendo l' IS ‘dopo R come Hic Cra- 
ter, crateris, una Tazza ; hic HÉther; éris, l'Alto del- 
l'Aria, il Cielo. fe I 

4. Hic Later, il Mattone, benchè tafino fa' lateris. 

2. J Nomi latini in TER fanno solamente TRIS al 
Génitivo; 0 sieno Aggettivi.come Campester, campestris, 
Campericcio : o sieno Sustantivi, come Hic Accipiter, 
itris ,lo Sparviero ; Hic ‘Frater, fratris, il fratello. 
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Questi due sieguono angora i Dativi, benchè presi dai 
oreci ; Mic, Pater, tris; il Padre, haec Mater, tris, la 
Madre. REGOLA XVI. i 
| .. D'Iter, Cor, e Jupiter. 
‘Dansi ad iter ‘forme nuove, 
Finchè Itineris ne rende : #1 
Come Cor, che Cordis prende, n 
Jovis fa Jupiter, Giove.. 
| > ESEMPI. .. —.. | 
Questi fanno diversamente il lor. Genitivo: Moc Hey, 
ètineris, Cammino, Viaggio; hoc Cor, cordis, il Cuore: 
. Rio Jupiter, Jovis, Giove, ©. Aa ge 
REGOLA XVIF. 
nie +, Dei Nomiin UR. 
ORIS, PUR aver si forza. 
.D' Ebur, Femur quì porragsi 5 
‘©. Giungi Jecur, é dirassi sl 
|* Robur, Robotis, la forza. ET fora, 
Questi fanno il Genitivo in ORIS: Zoe Hebur, heboris: — 
FAvorio: hoc Femur, femorîs ; la Coscia; hoc Fecur , co- 
ris, il Fegato : Aoc Robur, roboris, la Forza, oil Ro- . 
vero ; sorte di legno duro somigliante alla Quercia. 
SUA __ REGOLA XVIII. ia oa 
(°°. LÎ. . De’ Nomiì in 4s. 
"“  f. ATIS daccì AS Femmibile. 
Così /Etatis fa |’ Etade 
2. Però 'l Greco in ADIS cade, 
3. Ed in ANTIS'il Maschile. 
R. Assîs, As ci renderà, ì 
— _ Fd a MAS, Maris, darai, . . 
Se da Fus, Vasts farai, 0 è 
Vadis, Vas, la sìcurtà. 
, dui ESEMPI. | a 
1. I nomi în AS Femmini fanno il Genitivo in ATIS: 
Haec Btas, atis, lEtà s Haec Bonitas » atis, la Bontà. 
I nomi Greci del Femmioino fanno in ADIS, co- 
me : Mace Pallas, Palladis, la Dea Pallade : ZHoee 
ampas, lampadis, una Lampada. 
Ì Nomi Greci in AS del Mascolino fanno in ANTIS: 
Hic Gigas, antis, un Gigante, Mic Adamas , antis, il 
Diamante; Mic Pallas, antis, Pallante, nome d'uomo. 
4. Questi fanno diversamente il lor Genitivo: Mc, 
As, Assis, dodici once: Hic, Mas, Maris, un Maschio: 
Vas , se è Neutro fa vassis » Un Vaso: ma se è Ma-. 
scolino fa Vadis; colui che si offre per sicurtà, 


\ 


1880 7 Neroto, Melito 
o REGOLA XIX e XX, oli «i 
De Nor în Es, e di quei che fano ÈFJS, 
4. ES in 18 cangia sicuro, — 
2. Mai seguenti ETIS ‘aVranpa,, . 
Come Interpres, Turcimanna, © |‘ 
Teres, Paries, il Muro ; ia 
Praepes, Locuples, Vari seco, 
Perpes, Tapes, Magnes, segeà, © © 
uies, Aries, Hebes Teges, VOTTTE de 
Abies anco. 3. F di dh Greco, 


"i 


4. I nomi in ES fanno il lor Genitivo mutando la 
ES in IS, come: Hic ‘Verres, verris, un Verro, Porca, 
non castrato: Fates, Vatis, un Poeta, un lydovino, - 
un Profeta. - de aa 

Così ancora Ulysses, Ulyssis, Ulisse, nome d'uomo: 
Haec Nubes, nubis, una Nube. Haeq. Clades, cladis, 
gran Perdita, Sconfitta d' esercito, e simili.’ 
_.2- Totti questi altri fanno al Genitivo ETIS: Locu- 
] les, etis, Ricco: Praepes A elig s Pronto 5 Leggiero, 
Veloce : Hic Paries, etis, un'Muro, una Muraglia ; 
Haeé Seges, etis ta' Biada non raccolta: Perpes, etis, 
— Continuo, ron interrotto: Hic Tapés, etis, un Tappeto: 


Interpres , etis , l'Interpetre, _j] Turcimaono : -Haee 
Teges, etis, una Coverturà grossa : Teres, etis,.ciò che 
è rotondo e lunga, coîne «una Collana, un Cilindro : 
Hic Magues, etis, ‘la Calamita: Haec.Abieg , etis, l’A- 
bete, albero: Hic Arios, etis, il Montone, ala Macchi- 
wa da guerra: Hebes, etis, Ottuso, sanza punta. Così 
pure Quiea, quietis, la Quiete, il Ripaso, cog i suoi 
«composti Requies, che siguifica lo stesso; ed. Jnquies, 
chi è senza riposo. aa I 

3. Molti Nomi Greci in ES fanno anche ETIS: Hic 
Lebes, etis, la Cafdaja: Darés , etis: Chremes, etis, 
Nomi d'uomini : .Hie eles, etis, Colui, che ne”giuo- 
chi pubblici conduceva un sol cavallo, 0 il cavallo, 


sfesgo, e simili, ou dd 

sd REGOLA XX. Ta sed 

| Degli altri nomi in ES, 

4. Bes la Bessis, otto parti, i 

2. Eris, AES, ed Eris, Ceres, ’ ta 
3. EDIS, Pes, Praes, Morces, Haerca, .. 
4, IDIS, Sedeo dà a ‘suoi Parti 
5. Pubes Is, il Pel dinota. (0° | 


4 -, € * 
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ÎUS del Giovane s' iuteude. 
6, ITIS poscia il Nome prende, 
Qualor ES il Maschio nota. 
ESEMPI. 

4. Hic Bes, Peso di otto once, fa dessiz. “‘ 
2. Hoc AES, il Rame, l'Ottone, bronzo, fa aeris; 
o Ceres, Cererit, Dea delle .biade. i 

3. Questi fanno il Genitivo in Edis: hic Pes, edis, il 
piede co’ suoi composti Ripes, edis, di due piedi: Corni- 
pes, edis, animale che ha l'unghia di corno: Sonipes, 
eds, il cavallo, che fa romore sealpitando il suolo: Prae, 
edis, il Mallevadore in causa civile: haec Merces, edis, 
il puterione: haec Haergs , edis, | erede. i 

» I Composti da Sedeo, sedes, sedere, fanno IDIS, 
come: Obses, obsidis, Chi è dato in ostaggio: Praeses, 
praesidis, un Presidente, quegli che presiede : Reses., 
residis, Negligente, Sonnacchioso, Lento: Deses, desi- 
dis, Infingardo. i i 

5. Pubes, ‘is, sustantivo, il pelo, a la lanugine che 
comincia ad apparire a’ giovani nelle guance ; Pubes,.. 
eris, quegli a cui comincia a spontar la barba. 

6. Gli altri Mascolioi, e comuni altresì in Es,che 
mon sono espressi nella Regola, fanno il Genitivo in ITIS. 
come: Hic et haes Miles, itis, il Soldato: Veles, Velitis, 
artaato alla leggiera: Eques, equitis, un Cavaliere: hic 
Palmos, itis, Tralcio, ramo di vite: hic Termes. itis, 
wn Ramicello reciso colle frutta: hie Fomes, itis, Cià 
che fomenta, 1’ Esca, il fuoco, o il calore. 

/ AVVERTIMENTO. 

Pubes, puberis, è Aggettivo, come homo pubes, Colui, 
al quale principia a spuntare il pelo: ma Pubes, pubis, 
è Sostantivo, e sigoifica questo Pe o stesso. i 

Qui è da notarsi, che i Nomi in ES, che crescono ak 
Genitivo sopo ordinariamente Mascolini : ed il Fem- 
minino non ha più che cinque: Seces, Teges, Merces, 
Comes e Quies, a’ quali si può accoppiare, Inquies.,. 
Sostantivo, ed un sol Neutro Aes aeris. 

... REGOLA XX e XXIIL 
O: De’ Nomi in IS. u.. 
4. L'IS del Retto ritien seco 

Il secondo 2. Ma’l Sannite 

Lis, Dis, Charis, col Quirile.. 

ETIS vonno, 8. IDIS, it Greco, 

Come Cuapis, Lapis ha. | 


120 Nucvo Ifetodo ù 
Ah. Pulvie, Cinis, e sortiro Ne: 
ERIS. 5.. @rlis, Gliris, il Giro“ * 
6. Saunguis, Sanguinis darà, o 
. ESEMPI | 
1. I nomi in IS hapno ordinariameote il Genitivo 
| simile al Nominativo : Maec Classis,. hujus classis , 
un' Armata navale: Dulcis, hujus dulcis, Dolce: Hic 
Cassis, hujus cassis, ta Rete : Hic Cucumis, hujua 
eucumlis, il cocomero. | e 
2: Ne sono eccettuati i seguenti; che fanno al Geniti- 
vo ITIS: Quiris, quiritis, il Romano; Sumnis, samni= 
tis, l'Abbruzzese popolo d’Italia: Dis, Ditis. il Dio 
delle ricchezze, un womo ricco; Haec, Lis, fis, una 
Lite, una differenza; Aace Charitas, charitatis, 0 più 
tosto Charitates , in Pi. le tre Sorelle dette le Grazie. 
3. Molti nomi Greci fanno IDIS :- come; Tyrannis, 
tyrannidis, la Titannia: Piris, pixidis, Scatola, Bussolo. 
Come anche Haec Cassis, Cassidis , V' Elmo ; hio 
Lapis, lapidis, la Pietra; Adec Cuspis , cuspidis , la 
punta di qualche cosa e simili. API 
h. Questi due fanno il Genitivo ERI: hic Pulvis, 
puiveris, la Polvere; hic Cinîis, cineris, la cenere, 
5. Glis, il Ghiro, fa gliris. | Se 
6. Hic Sanguis, sanguinîs, il Sangue, perchè prima . 
diceasi Sanguen,intis.I suoi composti sieguono la Regolà 
generale, E ranguis:Gen.eganguinis, Chi non ha sangue. 
Hic Pollis, perchè dicesi ancora Pellen, farà il Geoit, 
pellinis, il Fior della farina, a 
REGOLA XXVI. 
| De' Nomi in: Os 
1. OTIS d’ Os l'Obbliquo fue, 
2. Ossis l'Osso. 3. Oris la Bocca, 
Qual a Mos, Flos, Ros pur tocca. | 
bh. Custus, dis, Boris, it Bue. sn i 
5. Tros, Thos, Minos, vagtion QIS. Sl 
Tal declina #erca, Herois. Li 
| | ‘+’ ESEMPJ,, sii 
9.I Nomi in OS faono ordinariamente il lor Genitivo . 
în OTIS come: hace Dos, dotis, la Dote: Compoa, 
compotis , Chi gode di quel che ha desiderato : Ne- > 
pos , nepotis, il Nipote. | 
2. Il Nome 03, è sem 
do significa un Osso.. 


3. Quando significa la Bocca, o la faccia , fa orîs co- 


\ __} 


pre Neutro, e Ia 05s;s, quan- 
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me pure hic Mos fa morie, il Costume; Aic Flos, loris, 
un Fiore: hic Ros; roris; la Rugiada, 

. Hic et haec, Custos. custodis, il Custode . o-la 

Guardiana : hic, et haec Bos, bovis, il. Bue, e la Vacca. 

15. Questi fanno OIS ; hic Heros, herois,-un Eroe, 

un Semideo, cioè un gran Personaggio; ° Minos, Mi- 

nois, Re di Creta ; 7ros, Trois, Chi è di Troia, 5 Thos, 

Thoîs, specio di Lupo. 

; SA REGOLA. XXV e XXVI. 

De' Nomi in US, che fanno ERIS, o ORIS. 
14. US vuol ERIS. 2. ORIS breve, 
: ‘Tempus, Foenus, Lepus, Pecus, 
Nemus, Pignus, Littus, Decus, 
2. Come Corpus prender deve. : . 
: «°_° Così Facsnus, e Fenus, 
. Tergua, Pectus, Stercus, e Penus 
8 Ma l’in-US Comparativo a an 
| Siegue l'OR nel Genitivo, © > uni 
«ESEMPI © 

4. La maggior parte de’ Nomi in US Tenno ERIS al 
Genitivo. Se ne possono annoverare 28, cioè hoc Acus, 
aceris la Paglia; hoc Foedus, foederis. il Patto, Accor- 
do, Alleanza: hoc Funus, funeris, l'Esequie, il Funera- 
le: hoc Genus, generis, il Genere, la Schiatta, la Di- 
scendenza: hac, Giomus, glomeris, il Gomitolo: hoc La- 
tus, lateris, il Lato, il Fianco :. hoc munus , muneris, 
Dono, Grazia, Favore, Beneficio: hoc Olus.oleris. Erba 
da mangiare: hoc Onus aneris, Peso. Carica Obbliga- 
zione : hoc Opus, operis. Opera, Risogno, Travaglio: — 
hoc Pondus, ponderis, il Peso: ‘hoc Rudus. ruderis. Rot- 
tame, Rimasuglia di mura rovinate: hoc Sce/us sceleris, 
Scelleraggine: hoc Sidus, sideris. Astro o Stella : hoe 
Vellus, velleris, il Tosone, la Pelle del Montone colla 
Jana: hacc Venus, Veneris, la Dea Venere: Vetus ve- 
teris. Vecchio, Antico, ed è Aggettivo: Viscus, visce- 
ris: le Visoere, gl’ intestini: hoe Ulcus . Ulcerus, Ul 
cera : hoc Vulnus, vulneris, la' Piaga. la Ferita. 

2. Ve ne sono 46 che fanno ORIS: cioè: hoc Faci- 
nus, oris, un Atto, o Fatto: hoc Fecus, oris il Re- 
stiame:, hoc Tergua, dergoris. il Tergo. il Cuojo : hoe 
Foenus, oris, Usura. Profitto. etc. e ciò che la Terra, 
produce senza cultura: hoc Lepus, leporis, un Lepre: 
hoc Nemus. oris, un picciol Bosco: hoc Frigus. cris, 
il Freddo: hoc Penus. orîs, Provvision di viveri, o al 
tre comodità: foc Fignus; orts, il Pegno, quel che sì 


' \ 
i 
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dà per sicurtà; hoc Pectus, oris, il Petto, lo Shomaco, 
hoc Stgrcus, orîis, Escrementi: hoc Becus., oris, l'One- 
stà, là convenienza, -ed ancora il suo eomposto Dede- 
gus uris, Disonore, Villania, hoc Zitus, oris, il Lido>+ 
hoc Tempus, oris, il Tempo: hoc Corpus, oris, il Corpo. 

2. Il Comparativo in YS non ha altro Aggettivo , che 
quello del Finimento in O.R,0 per conseguenza la ORIS 
lungo come: Major , et hoc Majus , majuris, più Gran- 
de: Melior, ‘et hoc Melius, melioris, Migliore, più 
Buono : Pejor, et hrò Pejus, pejrris, Peggiore. ’ 

i | AVVERTIMENTO e” i 

,Eeporis lungo vien. da Zepor, o Lepos Mascolino 
Grazia, Dolcezza, Eleganza, Beltà. ‘’ 

‘—Decoris lungo vien da Decor Mascolino. 

Così si vede , che tutti questi nomi in WS fasno, 
ERIS, ed ORIS breve al Genitivo, e che sono tatti 
Neutri, fuorchè Vetus che è Aggettivo, ‘e Venus che 
è Femminino per la significazione. 

:IREGOLA XXV e XXVIII. . 
De’ Nomi iu US; che farino URIS, UIS, AUDIS, 

4. Thus, co’ simili URIS si prende. 

. Sì Telluris, Tellus, dà. 

, 2 Sus, e Grus, US farà. ||. 
3. Da, Zaus, Fraus,  AUDES discende, 
&. Fanno in UDIS d'altra banda | 

Subiscus, Palus, la_ Palude ; 
. Come ancor, Zncus l’Incude. 
5. Tripus, Tripodis dimanda. 
6. Ma Juventus UTIS faccia, 
Così Salus, fa, Salutis, — 
Kirtus, Servitus anch' UTIS, 
Ed Intercus pur l'abbraccia. I 
. ESEMPI. nia 

4. Tutti i Nomi d’unasillaba sola in US farino ERIS: 
Hoc Tus, turis, l'locenso, l'albero da cui gronda : 
hoc Rus, ruris, la Possessione ; il Podere: hic Mus, 
muris, il Topo. e fl 

E così ancora si declina hace Fellus,telluris, la Terra. 

9. Questi due fannò. IS, sus suis, il Porco; Grus, 

gruis, la Gru. i 
— 4. Questi altri dae fanno AUDIS : haec Laws. , 

taudis, la Lode :'hacc Fraus, fraudis, la Frode. 
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4. Questifanno UDIS, haeo Patus , paludis , la “i 
— de: haec subscus, subscudis, la Spranga. 

La voce antica Pecus,Bestia inusitata, al Nominativo, 
e Vocativo,fa anche Pegudig; Impurissime pecudis sordes; 
Cic. in Pison, le lordure di questa bestia impurissima. 

5. Hic Tripus, il Toda, fa tripodis; ceme pure 
totti i composti da HOYM, 

6. I seguenti, fanno al Genitivo UTIS: Zntercus,inter- 
cutis, Aggettivo , Medicamentum ad aquam interdutem, 
Cic.Rimedio per l Idropisia; haec Salus, salutis,la Jalute, 
la Sanità, la Felicità ; haec Virtus, virtutis, la Virtù; 
haec Jcentus, j jurentutis, la Giovinezza ; haeo Ser. it, 
sercilutia, la Servitù. 

REGOLA XXIX. 

De' Nomi in BS, Ps, LS, Ms 

1. In BIS, PIC, que’ piegherai, 

Che avran BS, PS, per ‘fine 
2. S'hando più sillabe, e và ia I, 
3. Auceps, Aucupis dirai, * 
Paltis, Puls, (a ‘Farinata, 
Hyema, Hyemis, la Vernata, 
ESEMPI. 

‘4. i nomi in BS, o PS, fanno il loro genitivo met- 
tendo una / fra la P, e la S£, come Arabs, Arabia, 
un Arabo; haec Stirps, Stirpîa, Schiatta, Radice. 

2. I Nomi che hanno più d' una slllaba, cangiano la 
E in'Inella penultima sillaba, come: Caeled, caelebis, 
non caelebes, chi non è maritato : haec Forceps, for- 
cipis, Tanaglia, Scalpello, Molletta; Princeps, ipis, un 
Principe, o il Primo. 

3. Nondimeno Auceps, fa Aucupis, l'Uccellatore; hae 6 
Puts fa'pulsis,la Polenta;haec Hyems fa hyemis,l'Inve rao. 
REGOLA XXX. 

De’ Nomi in NS, ed RS, — 

%. Sempre 7/S, NS, RS induce» 
2. DIS, Glans, Nefrens, e Lens brama; 
Che pur- -Libripens, Frons amag. 
3. E gl'iu $, che Cor produce, — Cos 
ESEMPI. i Ò, 

1. I nomi ia NS, e fSTanuo il lor Genitivo mutando 
la Sin 775S, come hic Mons, montis » il Monte:. haec 
Frons, frontis, la Fronte, Expers, empertis, esente: Lens,. 
lentis, LLenticchia. 

2, Questi altri mutano la 9 in DIS; haec Glans. glan- 
dis, la Ghianda, ed ancora Lugigns, juglandis , la No- 


\ 
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ce; haeo Lens, lendis, la Lendine; Nefrone. ondis pic- 
colo Porco spoppato; Libripens. endis quegli che pesa . 
lu cose, haec Frons. frondîs, una foglia d'albero. . 

3. I Composti da Cor, eordis, il Cuore, preodono una 
S nel fine e fanno ancora il Genit. in DIS: Cuncors, 
concordis , Chi s’ accorda, chi ha la stessa volontà; 
Discors, dis, Discorde, chi non s'accorda. Excors, 
ordis, Chi non ha nè cuore, nè coraggio, chi non ha 
punto di spirito. ec. 

REGOLA XXXI e XXXII 
Dal Participio IENS, EUNTIS, e suoi Composti 
e di Caput, e suoi Composti 
4. Vuol EUNTIS l'IENS d' Eo, 
E i Composti; 2. Ambiens eccetto. 
3. Caput, Capitis. vien detto, . 
E qualunque indi si feo. n° le 
ESEMPI 

A. Il Partieipio det Verbo Eo, is, io Vado, e di tutti 
i suoi Composti, fa a} genitivo EUNTIS, ceme, Jens, 
euntis, Quegli che va: Periens. pereuntis , Colui che 
perisce : Abiens, abeundis,, colui che se ne va. 

Quiens, e Nequiens, Colui che può, e che non può, 
î quali da alcuni prendonsi per composti da Eo, fanuo 
similmente il Genitivo Queuntis, e Nequeuntis. 

. 2. Ambiens però, Chi circonda, fa il Genitivo abuenfi8. 

3. Caput, Neutro fa al Genitivo capitis, la Testa. 

I suoi Composti lo formano nella stessa maniera, co-. 

e Sincipul, sincipitis, la Parte anteriore della testa; 
Occiput, occipitis, la Parte di dictro. 

‘ Ancora i seguenti Aggettivi: Anceps, ancipitis, Am- 
biguo, Dubbioso; Biceps, bicipitis, Chi ha duo teste: ; 
Triceps, tricipitis, Chi ne ha tre. 
cal REGOLA XXXIII. 
| De' Nomi in X. 
4. X, com'Alea, CIS faremo. 
Grea, e Conjua, Phryx. e Rex. 
2. Ma fa GIS, Frua Styx, e Lea, 
3. Remex, Remigis, diremo. 
4. Se più sillabe egli avrà, 
L'Eax in IGIS cangerà. 
| ESEMPI. 

‘1. I, nomi in X fanno il lor Genitivo mutando 1'X. 
in CIS: Zfic Vercex , vervecis, un Mootone : haec A- 
lex, 0 Alec. ecis, specie di Salsa, o di Pesce: haec 
lux, lucit, la Luce. $ 


no 
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2. Questi cangiano la X in GIS; Mace Frua, frugse, 
la Biada, o i beni della terra; haec Lex, legis, una 
Legge, come ancora il suo composto, Exlex, exlegis, 
Chi non halegge; hie Rex, Regis, un Re ; hic Grez, 
grecis, la Greggia ; haec Styx, stigis, la Palude del- 
T Inferoo : Phry&, Phrygis. Chi è delta Frigia: hic 
‘et haec Conjux, conjugis, il Marito e la moglie. 
3. Rémex. va Rematore, Colui che voga, fa remi- 
gîs, cangiando I’ E in 1, perchè ha più di una sillaba. 
°— &. Glialtri. in EX, che hanno più' di una sillaba, tol- 
tone Alex, € Verve, che già abbiamo notati ) mutano 
ancora la E in.I, e fanno ICIS: Judex, judicis, Giu- 
dice: Index, indicis, Colui che mostra qualche cosa, 
REGOLA XXXIV. “ 
Eccezione della precedente. 
Eccettuar però si deve 00 
Senex, Sqnis, fuor di norma, 
Onyx, Onychis; 6 forma | 
‘+ Noctis Nor. Nivis, la Nove: 
Da Suppellex poi si prese 
._ Stpellectilis, l'Arnese. 0 | 
Ig ESEMPI, | 
Questi' fanno diversamente il lor Genitivo: sener, 
Seriis,.il Vecchio: Nox, noctis. la Notte : Haec Ni, 
nivis, la Neve: hie Onye, onychis, sorta di Marmo, 
o d'Alabastro: Rae Supellex , Supellectilis, 1° Arnese, 
il Mobile di casa, n. 
REGOLA XXXV. 
.«__-.. Generale per l'Accusativo. 
Fatto EM l'IS del Genitivo, . °° 
, Onde ogn'altro Caso"fàssi: "*** > 
,. Da Dux, Ducis, Ducbm assi, 0. 
".° Così ogoi altro Accusativo. ©". \ 
i | ESEMPI. UO 
, I rimanenti casì formangi, dal Genitivo, prendendo la 
loro propria terminazione.come è quella in EM per l'Ac- 
cusativo; per esempio; hic Sermo, sermonis, Acc. sermo- 
nem , Parola, Discorso; hic Labor, labaris, laborem ; 
Fatica, travaglio; Dux, ducis. ducem; Duce, Capitano. 
| REGOLA XXXVI. ia 
Degli Accusat. in IM. 
IM vuol Tussis, e Securis, — 
Pelvis, Satis, ed Amussis. 
Tigris, Ravis, Vis, Decussis, 
Tigris, Araris, 0 Buris, i 


! 
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| ESEMPI | 
Ì seguenti hanno l'Accusativo in ZM;haec Tussis, tu 
sim, la Tosse: huec Securis, securim, ed alle volte se- 
curem, la Scure; haeò Pelvis, im, Catino Bacino, hace 
Siti, im, la Sete; haec Amussis, im, il Traguardo il 
Regolo; Tigris, im, fiume dell'Asia ; haec Ravis, im, 
Affocamento; haec Vis, vim, la Violenza; hiè Decussis, 
im, Moneta di dieci Assi, o Peso di dieci libre; T'ibris, 
o Tiberis, Tibrim, o Tiberim il fiume Tevere; hic Arar, 
o Araris, Ararim, il fiume Saona; haec Buris, burim 
la piegatura, dell’ aratro, a cui attiensi il vomero. 
K REGOLA XXXII. 
Degli Accusativi in ZM, ed.in Z/M, 
È M, ed IM avrapno eguali, | 
Turris, Febris, Restis, Clavis, 
Haec Sementis, ed haec Navis; 


Puppis anco con Aqua 
ESEMPI 
Questi Nomi hanno l’Accus. in £M, ed in JM; Haeé 


Turris, turrem , e turrim , la Torre; haec Febris, fe- 
brem, e febrim, la Febre; haec Restis, restem, © restim, 
più usato, la Fune; haec. Clavis, clavem; e ‘clavim, la 
Chiave; haec Sementis, sementem,e Sementim, la Semen- 
ta, il tempo di seminare: haec Navis, navem, e, navim, 
la Navé; il primo in EM, è più usato: haec Puppis, 
puppem, e puppim più usato, la Poppa, parte di dietro 
della nava: hic Aqualis, aqualem, più usato, Brocca; 
Vaso da portar acqua... ai 
AVVERTIMENTO: .. 





Cucumis appo gli antichi’ fa piuttosto Cucumim, che - 


. Cucumerem. Trovasi parimente Cutem; e Cutim all'Ac- 
cusativo, Praesepim, dal nome Praesepis;Strigilim,Sen- 
tim, Gummim, Cannabim, ed altri. Ed alcuni della Re 
gola precedente troverannosi avere EM, ed IM. Ma io 
mi sono contentato di mettere nelle regole ciò che v' ha 
di, più sicuro ‘da imitare, lasciando il resto all’ uso; e 
a ‘ciò che ho notato Nuovo. Metodo. riad 
“lm, REGOLA XXXVIII. 
"“ ————Generale per l’Ablativo. 
1. Tien nel Sesto il Sustantivo 
Per carattere E nel fine, * 
Onde a Patre si decline. i 
2. E, ed Y ha l'Aggettivo: - 


Ù Ca 4 
\ gut a dh ag fg e vs .. 
” 
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ESEMPI . 

Posdiamo considerare gli Ablativi della Terza Declina» 
tione così a rispetto de'Sustantivi, come degli Aggeltivi.” 
-. 1%.:1 nomi Sustantivi fanno per lo più gli Ablativi in 
E, come: Pater, patris, AbI. patre, il Padre; #oc Cor- 

s, corporî8, Abl. corpore, un Corpo. 

2. I nomi Aggettivi lo fanno ordinariamente in £, ed 
in I,, come? Felix, felicis, AbI. felice , o felici, For-. 
tuoato: Fortior, 6 Fortius > fortiore, è fortiori, più 
Forte: Vetus, vetere, 6 veteri, Vecchio: Victrix , vî- 
trice, @ victrici, Vittorioso, o Vittoriosa; Amare ) 
pas ed amanti , Chi ama, 

Eccezione per gli Sustantivi, 
>. ®. REGOLA XXXIX.7 Pale 
De Neutri, che'.fanno all'Ablativo» | 
-4,.I-vuol AR, AL, E finale... > 
si ‘Pute in E lo soglio fare . br a 
»"Neotary Ivbar, Hepar, Fat. i... 
‘8 Come Gawsape, kh. Ed il Salo, 

TE «ESEMPI. - 

do I nomi Neutri in AR%fabvo l'Ablativo î in. 11: x Cat 
car, -calcaris, Abl: calcari, fo Sproae. ..< 
| « Fanno pureinfl’Ablativo'quei,che terminano in AL: 

Animal, animalie, animali, una bestia; in’Animale. 

: Così ancora que:,che terminano in E: Hoc Mare,Abl. 
duri il Mare: hoc Cubile, tubilis, cubsli;vil Letto. ‘ 
. 2. Sono eccettuati da’ primi questi quattro, ché fannò 

l'AbI. in E-s Neetar., nectare, la Bevanda ‘degli Dei } 

Iubar, jubare ; lo splendor del Sole; F'ar; farre, il Far- 
ra,.la pura F arina di.formenta ,Hepari epate, il Fegato» 

3. Da’ secondi Sal, il Sale ,, LL quale fa sale ; o pet 
. chò è più usato nel ‘Mascolino. 

4. Da' Terzi Gausapo, Paorio villoso di grossa | lana 

Ab. gausape, Oraz. 

|. De nomi propri în AL, 0 ink. 

I nomi propri han sempre E nell’A blativo, Hannibal. 
Hannibale: Amsloar, Amilcare; similmente i Nomi di 
Città benchè Neutri; come: Praenestes Caere; Reate; 
Bibracte: così apcora Nepoto, Soracte, ed altri Nomi 


proprj» — 
Licenza de Porti nogli altri Noni. 
Il far però in Ei Nomi.detti‘Appeljativi è licenza sol 
de' Poeti ; Laqueare,-Marè 5 e sì fatti. Nel che non- 
sia debbesi ossetvare che il Pointe è allé volto 


t 
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doppio, ciò che dà luogo sì due differenti Ablativi, Por. 
chè comesi dice Rete, e Praesepe, che/hanno l'Ablativo 
in I, dicesi altresì Letis, e Praesepis, che fanno l'Abl. 
| in E. Si può vedere una lista-di queste differeuti-*termi- 
‘mazioni nel fine degli Eteracliti nel Nuovo Metodo. 

REGO! A'XL e XLI. 
De' Sustantivi, che fanno in E, o in IL: 
all'Ablativo 

A. Se al Quarto EM, IM, l M finale 

Tronchi, il Sesto ti darà. 
3 Restis, Araris .E; I fa 

. Vectis, , Strigilis, e il Canale. 

ESEMPI. ©: © * 

L'ablativo, si forma dall’Accusativo togliendone via la. 
M; così quei; ‘clié hanno IM nell'Accusativo , fanno 
. il loro Ablativo in I, come ; Haec Sitîs, sitim; sitî, 
la Sete; haec Vis. vim, vi, la Forza,.la Violenza. È 
quei, che hanno l'Accusativo in EM; fanno P ablativo 
in E. 

Quei p si che hanno l'Accusativo in EM. oîn IM, 
fanno T'Ablativo id E, c inl, come; haec Na:îs, na 
- vem, 0 navim. Abl. nave, o' navi, la Nave; haec Cla» 

Vî8, clavem o clavim, AbI. clave, 0 clavi. la Chiave. 

2. Arari8, fiume, non'ha' quasi se non Ararim, al- 
l’Accusativo, e pure quasi sempre fa Arare, all’Ablativo 
benchè ssi trovi alle volte Arari; Restis, la Corda; al- 
J'Ablativo ha sol restem. e Restim. 

3. All'Incontro Strigilis, Stregghia, fa sempre strigili, 
benehè rare volte si dica strigilim, all' 'Accusativo: così 
pure Vectis, la Lieva, fa vecti; e Canalis, il Canale, 
fa canali , quantunque il loro Acousativo in Li per 
avventura non sì ritrovi. . 

Vos AVVERTIMENTO 

Si può aggiungere a questi Beatis, il quale ha sola» 
“mente Beati, all Accusativo, ‘ed all'Ablativo fa Beate, 
e Beati : il primo si ritrova. in Livio, Superato Beate, 
«amni , ed il secondo. in Plinio. Ed è di ciò Ja .cagione 
‘che tali Nomi hanno prima avuto l'un è l'altro finiménto 
all’Accusativo, ed Ablativo, ma l'uso di poi ha loro - 
- tolto uno in un Caso. serbato l'altro in un altro. 

‘- » REGOLA XLII. © 
D' alcuni Sostantivi, che: hanno: FAbIativo i in E;eiàl: 
Unguis , È, } non altriziente. 
Che -Amnis, Giwisj Iguiss have. <« || >| .. 


\ 
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Vigil, Imbor, Avi, ed Ave, 0 o 
Rus, ‘Suppellex, e "© Tridente, 


ESEMPI. 


Questi anco fanno l'Ablativo in E, o in 7, Mie Un: 
guis, Ablativo ungue, 0 ungui, l’ Ugna ; ; hic Amnis, 
umne, amni, il Fiume, hic et haec Civis, cive, 0 civi; 
il Cittadino. o la Cittadina, hic Ignis, igne, o igni, il 
Fuoco: Vigil, vigile, vigili, }a Sentinella ; haec Avis, 
ave, o avi, l’ Uccello; l'ultimo è più usato; hoc Rus, 
ruris, una Villa, la Campagna, Ablativo, rure, ruri, 
come; Zsse rure, o ruri, essere alla Campagna; haec Su- 
pellet, supellettile; o. bupellectili, i i Mobili di Casa ; Zri- 
Coni tridente o, tridenti, il Tridente cosa che ha tre punte 

AVWV:.ERTIMENTO 
. Vi sono ancora. saltunt altri Nomi che fanno | ed 
E all'abldtivo; ‘ma s' imparano più fucilmente dall’ ué 
so, è si vede ‘nel. Nuovo metodo. 
Eccezioni per gli Aggettivi. 
REGOLA VIII. 
Pegi Aggettivi, che hanno | Ablativo in Ex 
1: Que’, che in NS tl Retto avranno: 
Gli, Assoluti Uasi, 2. ed Ilospes, 
Pubes, Senex, PAGE, Sospes; 
Sempre il Sesto in E faranno. ©’ —- 
°o-. ESEMPI... 

i. 1 participj, o Nomi Aggettivi finiti io NS, fatino 
quasi sempre l’ Ablativo in £ perchè primieramente 
quando si mettono in un senso Assoluto. e Indipendente 
mai non lo fanno.altrimenti: Deo volente, Coll’ajuto di 
Dio; Regnante Rumolo neì Regne di Romolo; e sarebbe 
errore il dire Volenti o Regnanti in questo senso. 

‘Ma ancora oltre a eiò, essi lo fanno più spesso in 
Ei pro cauto , dc diligente ; Caesi Per un uomo ag: 
corto, e diligente. Illum deperit impotente amore. Cas 
tul. Ama colui con amor forsennato: . 

‘Ma allor possono avere:la 7 nell'Ablativo: Excellenti 
animo, Cic. D'uno spirito eccellente; VediilNuovoMetodo: 

2. Similmente i seguenti cinque Nomi Aggettivi, 
come i Sustantivi, hawno sola la £ nell’Ablativo: Ho 
spes, l'Oste. Abi. hosptte, Pubes, eris, Colui, al quale 
comincia a nascere Ìl pelo, pubere senez, il Vecchio, 
Bene, Pauper, Povero, puupire;. Ova, ; Sano e sal- 
Yo, Sospite.- 1 sE 
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«°_° REGOLA XLIV. 
Degli Aggettivi, che hanno l’Ablativo solamente in /. 
1. L'Aggettivo ER, IS, finito , N 
CHE nel fine al neutro prese; 
2; Ed il Nome anche del Mese 
—  Hannosl Sesto in I fornito. 
> - ESEMPI. 

Gli Aggettivi in ER o in ZS hanno l'Ablativo in 7, 
per distinguersi dal Nominativo Neutro in £. 

In ER, come: Hic ed haec Acer, ed hoc acre, A- 
gro, Brusco, Forte, Abl. acré; Celeber , ed hoc cele- 
bre, Celebre, AbI. celebri. e | 

In IS, come: Dulcis, ed hoe dulce, Dolce , .Ablat. 
dulci: Fortis, ed hoc forte, Forte AbÌ. forti. 

2. Vi comprendiamo ancora | Nomi dei Mesi, che 
son veri Aygettivi, come Sepiember, Settembre, Abl. 
Septembri; October, Ottobre, Abi. Octobri; Aprilis A- 


prile, Abi. Aprili; Quintilis, Luglio, Abl. Quintili; 


Sextilis, Agosto, ‘AbI. Sextili. 
AVVERTIMENTO. dita 

Non rapporteremo a questa Regola un numero grande di 
INoms, che essendo di lor natura aggettivi, seguono questa 
medesima Analogia, perchè quantunque sieno 0 poco, 0 
niente usati nel Neutro, almeno il son potuti essere. 

Tali sono t Nomi de' Mesi, i quali esser Aggettivi. 
non ignorano ne pure i fanciulli , facendosi lor dire 
Mense Aprilii, Kalendas Octobres, Nonas Novembres, 
Idus Decembris. 


Tali sono ancora molti Nomi, che convengono a ‘cose 


inanimate, come Bipennis, Biremis, Triremis, Aunalis, 

Natalis, Rudis, e simili che hanno tutti l'ablativo în |. 
Tali finalmente sono molti altri, che convengono al- 

U Uomo; come Sodalis, Rivalis , Familiaris , Affinis, 

ZEdilis, Popularis, Patruelis, etc. i 

Ma fa di mestieri avvertir bene, che simili Nomi si 


| rivestono alle volte della natura de' Sustantivi , ene 


sieguono anche l’Analogia, facendo solamente în E l’A- 
blativo ; il che devesi generalmente intendere anche di 
tutti gli altri. Vedete il Nuovo Metodo. 

Del Plurale della Terza Declinazione. 

Il Nominativo Plurale del Mascolino, e Femminino 
ben si sa da’suoi rudimenti, che s’insegnano esser ter- 
‘minato in ES, Patres, Fortes, etc. V' aggiungevano non 
pertanto alcuna volta la Z, Forieîs, Puppess, Resleis, 


| Delle Declinarioni. 194 
il che Varrone afferma esser detto egualmente beno, 
che Puppes, Restes, etc. 
‘ REGOLA XL. 
. Del Plurale de’Nomi Neutri; 
4. Se del Neutro l'Ablativo 
. Tiene l'E, la cangia în A; 
2. Ma se hal'I, IA farà. — 
3. Prende RA il Comparativo. 
. Plus fa Plura, e talor IA; 
Vetus, Vetera desia. 
| . ESEMPI. | 
Il Nominativo Plurale de’ Nomi Neutri dipende dal 
Ablativo singolare. nl 
1: Se l’Ablativo è solamente in E, il Plurale .è in A; 
Hoc Corpus, il Corpo, AbI. corpore. Plur. corpora i Cor- 
pi; Caput , la Testa, AbI. capite, Plur. capita; le teste. 
2. Ma sel'Ablativo è in Z solo, 0 pure in 4, ed in 
I,il nominativo Plurale si fa sempre: in ZA, Mare, il 
Mare, Abi. mari, Plur. maria, î mari: Dulcis, ed hoc 
dulce, Dolce Abi. dulci, Plur. dulces et haec dulcia: 
Felix, Felice, AbI. felice e felici. Plur. felices et felicia: 
Amans, Chi ama, Abi. amante ed amanti, Plur. aman- 
tes, et amantia. ni 3h a 
3. I Comparativi hanno l' Ablativo in E ed in I, 


poichè essi sono Aggettivi: Pulcherior, ed hoc Pulche-- 


‘rius, più Bello, Abi. pulchertore, e pulcheriori , ma 
perchè il loro Ablativo in E sta più in uso, fanto 
il Plur. Neutro solo in A pulcheriores , e pulchriora, 
non pulcheriora; Sanctius, più Sancto; Santiora; For- 
tius, più Forte, fortiora etc. . 
Plus, più fa nell’Ablativo plure, e pluri ; ed anche 
‘al Plurale egli ha plura, ed alle volte pluria; Vetus, 
Vecchio, Antico, fa veteri, ma al Plurale vetera solamente. 
". 6REGOLA XLVI. 
| Generale per lo Genitivo Plurale. 
1. L'E del sesto in UM si muta. 
Nel secondo del Plurale. 
Ma nell I, IUM prevale; 
‘ - 2. E Plus, Plurium non rifiuta. 
ESEMPI. 


4. Il Genitivo Plurale si forma ancora dall'Ablativo | 


Singolare, di maniera che se l’Ablativo termina in £: 
31 Gen. plurale fa in UM: Hic Pater, il Padre, Abla: 
tivo, patre; Gen. patrum ; haec Actio ; VAzione; Ab}: 
Actione, Genitivo actionam, 
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2. Ma l'Ablativo singolare in 7, o che sia solo. 0° 
che possa anche terminare in E, rende il Genitivo - 
Plurale in ZUM, come Hoc Laquear, il Tavolato, o 
Solajo AbI. laqueari: Gen. laquearium; Amans, aman- 
dium, Chi ama; hic mensis, mensium, un Mese. - 

3. Plus , benchè Comparativo fa plurium ; perchè 
ha piurc e pluri, ‘nell’Ablativo singolare, 

Eccezioni della Regola del Genitivo. 
REGOLA ALUVILO 
De'Comparativi, ed altri Aggettivi, che fanno UM. 
1. Nel Plurale al Genitivo 
-Suppelex UM,-e Memor ha: » . 
Così Vetus, Pubes va, 
2. Primor, cl Comparativo. — 
3. Pugil Compos tal si porte, 
Nives, Uber, Abbondante, 
Degener, sl Dischiattante, 
‘Celer, Inops, e ’4 Consorte. — 
4. Pes a' suoi UM pure ha dato, 
6. Facio, e Capio al Derivato. 

NATE. ESEMPI. 

I seguenti Nomi, comecchè abbiamo l’Ablativo del 
Meno terminato in I, il Joro Genitivo Pturale è ia 
(UM non £UM. ©0000 i 

1. Suppellex, Supplichevole, Gen. Piur. supplicum; 
Memor Kicordevole, Memorum: e così Immemor, etc. 
Vetus, Vecchio, veterum; Pubes, puberum. 

2. Primior, il più Sporto, il più Apparente, o Rag- 
‘guardevole, Gen. Plur. primorum, e similmente tutti 
i Comparativi , i quali hanno il Nominativo Plurale 
in A, così il Genitivo è in UM, non in JUM: Major, 
ed hoc majus, Plur. majora, majorum; Fortior, e for- 
tius, fortiora, fortiorum.. A 

3. Questi altri della stessa foggia: Pugil, il Lottato- 
re, pugiluni, Compos; chi hia ottenuta, o possiede una 
cosa compotum: e così Zmpos. impotente , che non si 
può contenere: Dives, Ricco, divitum Uber, Abbondante, 
uberum: Degener, Tralignante, Dischiattato, chi fa scor« 
no alla sua schiatta, degenerum, e così Congener, del- 
. la medesima Stirpe: Celer, Veloce, celerum; [nops. Po- 

“vero, inopum : concors, il Consorte, Compagno, Par- 
tecipe (Bocc. Partecipe) d'una ‘cosa, consorium. . 

. l. I Composti da Pes; pedis: Alipes, alipedis, ADI. 
alipede, $, Chi tien: l' ale a’piedi, qual si è Mercurio, 
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Plur. Alipedes, alipedum: Quadrupes, quadrupedis, Qua. 
drupedes, quadrupedum. Qnatrupede , di quattro piedi, 
5. I Derivati da Facio, ehe escono in FEX: fanno 
anche in UM: Artifex, ificis, Artefice Plur. Artificum: 
Opifex, Operajo, opificum., carnifex, carnifcum. Car- 
nefice, Giustiziere, Manigoldo. 
Anche i Derivati da Capio, terminati in CE PS, co. 
me: Municeps., cipis, Cittadino che gode i Privilegi 
di una Città, municipum; Princeps, il Primo, il Priu- 
cipe. Plur, Principum. | | i | 
REGOLA XLVII. Ni i 
De Nomi in AS, ES, IS, ed NS, cho fanno IUM. 
4. Is ed ES del Singolare, . 
Se non cresce, IUM farassi: 
2. Il medesiao ad AS, NS, dagsi, 
Benchè cresca în declinare. 
3. Tranre Volucres, con Vate, n 
Strigilisque ai primi, e ’ Pane: 
Anco Juvenis, e ’l Cane, 
Voci in UM sol terminate. 


ESEMPI. 


1. I nomi in IS, ed in ES. che non hanno nel Pluca- 
le più silabe, che nel Singolare, fanno il lor Genitivo 
Plurale in IUM, benchè abbiamo l'Ablativo Singolare 
in E, come: Hic ensis, la spada. Plur. enses, ensiuma: 
Haec Clades, la Rotta, Plur. clades, cladium. 

. Così pure i Nomi in AS, che fanno anchetil Ge- 
nilivo in JUM come quei, che dinotano la Patria: Ar- 
‘ pinas, Arpinatis, Arpinatium, Chi.è d'Arpino: Nostras, 
lis, nostratium, Chi è del nostro Paese: Vestras, alss, 
vestratium, Chi è del vostro Paese. . | 

Nella medesima guisa formano il Genitivo i Nomi in 
NS. come Fifans, infantés. Plur. infuntium, Fanciullo, 
Scilinguato: Adolescens, ado!escentium, Giovanetto.o Gio- 
vanetta.Benchètalvo:ta, si faccia la Sincope levandosene 
la /, Prudentum, Parentum, gje.come diremo appresso. 

3. Ma sono eccettuati dal numero i seguenti , cha 
fanno il loro Gevitivo in UM : Volucris,, Volucrum, 
l' Uccello, e tutto ciò, che vola; Valtes, vatum, Poe- 
ta, Indovino, Profeta: Haec Strigilis , strigium , la 
Stregghia: hic, Panis, panum, il Pane: Juvenis, juve- 
num, il Giovane; Canis, canum, il Cano. 


‘ 


li 
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REGOLA XLIX,. 
De'monosillabi, che fanoo in /UM, 
1. Gl'in AS, 2. IS, qualnnque avranno 
Una sillaba, 3. e Mus, Sal, Dos, 
Cor, Par, Lar, Nox, Nix, Faux, Cos, 
Ambo gli Os, IUM nel più fanna: 
k. Tal s a in ara La i vira ; 
5. Crypss, Lynx, Sphynx un fra tanti. 
di Ò ESEMPI. f 


Vi hanno molti Monosillabi, che fanno il Genitivo 
Plurale in IUM.:. 

1. Quei, che finiscono in AS; come: hic As, assts, 
un Asse, una Libbra, Genitivo Plur. assium: hic Mas, 
mariîs, il Maschio, marium. 

2. Quegli ancora, che terminano in 7S, come Dis, 
ditis, Ricco, ditium: Haec Lis litis. la Lite litium. 

3. Oltracciò vhanno molti Monosillabi compresi nella 
Regola, che fanno pure il Genitivo in YUM: Zic Mus 
muris, il Topo, murium: hac Sal, salis, salium, il 
Sale; haec Dos, dotis , la Date, dotium, haec Cos, 
cotis, la Cote, cotium: hoc Cor, cordis, il Cuore. cor- 
dium: Par, non solamente l'Aggettivo , che significa 
Eguale, ma ancora il Sostantivo, che significa Coppia, 
il Pajo, fa parium , benchè allora abbia pare all'Ab- 
lativo Singolare :hic Lar, laris, la Casa, il Focolare, 
it Dio familiare, larium: haec Faux, faucis, la Fau- 
ce, faucium: haec Nix, nivis, nivium, la Neve : haec 
Nox, noctis , la Notte noctium, haec Dos, dotis, la 
Dote, dotium: hoc Os, ossis l'Qsso , ossium: hoc Os, 
oris, la Bocca, la Faccia, orium. | 

‘4. Hanno pure il Genitivo plurale in IUM quei, che 
terminato in due consonanti) come: ZMaec Ars, arlis, 
VArte, artium; Haec Gens Gentis,la Famiglia, gentium. 
_ 5. Fra tanti, che fanno in IUM, sono eccettuati 
- soli questi tre: -Cryps, gryphis, il Grifone, Plur. gry- 
phes, gryphum,masi diceancora Gryphus,Lynr, lyncis, 
il Gerviero:, la lince, Zyncum;. Sphina, sphingis, la 
Sfinge Mostro, sphingum , e così tutti i Nomi presi 
al Greco, che hanno UM al plurale. 

REGOLA LL. 
D' altri Nomi, che fanno JUM, 

. 1. D' As figli, 2. e Linter, Caro, 

Cohors, Uter, e’ Sannite, 
Venter, Palus, con Quirite, 
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Fornax. IUM domandare. 

9. Ma se Sincope patisce, | 

Questo caso in UM finisci. 

ESEMPI. 

Tutti i seguenti Nomi hanno ancora il Genitivo 
in IUM, benchè abbiano in E V'Ablativo. 

1. Primieramente i Derivati, e composti da AS (il 

quale: è compreso qui avanti nella Regola dei Monogil- 
labi, in As) Z/ic Quincuna, uncis, Cinque ouce, Quin- 
cunciuw, hic Sezians, antis, Due ance: sertantium: hic 
Bes, bessis, il peso di otto once, bessium etc. 
- 2. In secondo luogo tutti questitNomi particolari: haec 
Linter, lintris, Barchetta, Palischalmo, linirium: haec 
Caro, carnis, la Carne, carnium: haec Cohars, ortis , 
una Compagnia di gente da guerra, Coorte, cohortium; 
Hic Uter, utris, l’Otre, utrium : Samnis, Samnilis, 
Sannite popolo d'Italia, Sumnitium: hic Venter , ven- 
. tris, il Ventre, ventrium; Palus, paludis, la Palude, 
paludium, Quiris, Quiritis, Romano, Quiritium, haec 
Fornax, Fornacis, la Fornace, fornacium. 

3. Ma talora si fa una Sincope levando la { di mezzo 
non solamente nei Nomi di questa Regola, ma .in tutti 
gli altri ancora: così dicesi Apum per Apium , Quiri- 
tum per Quiritium, Loquentum, per Lognentium, etc. 

AVVERTIMENTO. 

Si fatta Sincope suol usarsi particolarmente ne’ Nomi 
finiti in NS come: Adolescens Adolescentum per Ado- 
lescentium , Infans Infantum per Infaatium, Prudens 
Prudentom per Prudentium, etc. e sopra tutto ne’ Par- 
ticip), che vengonsi quasi egualmente in UM ed in IUM, 
come: Cadens Cadentum per. cadentium, e simili. Ella è 
ancora molto ‘ordinaria nei nomi in ES ed IS: Caedes 
Caedum per caedium, etc. lea : |; 

REGOLA LI. i 
De' Nomi, che non han Singolare, e di quei — - 
delle Feste in ZA. 

- 1. Sol Plural se’l Nome sia, 

. A Minor si finge, e intende, |. 
Così Manis, Manium, rende. 
2. E Farà Trium, Tres Tria: 
3. Opes, Caelites,, UM fanno. i 
h. E le Feste in IA formate ph 
Quando vengono declinate 
La Secondai o Terza avranno, e 
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ESEMPI. 

1. 1 nomi plurali quanto al Genitivo debbono regolargi 
col fingere il lor Singolare: così Manes, le” O nbre, 0 
Je Anime de morti. fa manium , perchè si direbbe al 
Singolare Manis, donde è rimasto Immanis, Crudele. 

2, Così Tres fa Trium, perchè quantunque non pose 
sa egli avere il Singolare, siegue però l'Analoga de- 
gli altri Aggettivi, per Ja quale ha il Neutro in ZA, 

tria: e così degli altri. 

3. Se n'eccettua Qpes, la Ricchezza, che vien da 
Ops opis, e fa opum, non opiunm, come far dovrebbe per 
la Regola dei Monosiliabi: e Caelites, i Beati che fa cae- 
litum, benchè sembri Aggettivo; o che almeno doves- 
se venire da Ccelis, caelitis, e così seguire l’analoga. 
di Dis, Lis, Quiris, Samnis, ete. che fanno ZU M. 
I Nomi Neutri sieguono la medesima Regola dicendo- 
st Moenia, Moenium, le Mara della Città, Zia, Zlium, i 
ianchi perchè se avessero un Singolare , avrebbero 
l'Ablativo in I, come hanno il Nomin. plur. in ZA. 

4. Mai Nomi delle Feste ia ZA, sieguono la seconda, 
e la Terza declinazione: Seturnalia, le Teste di Saturno, 
Gen. Saturhalium, e Saturnaliorum: così pure Baccana-. 
lia, Campitalia, PFloralia, Terminalia , ed altri ben- 
chè per lo Dativo, ed Ablativo sieno solamente della 
Terza, Saturnalibus, Terminalibus, ele. : 

REGOLA LI. 
Dei Dativi plurali, e d'alcuni casi lla dal Greco, 
1. IBUS è la fine vera. __; 
Del Dativo. 2. MA, TIS dia. 
3. Grecia a moi tre' Così invia: 
Troas, Pallados, Cratera. 
ESEMPI. 
1. Il Dativo pluralo della Terza è in IBUS, come 
ca patribus, ai Padri. | 
. I Nomi però finiti in MA, lo fanno più spesso 
in “is che in BUS: Hoc. Tema, il tema il Soggetto 
. dun Discorso, Dativo: éd Abt. plur. tematis, meglio, 
che thematibus; Haec DR; un Poema, Dativo ed 
Ablativo, poematis. 

3. Di più i Greci danno a noi tre Casi in questa. 
Declinazione, cha sono molto usati appo. iPveti, cioè 
il Genitivo Singolare in 08, T Accusativo Singolare 
io 4, e l'Accusativo plurale in AS. 

Li Genitivo, come cia Palladis, 0 ciale Pal- 
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Jade: Genesis, î8, 0 geneseos, e Genesias, la Genesi; a 
Generazione: Pixis, piwidis, 0 idos, it Bossolo; AEneis, 
HKneidis, e' idos, | Eneide. —. , 

L’ Accusativo Singolare , come: Rie crater , hune. 
craterem, o cratera, la Tazza; Hector, hectorem, è 
hectora, nome di uomo: Lais, laidem, o laida, nome 
di femmina; hie Aer, aerem, o haera; VAria: alcuni, 
ancora ne hanno tre come Mqeotis, Maeotidis, o 
Maeotidos, Acc. Macotidem , o Maectida , ed ancora 
Maeotin. Vedi il Nuovo Metodo. 

L'Accusativo plurale, come, Tros, Troîs , il Tros 
jano , Plur. hoc Fros, 0 Troas ; Crater, un Vetro, 
una Tazza, ‘plur. hos crateras, Rhetor, un Rettore ; 
hos Rhetoras, e simili. | 

QUARTA DECLINAZIONE. 

Questa declinazione è in. tutto conforme a ciò, che 
si è insegnato nei Rudimenti. 

Noi noteremo solo quì più espressamente i nomi , 
che hauno UBUS al Dativo plur. in vece di IBUS, 

Bisogna però osservare, che molti nomi anticamen- 
te erano della seconda. insieme , e della quarta ; e 
perciò si ritrova ancora al Genitivo T'umulti, etc. | 

Nella Quarta prima diceasi ‘Fructuis , emerciluis, 
Anuis Domuis, al Genit. e simili: donde è venuta la 
contrazione in US, Fructus. etc. siccome nel ativo 
leggonsi talora in U; per UI, Metu, per Metui Par- 
ce ° Metu Cytheraeae. 

Il Genitivo plurale in questa Declinazione, siccome 


| nelle tre precedenti, ha la sua contrazion, benchè più 


rara, come: Nurum per nuruum passum per passuuui 
Quae gratta currum Virg.-per Curruum, etc. 
REGOLA LII. 
De’ Dativi plurali in UBUS, 
Dassi al Terzo IBUS: eccetti 
. Lacus, Arcus, Specus, Artus, 
Tribus, Portus, Veru, Partus, 
Che per UBUS me’ son detti- 
«| ESEMPI. 
Il Dativo plur. di questa Declinazione, fa regolare 
mente in IBUS, come Mic fructus, il Frutto, fructibus. 
Quei che sieguono, fanno | Dativo plur. in UBUS: 
Lacus, lacubus , un Lago; Arcus, arcubus, un Arco: 
Specus , snecubus, una Grotta , nna, Cavernà: Artus , 
artubus, le Membra del corpo, le Giunture : Inibus , 


» 
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tribubus, una Tribù, una parte del popolo, una Famiglia: 
Portus, portubus , o ancora , ibus , un Porto; Peru, ve- 
rubus, o ancora veribus , lo Spiedo ; così pure, Genu, 
gentbus-o bis , il Ginocchio ;.Partus , partubus, il Parto. 

._  AVVERTIMENTO 

In tuttî sì fatti Nomi I° Ablativo è in UBUS, come 
il Dativo , perchè questi due (asi sono mai sempre nel. 
Plurale uniformi. Despauterio mette fra” Nomi , che han- 
no il Dativo in UBUS, Agus, l Ago, Quercus, da 
Quercia, Ficus , il Fico, Albero, o Frutto ma non se 
ne ritrova autorità. i 

QUINTA DECLINAZIONE. 

La Quinta Declinazione ha il sol finimento in £S al 
Nominativo, e i Rudimenti bastano per saperla declinare. 

Il Genitivo-, Dativo , ed Ablativo plur. di questa De- 
clinazione sono usitati solo: in' Dies, e Res, e degli al- 
tri la più parte n’ è priva. Aldo Manuzio però ha vo- 
Juto racchiudere in un Verso. que’ Nomi , che trovansi 
aver avuti i detti Casi fra gli Avtichi : 

Res, Speciesque Dies, Facses, Spes, Progentesque. 
Ed è vero per esempio , che si rincontra Facterum, 
in Catone. Specierum in Celio. Aureliano. 

Si possono qui aggiungere i Nomi Patronimici , che 
sono in appresso. | 


GLI. zi 
ETEROCLITI, O.IRREGOLARI - 

Diconsi Eterocliti , o Irregolari que’ Nomi, che si 
declinano diversamente dagli altri , e son di due spezie. 

Una di quei, che variano il Genere, non serbando del 
più quello del meno; l'altra di que' che mutano Declina- 
zione. Così (per esempio) dicesi Locus nel Meno del Ge- 
mere Mascolino , e Loca nel Più del Neutro ; Vas, Vasis 
della Terza nel Sing. Vasa, vasorum,nel Più'dellaSeconda. ‘ 

A questi si possono aggiungere i Difettosi, ‘cioè i 
Nomi cui manca qualche caso , o qualche Numero. 

DEGLI IRREGOLARI NEL GENERE. 

Si possono considerare sei spezie di Nomi, appellati 
Irregolari nel Genere, che si comprenderanno nelle 
sei Regole seguenti: # 

_ REGOLA I. 

- . De' Mascolini nel Singolare, e Neutri. 
i nel Plurale. 
Primo Hic Tartarus , l’ inferno, 
Fa Hacc Tartara al Plurale. x 
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Alta. Averna a quello eguale 
Renderanno il lago Averno. 
o °_°. 0 ESEMPÌJI. | 

Zlic Tartarus, l Inferno:, il Luogo più profondo, 
dell' Inferno : Tum Tartarus ipse Bis, patet in prae- 
ceps, Virg. Nigra et Tristia Tartara, lo stesso, il più 
oscuro , ‘e tristo luogo dell’ Inferno. . 

._ ic Avernus , Lago della Campagna Felice vicin di 

Baja , che i poeti spesso haono pigliato per l’ entra» 
ta dell’ Inferno, e per l' Inferno medesimo :. Grave 
olens Avernus , Virg. il puzzolente Averno; Averna 
alta , lo stesso îl profondo Averno. 

AVVYVERTIMENTO. 

Infernus che il Despauterio aggiunge qui, è Agget- 
tivo perchè si dice Infernus Carcer , Infernae aquae, 
Inferna loca etc. - | 
_ Ma vi si possono aggiungere questi altri Nomi di 
Monti. D:dymus, Ismarus, Menalus, Pangaeus, Te- 
narus , Taygetus, $ quali terminavano în UM negli 
autori antichi , ‘6 perc hanno il' piurale in A. 

a € REGOLA lL. 
De’ Mascolini: nel Singolare:, e Mascolini. 
e Neutri nel Plurale, . 

. Formerai dal Meno Locus, | 5 

.- Il Plurale Locos, Loca: : 

Core ancor Jocos, e :Joca.' . 

Equalmente ti da Jocus. - — 

; ;«: ESEMPI, e . 

Locus, Mascolino, Zocus amaenusf, Cic. ‘un Luogo di 

lacere, ameno, nel Plurale divien Neutro: Loca opu- 
enta Luoghi ricchi, abdita Cic. segreti, nascosti : 

Jocus, Scherzo, o Motto, al plufale dicesi Jocî e Joca. 

AVVERTIMENTO.. 

St dice ancor Loci, particolarmente per significar è 
luoghi di Logica, Loci ‘argumentationum: ma per si- 
> gmificare il Luogo dove si abita ,. si usa-sempre îl Neu- 
tro Loca, benchè Viry. abbia detta , Devenere Locos, 
etc. giunsero ai luoghi. si È, 

_-. REGOLA III... 

De'Nomi Femminini al Singolare, e Neutr 
Il Plural del Neutro fa, ©“ 0" 
Che da Carbasus s' avrà : 

E Suppelex Neutro il da, 
Il cui fin termina tn LIA. — 


i al Plurale. 


\ 
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ESEMPI.. | 
Carbasus, la Vela, o gran Panno di Lino, è Femmi. 
‘nino al Singolare: Carbasus intenta, Lucr. Nel Plurale 
è Neutro ; Deducere Carbasa., Calare, abbattere le vele. 
 Sappellex, anticamente Sappellectitis is , è Femmini- 
po al Singolare : Campana Suppellex , Oraz. Vassella- 
mento di terra , che si faceva nella Campagna Feli- 
ce. Nel plurale è Neutro Suppellectilia, ium , quan: 
tunque sia-moco usato in tal Numero. 
una a REGOLA IV. 
- Ne’ Ncutri al Singolare , e Mascolini al 
. Plurale. 
‘ Caelum, Caeli Neutro al Meno. 
Net più fa Caeli, Caelorum. . 
‘ Ed Elysii, Elysiorum, 
Rende Elysium, Campo ameno. 
. ESEMPI... 
‘ Caclum è Neutro-al Singolare: Caelum rotundum il 
Cielo sferale : Liquidum Caclum ; il Ciel sereno, il bel 
Tempo: Il suo piurale e. hi Caeli orum; ma non è mol- 
to usato, se non nelle Scritture ; Cueli caelorum lau- 
date Deum, Salm. Cieli dei cieli lodate il Signore. 
Hoe. Elysium , il Paradiso de Gentili, al plurale hi 
Elysii , i Campi Elisj. e: 
PF REGOLA V, i 
Deì Nomi Neutri. al Singolare, e Mascolini 
o Neutri al Plurale. 
Il Plurat , che forma il Freno, 
Freni , e-Frena si fu detto: 
E di Rastrum nel più "l Retto, 
i Rastri, avver Zaec Rastra steno. 
ESEMPI. i 
Hoc Frenum, it Freno, il Morso, la Briglia, fa nel 
plurale frenos e frena : Dare frena, Senec. Allentare 
il freno : Frenos injicere alicui, Valer. Mass. Raflre- 
nare aleano, porgli freno. uo 
Rastrum Curvum, il curvo Rastrello; Graves Rastri. 
Ter. i pesanti Rastrelli; Rastra coquere, Gioven. far Ka- 
strelli. Ma Rastri è molto più usato , che Rustra- 
«i: REGOLA VI. | 
De’ Nomi Neutri al Singolare, e Femminini 
al Plurale. Sa: 
f. Delicias, Delicium da: | 
2. Epulum, Convito 0 Cort?. 
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. Neal Plurale Epulas porte : | 
A, ed.AS Balneum fa. i . 
- «+ ESEMPI. i # 
Questi Nomi essendo Neutri al Singolare, prendono 
il Femminino nel plurale : Delicium Pomus, il Sollaz- 
zo della casa. Non'é molto usitato al Singolare: Zullio- 
lu deliciae meae, Tullietta il mio Sollazzo, mio Conforto, 
Epulum funebre, Convito funerale: dare Epulas , 
far un Banchetto. | | 
Hoc Balneum , il Bagno, plur. hac balnea; o haec 
balnea : Balnea conjuncta ; Balneae Palatinae. 
DEGL'IRREGOLARI 
SNELLA DEGLINAZIONE. 3 
Gl'Irtegolari nella Declinazione sono di tre sorti. Al 
cuni sono di. una Veclinazione del Meno , e di un’ al- 
tra nel Più: altri han qualche cosa di due Declinazio- 
‘ ni del Meno, e del più: ed altri si dipartono in tut- 
fo, o in parle dall’ Analogia, che sarebbe naturale al 
lor Nominativo. | Da siano 
‘ .° > REGOLA VII e VIII. | 
Del Nome Jugerum , ch’ è della Seconda al Singolare; 
e della Terza -al plur. e di Vas, ch'è & rovescio. 
1. Juger, Jugerum, farà 
Della Terza i Casi al più. ——. 
2. Vas, Che al Men di terza fu... 
Per seconda al più gli dd. ° 
| ESEMPI. 

Hoc Jugerum, î, della .Seconda al Singolare: Jugerum 
tocabatur, quod uno jugo bonum in die exarari posset. 
Plin. Appellavasi jugero, quanto può lavorarsi in un dì 
da un pejo di buoi. Nel'plur..egli è della Terza. Juge- 
ra, jugerum , jugeribus ; ciò che. prende dall'antico Ju- 
ger, da cui viene ancora jugeris, al Genitivo in Mela, e 
Jugere all’Ablativo in Tibullo. Vedi il, Nuovo Metodo. 

2. Hoc, Vas, vasis, un Vaso, della Terza; plur. 
Vasa, Vasorum della Seconda: in aureo ,.vase, in uno 
vaso d'oro Vasorum appellatio communis est, Ulpiano, 
il Nome di Vaso è generale. . 

i . REGOLA IX. 

Del Nome Domus ;. che siegue la Seconda, e Quarta, 
Domus, lomi al Genitivo , 
Domus anco; anco ‘al Terzo pot 
Declinare-Domui puoi ; . 
Dirai Domo all’ Ablativo, 


143 - «Nuovo Metodo: . 
ESEMPI. «__. 
Questo nome in parte va còlla Seconda, in parte colla 
Quarta, e si declina così: Haec Domus, una casa. 
Singolare. Plurale. . 

Nom. Domus. Nom. Domus. 

Gen. Domi, solo pet signi- Gen. Domorum, della Se- 
ficardimora itunlungo, conda, e talvolta Do 
fuor di ciòsempreDomus. muum della Quarta. 

Dat. Domui solamente. —Dat. Domibus. 


Acc. Domum. È {. Acc. Domos, 0 Domus, 
Voc, Domus. Voc. Domus. 
AbI. Domo, e anticamente AbI. Domibus. 

Domu. . © Dativos 


— Tutti i Casi inusitati nell’una, e nell'altra Declina- 
zione sono graziosamente contenuti in questo verso 
appo Alstedio. | i 
x Tolle me, mi, mu, mis, si declinare Domus vis. In 
‘ euisi rifiuta Domi, sì perchè non è usato al plurale, co- 
me perchè nel Genitivo singolare non si usa fuori della 
dimora in un luogo, e Nomus, perchè non è più in uso. 
REGOLA X. | 
‘- Dei Nomi Irregolari in alcuni Casi. 
Vis crescendo Vires, prende, 
. Onde Viribus si fa. | 
Bovis ,; Bonum , Bos, dard, 
Che di poi Bobus ci rende. 
| ESEMPI. 

Il Nome Vis è Irregolare , -perchè non avendo ac- 
crescimento nel Singolare, 1’ ha nel plurale. Si decli- 
na dunque così: | 

Nom. Vis. Gen. Vis. Non ha Dat. Acc. Vim. AbI. Vi. 

AI Plurale dovrebbe aver Ves, ma si dice Vires. Gen. 
Virum. Dat. Viribus. Acc. Vires. Voc. Vires. Abl. Viribus 

Bos Bowvis, il Bue, Plur. Boves. Gen. Boum. Dat. 
ed Abl. Bobus, 0 Bobus, per sincope, in luogo di dire 
Bovum Rovibus., 

DE’ DIFETTIVI, A' QUALI MANCA 
QUALCHE COSA. 

Se ne possono arrecar di tre sorti: ad alcuni manca 
l'uno, o l'altro numero, come diremo; altri non han= 
no affatto Declinazione; come Neguam, Tot, Quatuor , 
ete. ed altri sono privi solamente di alcuni Casi, C0- 
me: Vis pecudis, etc. altri finalmente non hanno, che 
un solo Caso, come /nficias, Ingratis. ì 


\ 
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î. I nomi proprj non hanno plurale, come: Petrus. 
Lutetia e Rhodanus. È 

Se ne eccettuano quei, che hanno il solo Plurale, 
come: Delphi, Parisi, Athenae. 

Gli altri ancora possono avere il plurale in certi 
incontri: come quando diciamo per Enfasi : gli Ales- 
sandri, i Cesari. | | 

O pure qualora il medesimo Nome è Comune a più: ‘ 
come se io dicessi : Complures fuerunt Socrates vi fu- 
rono più Socrati: Octodecim numerantur Alecandriae, 
si contano diciotto città ,* che hanno il Nome d’ Ales- 
sandria. Ma in tal caso questi Nomi sono piuttosto 
Appellativi che proprj, perchè convengono a più. 

2. I nomi delle varie Età sono ancora senza plurale, 
come : Pueritia, l’ Infanzia : Juventus , la Giovinezza: 
Senium, la Vecchiezza; ma ciò non riceve difficoltà veru- 
na, essendo la medesima Analogia nella mostra Lingua. 

. A queste due Regole i Grammatici ne aggiungono tre 
altre, l’una de' Nomi de’ Metalli, come: Aurum, Ar- 
gentum, etc. l’ altra de’ Nomi de' Beni della terra, come: 
Trilicum, Fenum, etc. la Terza de’ Nomi delle Cose li- 
quide, come: Oleum, Acetum, Butysum. È ciò si può os- 
servare in molti Nomi, benchè non sia generale. 
REGOLA XI. 
De Nomi, che non mai, o di rado han Singolare, 
Privi son del Singolare 
Arma, Nugae, Nuptiaeque : 
Grates , Vespres , Divitiaeque : 
E molti altrî , che insegnare 
In cammin sì lungo , e alpestro 
‘ Ti può l'Uso, gran Maestro. 
ESEMPI. 

Vi hanno moltissimi Nomi usati al Plurale, che af- 
fatto son privi del singolare, o almeno lo hanno di rado, 
nè fuor di certi casi-, come : Arma, impia, Armi scel» 
lerate ; Merae Nugae, pure Folliae, Bagattelle : Re- 
spondere grates. Rendere grazie ; Vepres multe , molte. 

, Spine ; multae Divitiae, molte Ricchezz®. 
PER L'ITALIANO. | 

Quì finalmente terminando quasi le osservazioni delle 
Conjugazioni de' Verbi, e Declinazioni de' Nomi La- 
tini, cade if acconcio porger l' ultime riflessioni circa 
i Nomi, e Verbi su i loro Accorciamenti, ronca- 
menti e Ristringimenti nella lingua Italiana. I 
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ù ACCORCIAMENTI. è 

La nostra lingua suol torre l’ultime vocali delle pa- 
role che finiscono in /, #m,. ni, r; susseguendo appres- 
so qualunque altra parola che incomincia da vocale; 
0 consonante: 

Tutto vuol condorarsi a un cor.di Madre; 
Quello è l’effetto , in cui del suo infinito 
Livin poter pompa suol far natura. 

Ma non si ammette questo Accorciameoto, seguen- 
{do IS con altra consonante, 0 lettera doppia. Anzi. 
se la preposizione con, per, în, e la-particella non pre- 
cedono-ad un tale $, sogliono anteporvi 1’; dicendo 
con isperanza, per isdegno, non isforzasi. Ma questo 
in verso non è necessario , è mollo meno in prosa 
‘avanti Nomi propri; essendo affettazione dir con Iste- 
fano, in ispoleto. Eccetto ‘però ilnome diSpagna, poten- 
dosi dire tn Zspagna; non essendo avventizio quell’/ che 
in Latin sostiene. Fihalmente questo Accorciamento non 
così volentieri si usa, ne'Femminini, che terminano in 
‘A'nel Singolare , ed in E nel plurale. Onde è mal 
‘ detto una sol volta invece d una sola volta. Eccetto 
la voce: Suor dinetando. la Monaca ; ed or, per ora. 

Lauda 0 perchè dunque 
Chi mentito ha vent'ann, or dirà il vero? 

‘ Oltre ‘a ciò.i femmininj plurali dell’altre declinazio= 
ni, e i nomi strutcioli; specialmente nel plurale, caso 
gionano durezza, quando si accorciano. Per esempio 
le man in campio di le mani: le immagin in cambio 
di le immagini ; i miracol in cambio di è miracoli. 
I Poeti non istarino a questa Regola: . 

Alcune altre voci.ancora , benchè finiscono in una 
delle predette. consonanti, non sogliono accorciarsi'; 
tali son tutte le prime voci de' verbi , salvo quella 
‘di essere, dal qual si fan son; ed altre di minor im- 
portanza che si giudicano all'orecchio. 

| TRONGAMENTI. 

I nomi in AS, od-in ZS Femminini.in Latino, che 
crescano in AT/S od in UTIS al Genitivo, sogliono 
froncar in Italiano l’ultima sillaba ; dicendo sanità : 

‘ diriù, coll’accento. Sebben si possono usar interi, po- 
‘tendosi diro virtute ; e virtude , etc. ma in prosa è 
meglior il troncamento. 
i E saria la matura tardiate, 

Che ‘in ‘altri e providenza, in noi viltale. 


è - 
“o 
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'O spettacolo graride , ove a tenzone © -* 

Sono amore, e magnanima virtute. 0 

Il pronome quello, e l'aggettivo bello, innanzi a parò- 
le che incominciano da consonante, la qual non sia:s- 
con un'altra consonante, sogliono troncarsi nel mascosino - 
singolare, dicendosi quel Principe, bel Principe. Nel plu- 
rale si ristringono , levando le due 7, dicendosi”, quei, 
Principi, bei Principi; ed anche coll’apostrofe, que Prin- 
cipi, be’ Principi. Seguendo però vocale, o s impura, 
si dice quegli, e begli : come quegli studj, begli occhi. 

Anche uell’ Infiniti di alcuni verbi, i quali non so- 
lamente sono. ristretti, ma ancor tronchi, come pene- 
re, porte, por, togliere, torre, tor, etc. 

“e «+ + + + Dominar conviene. 
._ proprj affetti, e chi non sa por freno 
\cu A quei desit , che quasi venti ognora 
Van dibattendo «il nostro cor , non speri. 
D' incontrar finchè vive altro che ‘pianto. 
L' Aggettivo grande, quando segue consonante, come 
sopra , può gettar via l’ ultima sillaba in amendue i 
mumeri e generi; gran Princips e gran Principi; gran 
Regina, e gran Regine. | e di 

Santo quando è titolo, posto innanzi a nome pro- 
prio: che incomincia da consonante; come sopra, getta © 
wia l’ultima sillaba nel singolare; San Francesco, San 

“Domenico; ma non quando è semplice aggiunto; non 
dicendosi il San Padre, ma il santo Padre. 

Tutti i riguardi, che ‘corrono per la S impura, ven- 
gono estesi da qualcuno anche alla Z ; cosichè innanzi 
questa lettera non possono mai farsi troncamenti. Quin- _ 
di è, che non dicono San Zenone; ma Santo Zenone. 

RESTRINGIMENTI. - 
I verbi della Seconda, 0 della Terza Conjugazione, i 
quali finisconée con due sillabe, di cuì la prima abbia 
la N, o la L, e la seconda la A, sogliono ristringere 
queste due sillabe in una, e mutare la IV, ela L, in 
. un’altra R; o che la L; sia semplice, o contenuta nel= 
la sillaba-glie: così di ponere si fa porre, di sciogliere 
8ciorre;. porrei, sciorrei, porrò, sciorrò, benchè anche 
sciogliare,e scioglierd possa dirsi. Ma questo restringimen- 
to e lecito, sotametite quando nella sillaba, dove sta la 
L, e la N, nonè l'accento: perocchè la vocale accen- 
tata, non può gettarsi via. E tosì di dolore, e volere 
non si-la dorre, e vorre: perchè la sillaba sr l'accen- 
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to: ma ben si fa negli stessi Verbi vorrei, vorrò: dor- 
réi, dorrò , perchè nelle voci originarie volerci , vole- 
ro; dolerei, dolerò, sopra la sillaba le non istà l’.ac- 
cento; però la vocele dissaccentata si getta via, e si 
fa il ristrincimento suddetto. 

‘ Dissi, ciò avvenire ne’ verbi della Seconda, e della 
Terza: imperocché nella prima i verbi volere, spoglia 
re, © simili, non possono ristringersi nel futuro in vor- 
rò, sporrò. E così nella Quarta i verbi salire , e pu- 
lire, non possono ristringersi in sarò, e porrò. 

Si eccettua il Verbo venire pur della Quarta , che 
anch’ egli nel futuro , 6 nell’ imperfetto del Congiun- 
tivo si ristringe, dicendosi vorrò > vorrei. Anche an- 
dare della Prima ha andrò, ed andrei. 

Tali ristringimenti si trovan anche ne’ Nomi sopra 
tutto in verso. Come Opra per Opera; Spirto in luo- 


g0 di Spirito. 


Risorgerò nemico ognor più crudo 
Gonere anco sepolto, e spirto inudo. 
LE CONJUGAZIONE DE’ VERBI.: 

Ne'verbi in prima deve considerarsi il Preterito : per 
gli molti tempi, che da lui dipendono,, ed il Supino 
per gli molti Nomi, e participj, che se ne formano. 

Il preterito è sempre finito in 7, e vien conjugato per 
ISTI, IT,Plur. LMUS, ISTIS, ERUNT, ovvero ERE. 

Il Supino è terminato in UM. : 

IL PRETERITO, generalmente parlando , si può 
formare dalla seconda Persona del Presente, mutata 


“Ja S, io VI, come: Amo, amas', amavi: Fleo, fles; 


flevi; Peto, petis, pétivi ; Audio, audis , audivi. Nel 


| che è.da porsi mente a due eccezioni generali, 


LA PRIMA, che quanto la V consonante diviene YU vo- 
cale, si perde l’altra Vocale, che la sta. avanti, ‘come j 
Domo, domas, domui, per domavi; Moneo, mones, mo- 
nui, per monevi, Arguo, 13, argui, Aperio, aperut ele. 

LA SECONDA, che talvolta si fa certo solamente, 
o in mezzo della parola, come; Juvo., Juvi , per ju- 


vam; Cuveo, caves, cavi, per cavevi; 0 nel fine come, 


Lego, legi, per legivi; Solvo, solvi.; Vento, veni, Ov- 
vero nel mezzo, e nel fine, come : Fundo, fundis 


 fudi; per fundi, che verrebbe da fundivi. 
I 


SUPINI si formano dal Preterito,, mutando le due 
ultime lettere in TM, come Amavi, amatum; Juri, 
jutum; Flevi. fietum; Rapui, raptum, etc. Ora avviene 
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sovente, clio la- diminuzioue del Preferito non passi al 
Supino, onde il Supino formasi non altrimenti, che se. 
l’Analogia del Preterito fosse compiuta, come; Ruitum 
da ruî, per ruivi; Fugitum, da fugi, per fugivi, Tal vol- 
ta però riceve una Sincope, che è sua propria , come 
Iuctum, iti vece di Icilum; da Ico, ici; per tcivi; Ru- 
pium, in vece di Rupitum, da Rumpo, rupi , per ru- 
pivi, Così da Alo, alui, per alivî, fassi Alum, e per 
Sincope Altum. E similmente alcuni altri.‘ — 

— E PRETERITI finiti in U/ per l’ordinario fanno sola- 
mente il Supino /7TUM, o UTUM, per UVITUM, come: 
Monui; Monitum; Arsui, Argutum ; Sui Sutum, etc. 
Oltracciò i Latini hanno spesso imitata |’ Analogia 
dei Greci. E siecome questi mutano le Figurative f; 
6 7, in 4; e 3, &, in Y in molti Tempi, costi Latini 
hanno detto Scribo , scripsi, Carpo , Carpsi; Dico ,. 
Dizi; Jungo, junzi; ed ancora Vincio Vinzi, Sancio: 
zanzi , e simili seguendo i Verbi finiti nell'O pure 
la Terminazione non pura... GL. 
_ E come ii greci tangiano fl 4, èd il * in 5, cosl i 
‘ Latini hanno detto non solamente Laedo , laesi.. lae- 
Sum; Sentio; sensi, sensum e sinîili; ma ancora FYecto, 
fiexi, Necto, nezi, per fletsi, necsi; etc. Non essendo 
altro la X nel suo valore, che-un Cs, o Gs. | - 
Hanno ‘altresì talvolta dato a' loro gerbi. un certo - 
.raddoppiamento ; ad imitazione dell’ aumento de' Gre- 
ci, come : Mordeo, memordi, 0 momoidi ; Pendeo, 
pependi, Caedo; cecidi: Pello, pepult: 0 0.0 
Ecco in breve l° Analogia generale de’ Preteriti , @ 
dei Supini, la quale si può osservar qui alla sfuggi- 
ta ; quantunque per l’uso sia cosa difficile il ritrova- 
re una via più spedita d'insegnarli facilmente, e di ben 
Fitenerli, ché questa delle Regole, che ne daremo. - 
LE REGOLE DE’ PAETERITI, E SUPINE. 
REGOLE GENERALI 
REGOLA Lo_o@@6 | 

i ‘De’ Verbi Composti. . 

4. Va ”l composto collo Scempio; 

— Onde quello fu formato. — 

9. N'è più d' uno eccettuato, ‘ 
Di cui giusto avrai l'esempio. 
I verbi Composti sono conjugati come i loro Sempli- . 
ti, e formano, -i Preteriti, éd i Supini in quella’ gui- 
sa, che i Semplici, come: 
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AMO, amavi amatum. Amare. |. a 
Redamo, redamavi, redamatum, are. Amare chi ci ama. 
SEDEO , scdi., sessum , sedere. Sedere esser assiso , 
star in ozt0. 


Possideo, possedì, possessum, possidere. Possedere. 
bo AV 


VERTIMENTO. 
Notisi, che î Verbi Composti mutano spesso la pri- 


“ma Vocale del Semplice in I come: Sedeo, Possideo , 


e non Possedeo; Ago, Adigo, e non Adago. | 
Alle volte la mutano in E come: Carpo , Discerpo. 
E talora vi si fanno altri cangiamenti , che l' uso 

mostrerà come da Ago viene Coge in vece di Coago , 

e questo in luogo di Conago, secondo . Quintiliano. 

R OLA IT 

Dei Verbi, che raddoppiano la prima sillaba - 
ia nel preterito. 

1. Se la prima si raddoppia 
Dello ‘scempio nel Passato. 
Al Composto vien negato, | 

2. Disco, € Posco dan la doppia. 

«A suoî: 3. cui di Curro aggiungo. 
Cinque almeno: b. con Repungo. , 


ESEMBI.- 


4. Vi gono molti Verbi, che raddoppiando la prima 


sillaba nel Preterito, perdon si fatto raddoppiamento 


— ne' Composti , come: SA 


MORDEO, momordi, morsum, mordere. Mordere. 


. Remordeo, remordi, remorsum, remordere Remordere. 


PENDEO, ‘pependi, pensum, pendere. Pendere. > 
Impedeo, impendi, impensnm, impendere. Soprastare. 
SPONDEO, spopondi, sponsum, spondere. Promettere. 
Respondeo, respondi, responsum, respondere. Rispon- 
dere corrispondere. . a | 
2. 1 seguenti ritengono .il raddoppiamento. 
DISCO, didici, discero. /mparare. 


= Addisco, addidici, addiscere. Apprendere. 


/ 


E con tutti gli altri suoi Composti. © -: 
POSCO, poposci, poscere. Dimandare. =. 
Deposco, depoposci, deposcere. Domandar con istanza. 

3, CURRO, cucurri, cursum, currere, Correre. 
Egli ritiene il suo raddoppiamento in più Composti, 

- € particolarmente ib; 


E à n) “ii 
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Praecurro, praccurri, praecursuin, praecurrere . Per 
correre prevenire.- 
Ed ancora spesso in Coneurro, Bibo. Excurro ,. 
Procurro , benchè si dicano ancora senza Taddoppia: 
miento. Vedi la ‘Regola LV. 
PUNGO, pupugi, o punzi, punctum, pungere Pungere.. 
li. Uno d' suoi composti ritiene il raddoppiamento. 
Repungo, Repupugi, o -Repunxi, Repunctum, Repun- 
gere. Rimbeccare, rendere mal per male, o frasche 


per foglie. Prov. e 


REGOLA HI. 
+. Di quei-che mutano la. A in I; e o pigliané 
la È nel Supino. 
1 Se al Composto ‘forse avviene, 
‘’Ch' A del Scempio in +1 si muta, è 


: A’ Supino E, sta renduta. | ri 
9, Ma L DO, GO, l'A si ritiene. ER 


| ESEMPI, 
I verbi, ' dhe mutano l'A del'semplica i in 1 del sine 
posto prendon la E nella penultima del Supino come: 
JACEO, jeci, jactum, jacere. Gittare. 


Rejicio, rejedi., suientalt {ron rejactum ) rejicere. i 


Riggettare, 

2. 1 Verbi Composti finiti in Po, eGo, sieguono 
interamente il lor Seo i senza ‘pigliar la, É nel 
Supino, come: 

CADO, cecidi, casum; lai Cadere, lia 
Recido, recidi, recasum, recidere - Ricadere. 
FRANGO; fregi, fractum, frangere. Rompere, prangete. 
Efiringo,efîregi, effractum, effringere. Rompere, (AE 
AVVERTIUENTO. 


Questa. Regola non 3 inter: si propriumente, se non di ’ 


i quei Verbi che hunno l'A nella penultima del''Supino: 


come Rapio;. rapui, raptum; Arripio, arrèptum, e-nonì 


gia di quei, che hanno l’A-nella sillaba avanti la penui- 
tima, come Habeo, habitum, donde viene, che si deve 
dire adhibitum;; enon adhebitum, perciochè: quest'A inon , 
; è propriamente gel finimento del Supino, ghe è TVUM. 
Laonde si può dire che tutti gli altri Vetbi seguita- 


. nò la Regola del lora. Semplice, se nom ne Sono specie 


ficamente agua , PETE 


EGOLA. IV. + 


Di queiche sui hanno nè Preterito, nè Supino. 
Quando al Verbo Vuse prisco 
ll Preterito ha negato, 
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© Del Supino anche è spogliato, 
Come; Bolleo, Labo, e Giliscò. 
\ ESEMPI. | 
I verbi, che non hanno Preterito, sono privi altresi 
del Supino, come; Polleo, pollere, Avere forza, valere; 
Labo, labare, Crollare, ruinare; Glisco, gliscere, crescaro. 
n ( REGOLA Vu aa 
di © Della Sincope. .. 
Sedinisce în VI «l Passato, 
Suol la Sincope patire; 
Ed Amasti spesso dire, 0 03... 
Prò amavisti”, in uso è stato. 
ESEMPI. 
f.a Sincope è un troncamento, che spessa si fa nei 
Preteriti, principalmente io quei, che escono in Y/, 
come : Petii în luogo di petivi., Zo ho dimandalg, | 
‘°’ Nosti, per novisti. Tu hai conosciuto. © 
Norunt per noverwfnt, Quelli conqbbero. 
“© © PRIMA CONIUGAZIONE. — 
| ‘ REGOLA VI. | 
Generale per gli Verbi della Prima, 
Ogni Verbo della Prima © ©’ . 
Nel preterito fue prende, 
_Al Supino JM poi rende; 
Si per regola s estima. i 


‘ESEMPI. 
I verbi della prima Conjugazione fanno al Preferito. 


AVI, ed al Supino ATUM, come: —. 
AMO, amavi, amatum, amare. Amare. |. 
| CREO, creavi , creatum , creare, Creare , generare , 
produrre. iù | Te 
DELINEO, delineavi , delineatum , delineare. Tirar 
: linee, descrivere, designare abbozzare. . 
i REGOLA VII. 
Del verbo Do, e Sto, co suoi Composti. 
1. A Do, Das sian Dedi, Datum; © 
2. Steti, Statum'a Sto apposti, |. 
3. STITI, STITUM, a’ Composti, 
‘E spesso anco dirai STATUM. .. 


| ESEMPI. . 
. 1. Do, deli, datum, dare Dare. : . vi 
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AYVVERTIMENTO. 
Non vi sono altri , che quattro Composti di DO, che 
. son della Prima, cioè , Circumdo, Jo circondo racchiu- 
do, Pessundo, Zo metto a fondo } Satisdo, Io dò sicurtà: 
Venundo, Io vendo. Gli altri son-della. Terza. 
_ La prima persona del Presente dell Indicativo Passivo 
DOR , e del Soggiuntivca DER non sono più in uso. 
2. Sto, steti, statuin , stare. Star în piedi ; fer- 
marsi ritto. 
3. I suoì composti fanno. SITI, STITUM, © puro’ 
STATUM , più spesso. 
Asto , ‘astiti, itum, are: Sfar vicino. A adora. 
Consta , iti, iam, o 'atum-are. Sussisterc. Star insieme. 
Exto, extiti, extitum, o alum, are. Esser al di fuo- 
Da comparire. . 
REG o LA VII. 
Di Lato; Poto, e Juvo. 
1. Lavo, Lavi, Lautum, Lotum, cà 
E daratti ancor Lavatum. 
2. Poto, Potavi, Potatum. 
E per Sincope fa Potum. 
3. Jutum, Juvo ha disusato , 
Ma Adjutum vien lodato. 
ESEMPI. 
LAVO, lavi, lotum, lautum, lavatum) cea La. 
vare. è . 
POTO, potavi, potatum, o. potum, potare. Pere. 
JUVO juvi jutum, poco usato, juvare.Giovare soccorrere. 
Adjuvo . adjuvi, adjutum, adjuvare. “Ajutare assistere 
REGOLA IX. 
Di quei, !che fanno U/} ed ITUM. 
4. Ben per UL, (cd ITUM (AVI. 
Perdon Cubo, Potio, Sono. i 
Veto, pur, ‘e Crepo, e Tono, 
2. Discrepo quot. Discrepavi: . 
: 3.-Mice- sof Midui drama: o | 
4. Dimico, AVI, ATUM ama: 
ESEMPI. | 
a. CUBO, cubui , caditam, cubare. Coricarsi j porsi 
a giacere. 
Accubo, accubi , accubitom i are. Giacere , Agiarsi ; 
‘ assettarst a'tavola, 
Excubo, excubi, escubitum, are. Star în vegghianza. 
Far la satinata ped 


° 


Va 
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DOMO, domui, domitum, domare. Domare- 
SONO, sonui, sonitum, sonare. Sonars. © 
Consono, coRsopat, -GorsonHaa consonare. sir & 

concerto. , 

VETO, vetuii,; Vetitum, are. Proibire impedire. 

, CREPO, cregui, crepituin , are. Far rumore come le 
bodella .y.0."le, porte in chiudersi ed aprirsi. SE 
sempii: duia: cosa. : 

Ipérepo, increpui, . inierepitom, are. Sgridare. 

2. Diserepo, ‘discrapui ,. ma più spesso disorepavi , 

‘discrepatum, are. -Seordare. Esser dì differente parere, 

TONO, tonui, tonitum;-tonare, Tohare. Parlar farte. 

71,8: "Mico, ‘micui, .{, novsha Supino ) micare. Riluce- 

Te, scintillare. Giocar>:alla Mora. —. 
. Emico , emicui, ( anticamente gmicavi ) are. Saltare 
zampellare. Mostrarg, © © 1: 
. 4. Dimico {alvolta ha dimigui, come il suo Semplica, 
. ma per lo più dimicatum, ‘are Combatiera. 
2 REGOLA Xed XI. 
‘. Di Plico, e de’ suoi composti, è di quei, 
che fanno, UI CTUM. 
1 Plico, è suoî quattro hanno. sortito 
oi ADAM M.AVI, ed ITUM, UI.. 
D Gi di DICA primi dué. 


LI 


BR, 0. Nome unito. . Lr 
3. “TDI, (6 CTUM,; vuol Fricò, e 8ec0: co 
AVI, Tum meglio. Neco, 0: 

ESEMPI. 


1. PLICO, faceva. plicui, plicitumi, e Plicavi. , plicar 
tum, plicare. Piegare addoppiare: . 

Questo Verbo è quasi disusato nei Tempi, che non 
vengon formati dal presente: ma egli dà il suo doppio 
Preterito, e Supino a quattro suoi composti, cioè a 
quei che sono formati da AD,:CON., EX, cd IN. 
Applico, avi, atum, ed ui, itam, are. Applicare. Ap- 

prodare. Accomodare,. Darsi, I ua a far ‘qual- 

che cosa. 
Comico, avi, atuta, ed ui; itum, ‘are. | Piegare, av- 
- _ V$luppare insieme, intralciare. . 
Explico, avi, atam, ed ui, itum, are. - Spiegare , di- 
stendere, sviluppare. - 


i Implico, avi, atum, ed ui, itam,, are. Inviluppare , 
| indrigare. 


2. I Verbi , che 4 sì ‘ formano da. qualche Nome, , 
da Plico hanno solamente AY/ ATUÙ , come: 
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Duplico, avi, atum, are. Addoppiare, - 7 
‘ È così Triplico, Triplicare, Quadruplico, Quadru- 
plicare. Maltiplico, Multiplicare, edialtri simili.‘ 
Questi due fanno ancora, AVI AT UM. 

Replico, avi, afum; are. Replicare, Rispondere. 
Supplico, avi, atum, are. Supplicare , rappresentare 
una richiesta. i VOLA 

‘ 3. FRICO, fricui, frictum, fricare. Strofinare. 
SEGO, secui, sectum, secare. Secare; tagliare, fendere. 
"NECO, necni, nectum, o piuttosto necavi , necatum. 
. Uccidere far. morire. | E. | © 
> ‘Iotorno al Preterito in AVI. i 
.- 3 Verbi della Prima eccettuati nelle Regole precedenti 
presso che tutti facevano anticamento AV/,. ATUM, 
e ve ne sono molti, che ancora oggi lo ritengono , 
come: Cubo, cubavi; cubatum, cubare, etc.‘ 
Quindi è, che ‘appresso Orazio leggesi Zntonata, e 
Sonaturum. È ne abbiamo'eziandio di quei, chié fanno 
più spesso in AF/, perchè Diserepavi, è più usato, che . 
Discrepui secondo.ii Vossio. I composti da Frico face- 
vano per l’ordinario AT UM. Trovasi in Cicegono Re- 
fricaturus; in Serieca Emicaturus: In Columella Seca- 
turus: in Floro: Domaverunt , ed altri io altri, che 
s' apprenderanno coll’ uso, — i lea 
SECONDA CONIUGAZIONE. 
-.° REGOLA XII. oa 
» .. Generale per gli Verbi della Seconda. 
La seconda nel Passato. | 
UI sempre diede ‘a’ suoi; 
. ‘Similmente ITUM dj poi - a 
_. Al. Supin sempre fu dato," . 
oe 0 ESEMPI... ie 
I verbi della Seconda sono sempre terminati io, FO 
e fanno ordinariamente il Preterito .in ZU'ed il Su- 


pitto. in ITUM, come;. | 4 
MONEO, monui, monitum,monere. Ammonire, avvertire. 
TERREO, terrui, territum,.ere. Spaventare atterrire, . 
.HABEO, habui, habitum, ere. Avere, Stimare, 
LAREO, carui, caritum, ere. Esser privo. . 
REGOLA XIL. © 
Li Eccezioni del Supino.  . 
4. Fa CTUM Doceo; 2 a Teneo dassi 
Ratiti ga Censeo dia. 
. Misti 00 di Misceo, fia: . 
5. E da Torreo Tostum Ri o 
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ESEMPJ.. 
Questi verbi siegnono. la regola generale in inno 
al pPreterito , facendole in UZ, e sono solamente: ec- 
cettuati nel Supino. . 
POCEO, docui, doctum, docere. Insegnare , provare. 
TENEO , tenui ; tentum tenere. Tenero, Senta 
Sapere. 
1 suoi composti - mutano. la E in 1 nel Presente, so 
nel Preterito., non già nel Supino ; come : 
Abstineo, abstinui, abstentum aere. Asten: orsi, ritenersì < 
CENSEO , censui, censum , censere. Riputare, dire il 
suo parere, pénsate , giudicare. Ordinare. Numerare, 
‘e far il Conso ; «che: i. Toscani dicono Allibrare. 
MISCEO, miscni, mistum., e per una parola corrotla 
mixtum., miséere. Mescolare, Confondere. 
TORREO , i tostum, torrere. Arrostire, olii a 
: REGOLA XIV. 
De Verbi Neutri, che non han Supino. | 
1. Abbia il Noutro il sol Passato, 
2..Came Timeo ; 3. Licet , Caret, 
Valet, Meret, Nocet, Paret, 
Col. Supin., sia Conjugato , 
| h. Così .Dolet., Calet , Piaceo., 
Latet , Pracbet , Olet Jaceo, 
de ESEMPI. o e 
‘ Il Verbo Neutro , o Assoluto , è quello, che si 
conjuga come l'attivo , e non ha passivo. Quei, che 
fanno U! al preterito , sieguono la regola generale , 
ma non hanno Supino-, come : 
CLAREO, clarui , clarere. Esser chiaro per. fama. . 
FLOREO, florui , florere. Esser tn vigore, fiorire. 
LANGUEO, ui n "ere: A Languire , venir meno, Esser 
nell’ ozio. —. 
Emineo , ui, ere. Apparire, Ester eccellente. 
.2. TIMEO, timui, timere, Temere aver petra. 
“Egli è Attivo, ma siegue-la regola de'.verbi Neutri. 
3. I seguenti sono eccettuati ,, ed anno il lor. Su- 
‘ pino secondo la ‘regola generale, benchè sieno Neutri. 
PALEO, ui , itum, ere. Valere , potere ,. star. bene. 
PLACEO, ui , itune” ’ ‘ere, Piadere. 
CAREO, ui, itum,‘ere. Esser pùivo , aver bisogno. 
ME :REO ,; sui, itum , ere. Meritare, guadagnare. 
Si dice ancor Mereor, meritus, sum, che significa lo 


stesso; Ma Merco è differente Vedi la Regola LAXVII, 
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PAREO, ui, itum, ere. Apparire. Ubbidire. 
JACEO , ui, itum ,; ere. Star coricato. Esser vinto, 
LICEO , ui, itum, ere. Esser megso all’ incanto. 
Egli ha la significazione passiva : ed all’ incontro. 
LICEOR, licerig, ‘licitug, sum, liceri, Mercer -all'in- 
| canto y. Si spiega per l'attivo... 
NOCEO , ui, itum , ere: Nuocere, danneggiare... 
DOLEO , ui, itum, ere. Dolersi, lamentarsi, affiggersi. 
LATEO , ui, itum, ere. Star nascosto. 
CALEO, ui ,.itum, ere. Aver caldo; «| 
P/EBEO, ui, itum, ere. Dare, provvedere, somministrare. 
OLEO , ui, itum, ere. Rendere odore. | 
ce e REGOLA AV: 
«De Composti d' Oleo, 
1. Cià che d'Oleo discende, 
‘1. 586 pur quel dinoterà, 
UI, ITUM, anche avrà, | 
2. S' altro fa, ETA, ETUM prenda, 
3. Tensi ad ITUM Abolevi, n 
l. Vuol Adultum Adolevi , 
(eu SEM PI: | 
1, Olep si trova nella. regola precedente. Fra’ suoi 
Composti quei, che ritengono la significazione ordina- 
ria del Semplice , ritengono per io ‘più anche il me- 
desimo , Preterito Ul, e ’1 Supino ITUM, come: 
Oboleo , ui, itum ; ‘ere. -Olezzare , render odore. 
Peroleo , ui, itum, ere. Render odor forte. . 
‘Redoleo , ui, itum,-ére. Significa la stesso, che Oboleo. 
Saboleo, ui. itum, ere. Oleazzare alquanto. Aver sen- 
tore, sndizio di qualche cosa. | "E 
‘2. Gli. altri Composti ‘di questa verbo hanno ‘più 
spesso &V/ al Preterito ;;ed ETUM al Supino. © 
Exoleo , o Exolesco , evi‘, etum , ere. /nvecchiare', 
gire in disuso, - n ua 
Obsoleo ; ovvero Obsolesco; evi, etum, ‘ere. Andar in 
disuso y perdere il suo lustro. 00... i 
3. Abolco ;- evi, etum, ere, Abolire , annullare, 
ccanceliare. i i 
4. Adoleo, o Adolesco, ‘evi , adultum sero. Cresce- 
10, diven grande. Bruciare. 0’ >00 i 
(00 SR E G.0 LA XVI. 
Di Arceo , e Taceo, co loro Gumposti. | 
«1. Arcet, Arcuit; sol usato 0 i 
2. Ne' Composti ITUM prende; 


MI 
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3. Tacet, UI, ITUM, rende; 
‘ e. Ma 4 Supino a' suoi ricusa.: "e 
ESEMPI. 
4. ARCEO, arcui, él Supino arcitusi non è più” in 
uso arcero. Tener lontano, contenere riparare . 

2. I suoi Composti. però ritengono il Sapino. 
Coerceo , coercui, eoercitum, ere. Ritenere, Restria- 
° gere, raffrenare, impedire, racchondere. 

3. TACEO, tacui , tacitum, ere. Tacere, non far 
parola. Si dice ancora delle cose inanimate, come Sì- 
leo, silui, silere. 

lb. 1 suoi Composti ‘non han Supino. 

Conticeo , conticui , ere. Tucere tutto ad un tratto . 
non far parola. 
Obticeo, ui ere. Tacer cose ingiuriose. ì 
Reticco, ui, ere Nascondere s tener segreta una cosa , 
non far art il proprio dolore, o risentimento. 
REGOLA XVH. ... 
Dei Verbi in VEO.. vo 
4. TUM, e VI vuol VGBI attivo. . 
Fovi, Fotum Foveo: 2. Fautum. 
«|.  Faveo danne, e Caveo Cautum.: Dei 
.9. Del Supino il Neutro è schivo; > è» 
kh. E fra gresti molti avrai . 
D' amendue spogliati € LOSS 
3. Da Conniveo fa XI, IVI: 
Ferbui, a Ferveo darai. | 
ESEMPI. O 

4. I Verbi Attivi in VZO,. faono ‘il Preterito in 
YI, e "1 Supino in TUM, come: . 

FOVEO, fovi,. fotum, fovere. Riscaldare; fomentare. 
- MOVEO, movi, motum, movere. Muovere, rimuovere. 

VOVEO, vovi, votum , .vavere.. Far voto, promettere 

qualche cosa a Dio. 

. 3. FAVEO, favi, fautup, 6 non fatum, favero, Fa- 
voreggiare, seguire il partito di qualcheduno. . 


CAVEO, cavi, cautum, cavere. Provvedere gnardarsi. E 


3, I Verbi Neutri in Veo non han Supino, come: 
LANGUEO, langui, languere. Languire. 

PAVEO, pavi, pavere. Aver paura. 

. Molti di questi Verbi Neutri son privi d'ambe- 
due, cioè del Preterito, e del Supino, come: 
AVEO, avere. Bramar molto, desiderare ardentemente. 
CEVEO., cevere. Adulare significa propriamente far 

come fanno $ Cani movendo.la coda. 


pà 
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FA VEO. favere. Divenir Biondo, o giallo, biondeggiate. | 
5. CONNIVEO, convivi più usato | connixi, conni- 
vere. Fingere di non vedere 
FERVEO, ferbui , fervere. Bollire csser riscaldato. 
| Esser in collera.. 


.. Si dice ancora, Fervo fervis dolla Terza, donde Vie= 
ne Fervi al soi 
REGOLA XVIII. 
Di Sorbeo, e suoi Composti, . * 
. Sorbeo, Sorbui ne dard. | 
‘ E poi Sorptuw nel Supino. 
Ma chi scrive in buon Latino, © 
Dire Aaonpe s'asterrà. 
EMP!JI. si 
SORBEO , sorbui ; "sorptum ; sorbere. Sorbire , in- 
«Qhiottire. 


‘Absorbeo, absorbui, ed in Lucano absorbi, absorbere. 
Assorbere ingozzare, 

_ Exsotbeo, ui, ere. Tranguggiare, ber senza shodo. | 

 Resorbeo, ui, ere. Risghiottir, snghiottire id che sì 


è rigettato. 
REGOLA XIX. 
D’ alcuni Verbi, che fanno VI, e TUM. 
4. Fleo, Piango, EVI. ETUM brama: 
Così Deleo, Vico, Neo: 
2. Ed i nati ancor da Pleo. 
3. Civi, Citum, Ciet ama. 
ESEMPI. 
FLEO: flevi, fletum, flere. Piangere: 
DELEO; evi, etum, ere. Cancellare. 
VIEO, vievi, vietum, viere. Legarc. 
N nevi, netum, nero. Filare. | 
2, PLEO non è più în uso, ma i suoi Composti, come, 
Adimpleo, adimplevi, adimpletum, adimplere, Empire: 
Compleo, evi etum , ere. Riempire'compiere , finire. 
Exempleo evi, etum, ere. Empire, colmare saziare. 
Satollare. — 


3. CIEO, civi,. citum, ciere. Eccitare , ‘commuove 


re Chiamare. 

E 8 EMP I, ì 
Dicesi eziandio Cio, cis, civi, citem ,, cin della 
Quarta, che significa lo stesso. I suoi Composti sieguo- | 
no anzi la Quarid; che la Seconda, come: Accio, ac-' - 

cis, accivi, accitum, acciro. Chiamare, far venire.. 
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: . REGOÉEA XX. 
De Verbi, che fanno DI, SUM: 
i. Prandet, Videt hasi gradito , 
DI, SUM. 2 Sedeo, Sessum fa. 
-8. Stridi, Strideo er avra : > 
Del Supino egli è sfornito. 


ESEMPI. 


1. PRANDEO, prandi, pransum, , prandere. Ditiniiri. 
VIDEO, vidi, *isum, videre Vedere scorgere. 
9. SEDEO, sedi , sessum; sedere. Seder esser assiso. 
I suoi composti mutano l' E del presente in /. 
Assideo, assedi, essum, assidere. Essere assiso appresso. 
Consideo, consedi; consessum ; considere. E ssére assiso < 
insieme. 
STRIDEO, stridi ( se senza i Supino ) stridere. Stridete. 
REGOLA XXI. 
D' altri Verbi che avendo il Raddoppiamento . 
. al Preterito , fanno DI SUM. 
. Pur DI, SUM, a quattro rendi; 
Che quì seguono concordi ; 
4. Mordeo fa Morsum , Momordi ; 
2. Pendeo , Pensum ; Pependi ; : 
‘3. Tonsum, Tondeo , Totondi : 
b. Sponsum , Spondeo , Spopondi. 


ESEMPI. 


Questi Verbi raddoppiano nel Preteritò la prima Sil- 
laba: ma tal raddoppiamento si perde ne’ Composti 
seconda la Reg. II. 

1. MORDEO, momo; morsum, mordere. Mordere, 
dir male. 

2. PENDEO , pependi , pensum, pendere. Pendere : 
. Stare sn dubbio. Dipendere da qualcheduno. TR 
Appendea., appendi , appensum , appendere. Zn senso 

Neutro non. è .dell’uso.; ma dicesi. : 

Appendeo , is Attivo: Appendere aurum ; Pesar loro; 

-. Vedi. la Regola XXXVIL. 

3. TONDEO , totondi, tonsum, tondere, Tosare.. 

Petondeo, detondi, detonsuin, detondere. Tosare affattes 

h. SPONDEO 9 “spopondi , ; ;sponsum , spondere. Pro- 
mettere. - 

Despondeo, despondi, desponsum, despondere. Promet= 
dere. Derdersi hi antimo , sgomentarsi, | 
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REGOLA XXII. XXIII. XXIV. 
De Verbi ;.che fanno.S1, SUM, 0 SI, TIUM, 
o-XI, CTUM. 
1. Ridco ,, Maneo , Ardeo , e con essi 
. Tergo, Suadeo, SI, SUM fanno? 
, Mulceo , ed Haereo. di par vanno. 
. Jussum., Jussi.. a Jubeo di essi. 
3; SI TUM , .Torqueo vuol, e Indulgeo. 
4. XI, CTUM, Lugeo, Augeo, Muigeo. 
È S 


È MPI. 
1 Questi fanno SI al Pieterito, e SUM al Sapio. 
RIDEO , risi risim, Tidere. Ridere , burlarsi, | i 


MANEO, mansi,. mansim, manere. Dimorare, alten- 
dere , ‘aspettare. ©, È 
ARDEO, arsi arsum, ere3 Ardore, essere infiammato: 
. TERGEÒ, tersi, tersum, tergero. Forbire, nettare: | 
dicesi pure. 
Tergo, is, tersi, tersum, tergere, che significa lo stesso. — 
SUADEO, suasi , suasum , suadere. Consigliare. 
MULCEO, mulsi, ‘mulsum; mulcere. Raddokcire ; ac- 
quielare. ‘ i 
H/REO, haesi, sum, erere. Esser unito, attaccato. 
Dubitare star sopra di se. Non saper che dire. 
JUBEO, ivssi, jussum, jubere. Camandare, ordinare. 
2, Que; due fanno SI al Preterito, e TUM al Supino. 
TORQUEO, torsi , tortum , torquere. Torcere, piegare; 
. tormentare, dar la ola. , 0tartura, lanciare. 
INDULGEO, indulsi, indultum , indulgere. Condiscen- 
dere , esser dolce, ed indulgente, abit Irattar 
troppo delicatamente. 
c 3. Questi tre hanno X/, al Preterito , e "CTUM al 
npino. 
LUGEO, luxi, Juctum $ lagere. Piangere, esser vestito 
di scoruccio. — 
AUGEO, auxi, actum, augere. nane accrescerte 
AD AUGEO, adauxi, adauctum adaugere. Lo stesso. 
MULGEO, mulzi, multum, mulgere, Mulgere, trarre 
il latte. Egli fa ancora multsi,mulsum seconda la prima 
parte della Regola, ma il Supino muletuna è più usato. 
REGOLA XV... "a 
Di quei che hanna SZ .,.0 XI senza sia 
1. D'NAlget, Fulgeb il Passato , 
. D Urget , Turget n SI fassi N 
‘2, Xla Frigeo Lucco dassi. n 
Ma ’1 Supino gli è vietato. A 


/ 
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ESEMP!. i | 
1. ‘Questi quattro hanno al Proterito.SI, o non han- 
no Supino. | 


ALGEO, alsi, algere, Agghiacciare, aver granffreddo. 
FULGEO, falsi, fulgere. Risplendere. 
TURGEO , tucsi, turgere. Gonfiarsi. 
URGEO , ursi, urgere. Sollecitare , tonalzare , perse- 
quitare, tormentare. 
92. I due seguenti hanno X/, ma senza Supino. 
FRIGEO , frixi , frigere. Aver freddo. 
LUGEO , ‘luxi , lucere. Risplendere render lume s 0 
chiarezza. * DE 
‘TERZA CONJUGAZIONE. 
Non avendo questa CONIGAZIONO Regola generale nè - 
per lo Preterito , nè per lo Supino , . noi metteremo 


i suoi Verbi più comodamente secondo |’ ordine del 


Sinimento del presente , che del Preterito. 
REGOLA XXVI. 
Dei Verbi in CZO. 
‘ .. Keci, Factum, Facio vuole. . 
2, Jeci, Jactum, Jacio a 
-3. ITUM , UI, Elicio fa. 
%. Ma di Lacio l altra prote. 
EXI , ECTUM prenderanno : 
5. Spocio; ; e suoî li seguiranno, 
ESEMPI... 


1. FACIO, feci, factum , facere. Fare. 
Dei suoi Composti, alcuni son Composti da altri ver- 
bi, o avverbi, che ritengono l’A,. como: 
Arefacio , arefeci , arefactum , arelacere. Disseccare. 
Benefacio , benefici, benefactum , bènefacere. Benefi- 
care , far piacere. 
Calefacio, calefeci, calefactum, calefecere. Riscaldare. 
Altri sono formati da una preposizione: e cangiando 
1’ A in I prendono la E al Supino. 

Afficio, àffeci, affectum, afficere. Fare, dare, muo- 
vere il cuore , toccare , ‘fare qualche impressione. 
Conficio , confeci " confectam , conficere. ACHIRAEI, 

‘ spedire, conchiudere.. © — 
2. Jacio , jeci, jactum, în: Gittare, lanciare. 
1 suoi Composti cangiando l'A in 1, prendono la E 


“al Supino. 
Abjicio , abjeci, abiectum, ere. Gittar per dispetto ri- 


gettare. 


<< # 


- 
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Adjicio, adjeci , adjectum, ere. Giltar verso qualche 

luogo, Aggiustare metter appresso , applicare. Appli- 
‘ carsî a qualche cosa. SE 

3. Elicio, elicui, elicitum, elicere. Tirar fuor estrarre. 
Egli è composto da ZLacio, che non ha uso. 

4. Gli altri suoi Composti fanno EX/, ECTUM, 
‘come: Allicio; Allexi, allectum , allicere. AMettare , 
'ettaggto con belle parole, | 
“Iicio, iltexi, illectum, illicere. Attrarre, indurre. 

5. SPECIO non è più in uso, ma i suoi Composti 
fanno EXI, ECTUM, come: | 
«Aspicio, .aspexi, aspectum, aspfcere. Vedere guardare. 
“Circumspicio,. exi, ‘ecturà ,‘icere. Riguardar d'intorno, 
_ Star all'erta, girar gli occhì da tutte le parti. 

‘AVVERTIMENTO.. | 
‘Quei composti di Facio che nell'Attivo tengon l'intero 
‘ Facio, nel Passivo serban anche Fio. Come Benefacio, 
‘Benefio. Ma quei che mutano l'A in I si attengono 
alla Regolagenerale, e. g, Perficio, Perficior. 

_ REGOLA XXVII. 
“Di Fodio, e Fugio..  . 
‘ Fodio, e Fugio van disparte, 
Fodi, fossum, quegli avrà, | .. 

, «-Fugi, fugitum, guest'Aa, |.» 

° ‘Come ‘insegna l'Uso, e l'arte: 

‘- ESEMPI. 0 
Fodio , fodi, fossumn, fodere. Zappare, cavar la terra. 
Fugio , fugi, ‘fugitum; fugere., ‘Fuggire , ‘sognsare 

obbliare. n e ag bi a 

°° .. .REG:'OLA XXVIII. a 

tO" “Dei Verbf in 0/0... 
‘* 4. Dar Capio, Cepi; : Captum , mi 

2. Coepio rende Coépi, Coeptum, 

‘’Onde Focipio tenne Inceptum, 

‘ 3. Rende a Rapio, Rapui, Raptum, — 

k. ITUM. Cupio dacci, ed IVI. ’. 

: ‘5, Sapio sol Sapui, o Sapivi. 
«v. ESEMPI... 


1. CAPIO, -cepi, captum, capere. Pigliare impadro- | 


, nirisi Eleggere. i OE I 

. I suoi Composti cangiano l'A in 7, e prendono la 

E al Supino. . —_—.. si i 

- Aceipio, epi, eptum, ero. Rendere, ricevere, Ascol- 
tare, Apprendere. “a PE » 


sia 


cd 


i 
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2. Anticamente ‘dicevasi anche 
CUEPIO, coepi, coeptum. Cominciare. Ma questo Ver- 

bo non è più usato , se non al Preterito, ed ai Tem- 

pi che da quello dipendono , coepi, coeperam, coe- 
pissem , coepero coepisse.. 

1 suoi Composti ritengono il-Dittongo ce al Preterito per 
maniera, che Incipio. ed Occipio venendo da Coepio 
fanno incoepî , incoepium , occoepi occogptum. 

E venendo da Capio, incepi, incepium; occepi, occeptum, 
che sono in uso. 

3. Rapio, rapui, raptum, rapere, Rapire, togliere ,, 
per forza. 

4 suoi composti mutano lie A in Ze prendono la E 
nel Supino. 

Abripio, ui, eptam, ere. Rubare, togliere per forza. 
4. CUPIO, cupivi, cupitam, cupere. Desiderare. 
‘5. SAPIO fa ancora sapivi , 0 sapii, e più ordina- 

riamente sapui, senza Supino , sapere , Aver sapore , 

odore , aver gusto. Esser saggio. | suoi composti can- 

giano la 4 in I. 

Desipio , desipivi , desipui ; ‘desipere. Impazzire, va- 
neggiare. 

Resipio, ivi, ui, pere. Rieuperar sl ‘senno, ravvedersi. 

I] . REG:O LA XXIX. 

Di quei, che finiscono in RIO, ed'iu TIO. 
1. Pario, Peperi n’ ha imposto, | 
Partum , per Paritum prende. - 
2. Quassi, Quassum , Quatio rendé, 
Cussi, da il Composto. 7° 
ESEMPI. . 

‘2. PARIO fa Poperi, e partum per Sincope, in luogo 
di paritum, parere. Partorire ; Alina Produrre. Ac- 

uistare. 

Î suoi. Composti mutano: 5L 4 in E, sono della Quar- 

| ta. Aperio, aperui, ‘apertum, aperire. IR Vedi 

la Regola LXXIII., 

« 2. QUATIO anticamente faceva quassi, ‘quassum qua- 
tere. Scuotere , crollare ; far tremare. 

I suoi composti hanno . «preso Cussi , cussum. 
Concutio , concussi , concussum, concutere. Scuotere. 
Decutio, decusài, decussum, deeutere. Abbattere , far 

cadere. 

Incutio , incussi, incussam, incutere. Spiegare, urla- 
re far entrare. $ 


_STATUO s ui, utam, ere. Ordiuare, stabilire. Fare' 
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REGOLA XXX. 
De Verbi in UO. 
4. UI,.UTUM, diass all’UO . 
2: Struo rende Structum, Straxi; 
Come Fluo , Fluxum , Fluxt 
3. Plui, senz’ altro ci da Pluo. 


h. In Rui, Ruitum, kuo inchini. 
Gli altri han Rutum ne' Supini, 
| ESEMPI. Ò 
I verbi in VO fanno il Preterito in UI, ed il Supi: 
no insTUM, comei. ;° 


ARGUO , argui, argutum, arguere. Riprenders , rim+ 
.proverare. ue: 

ACUO, ui, utum, ere. Aguzzare, affilare. Commuo- 
vere, incitare. . sr | | e, 
xuo , ui, utum, ere. Spogliare. Liberare. . 
, un disegno , Giudicare. ui Me 

- I suoi Composti mutano-l' A.in 7, come: . 


. Instituo, ui, utum, ere. Instituire, cominciare. Pro- . 


porre , ordinare. Insegnare. | 
Constituo, ui, utum, ere. Ordinare, regolare, Creare, 

instituire. Affermare , risolvere ui Mi 
SUO, sui, sutum. suere. Cucire, 
TRIBUO, tribui, tributum, tribuero. Dare, concedere, 

Dividere. : | | 

2. STRUO ,.struzi, structum, struere. Mettere in 


ordine., fabbricare. Macchinare, 


, FLUO , fluxi, fluxum, fluere. Scorrere, cader în ros . 


vina , rilassarsi. . © ipa 
3. Pluo , plui, pluere, Piovere. Egli siegte Ja.Res 
gola generale per .lo -Preterito ,, ma non ha Supino. i 
4. RUO, 1uì, ruitum, ruere. Cadere, andor în ruina. 
I suoi Composti fanno al Supino UTUM, seguendo la 
Regola generale. o e a, 
Corruo ,, ui, utum , vere» Andar in rovina, fallire, 
Diruo , ui, utum, uere. Abbattere ; rovinare. 
Dei Verbi in VO, che non han Supine, 
1. Mai Supino non avrantto; 5A 
Respuo , Congruo, Ingruo ; Luò. 
Metuo : 2. e quegli che da Nuo. 
Disusalo ci verranno, HT Ai 
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ESEMPI. — 

4. Questi Verbi sieguono la regola generale dei 
finiti io UO in quanto al Preterito facendo UI, ma 
non hanno Supino. ‘ 
METUO, metui, metuere, temere. . | 
CONGRUO , congrui , congruere.' Accordarsi , conve- 

nire. | | 
Jugruo ingrui, ingruere. Assalire, arrivare venire. 
Respuo, respui, respuere. Riggettare, disprezzare. 

Egli è composto da Spuo, spui, spuere. Sputare. 

Gli altri sudi composti:noò hanno. né pur essi Supino. 
Expuo , expui, expuere. Sputare:, rigettare. 1 - - 
Inspuo , insui ,.inspuere, Sputare addosso altrui. 
Luo, lui, fuere. Pagar il fio, soddisfare esser punito. — 
. 2.NUOnonè in uso. ma solo i suoi Composti, come: 
“Abnuo,abnui,abnuere. Muoter il capo e-faril segno di no. 
Annuo , ui , uere. 7ar cerino di sì accordare.. 
| fnnuo , ui, uere. Accennare dinotar qualche cosa. 

‘ Renuo, ui, uere,Negare rifiutare col. muovere il capo. 
AVVERTIMENTO. ». 
‘Batuo fa anche batui:, senza supinò batuere Zattere 
Cluo altresì faceva clui, cluere. Esser chiaro risplen- 
dere; donde’ viene Clupeus, 0 Ciypeus lo Scudo. Cice- 
zone ha usato il Participio. Mattum cliuentes consilio, 
et lingua,plus tamen auctoritate,et gratia sublevabant. 
Ma il .Preterito di questi due Verbi non è più in uso. 

Luo faceva anticamente \ui in Lucilio. I suoi tre 
‘significati 3° esprimono ‘în ‘questo verso... si 

ZEre Luo pignus, Gruce poenas, Luce tenebras. 
> e R E GOLA. XXXIL. 

De’ Verbi in BO. | — 
0 «2. -Verbo ‘in BO, BITUM prende... sù 
. ..2. PSI, PTUM, voglion Scribo,e Nubo,  - 
. .3...Ma,co' suoi Composti Cubo.. - " 
‘sv. ITUM. ULI: aver contende. E i 
“. Scabo, e Lambo, Scabi, Lambi: 0 

‘. © Mal supin vietano entrambi. ©. 
SE di ESEMPI. è. =*. 
1. 1 verbi in BO fando BI al Preterito, e BITUM 
al Supino come: A Sd E 
BIBO, bibi bibitutà, bibere, Bere. de È 
GLUBO, glubi, glubitum, glubere. Scorticure , lecar 


la pelle. 


2. Questi duc fanno PS!, PIUM. 


} 


- 
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| SCRIBO,scripsi,scriptum scribere. Scrivere. Comporre;. 


NUBO,nupsi,nuptum,nubere. Maritarsi prender marito. 


mi: 1 Composti da CUBO , che sono ‘della Terza, 


aggiungono una M al Presento. ma la ‘perdono al 
»s Preterito , ed al Supino, come: 

Accumbo, ‘ubui, ubitum,ere. Coricarsi, 0 sedersi vicino: 
.Disecumbo, ubui, ubitum, ere. Sedersi a tavola. 
Occumbo , ubui , ubitum , ere. Mortre. 


- &. Qpesti due non hanno Supioo” @ sieguono la Re- 


ola per lo Preterito. —. 
SCABO | scabere. Grattare. 
LAMBO lambi lambere. Leccare , appar, come în 
no s cani bevendo. : 
 RBGOLA XXXI. 
De' Verbi in Co. . 
1. XI, CTUM voglion Duco, 6 Dico: 
2 Parco , fa Peperci. e Parsi, 
-Parsum; Parcitum può farsi © 
8. ICI. CTUM, fdViuco , ed Fco.. 
RS EMP.I 


-  #. I verbi in CO fanne diversamente ip lor Pré: 


terito , e Supino. Questi due fanno XI, CTUM. ‘i 

DICO . dixi., dictum, dicere. Dire pronunziare. 

: DUCO, duxi, ductum, ducsre: Menare, gridare , con- 
durre. Prolungare ; differire. Stimare. Ingannare. 
2. PARCO, peperci, parcitum , e parsi, parsum, 

parcere. Perdonare ; risparmiare , sopportare. — 

3. VINCO, vici, Vicluima , vincere. Vincere, supe- 
rare. Soggiogare. : 
ICO, ici, ictum, icere. Colpire toccare. > 

© REGOLA XXXIV. 
+ « De’ Verbi in SCO. 2 

1. In SCO tl Verbo VI, TUM, ddu. 

2. ITUM dé cos suoi Agnosco, 

3. Poscitum , Poposci. Posco, 

4, Pasco, Pavi, Pastum fa, 

5. Ma sol’ Didici avrà Disco. 

6. Compesco a UL, Diepesco ancora. 
| Lor supin dell’: 1us0 è fuora. 

7. Qual Conqueri in Conquimisco. 

ESEMPI. I 

FA. I verbi i in SCO fannoil Preteritomirtando Ja Sillaba 

SCO in VI, ed il Supino mutando in TUM, come 

CRESCO,crevi, crekyme, cRescare. “bite Gumentarsi. 
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NOSCO, navi, notum, noscere. Conoscere; sapere. 
IGNOSCO, ignovi, iguotum, ignoscere. Perdonare. 
QUIESCO, quievi, quietum quiescero, Riposarsi. 
SCISCO, scivi, scitum ,\8ciscere. Ordinare , far una 
legge, un’ ardine. Dar la sua vece, -il suo suffragio. 
Cunscisco,consesvi.itam,igcere, Far una legge, un editto. 
SUESCO, suevi euetum, suescere, Aver in costume , 
esser solito. 4 
2. AGNOSCO, agnovi, aguitum , aguoscere. Rico» 
nascere. Confessare. i | 
Cognosco, cognovi, cognitum, cognoscere. Conoscere, 
apprendere, 


‘3. POSCO, poposci, poscitum, poscere. Dimandare. 


kh. PASCO, pavi, riprende la S al Supino, pastum 
pascere.. Pasturare nudrire. | 
8. DISCO, didici (anticamente Discitym) discere , 
Apprendere. petra 
1 suoi composti ritengano il raddoppiamento. Vedi la 
Regola II. : n° i 
6. COMPESCO, compescui, { anticamente compesci» 
tun) compescere, Pascere insieme. Ritenere, raffrenare. 
DISPESCO , ui ( anticamente dispescitum ) escere. 
Separare: ritirare gli armenti dalla pastura. 
. W.'CONQUINISCO (anticamente conquexi) senza 
Supino canquiniscere. Abbassarsi. Acquetarsi, 
AVVERTIMENTO. i 
Posco ha il Supino Poscitum secondo Prisciano; ma 


non è in uso; si trova perà exposcitum caput in Se-. 


neca. Disco non ha Supino secondo Erasmo, e Melan 
tone; ma si trova disciturus în Apulejo, il che neostra 
essersi anticamente detto discitunt. Ammette ancora 
Prisciano compescitum et dispescitum da Compesca, 
e Dispesca, ma non se ne trova autorità. 
REGOLA XXXV. 
De' Verbi irregolari in SCO. 
INiente avrà l'incoativo. i 
Da se stesso in buon Latino; 
Ol Preterito, ’l Supino. 
Prenderà del primitivo. | 
Arsi, Arsum, catta Ardesco, 
- Come Calui, Galesco. . ‘- : 
I verbi Iacoativi hanno tal nome, perchè dinotano 
ordinariamente l'azione nel suo priacipio, Eglino da 39 
| \ o . 


ò — 


gioo 
po da 
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medesimi non hanno nè Preterito, ne Supino, come; 
Hisco, hiscere. Sbadagliare. Aprirsi, rompersi, crepare, 
Fatisco, fatiscere. Aprirsi al di dentro. Venîr. meno. 
ILA BASCO, labascere.Esser scosso, esser presso a cadere. 
1 Questi Verbi sovente prendono il Preterito , ed il 
Svpino dal loro primitivo come: 3665 | 
ARDESCO pigliaarsi,arsumda Ardeo, es. Infiammarsi. 
i prende calui da Caleo. Scaldarsi. 

ERÙ RESCO, erubui de Rubeo. Arrossirsi Vergognarsi. 
REGOLA XXXVI... | 
De’ Verbi in Do. 
1. Allin PO, DI, Sum concedi i 
2. Quel di Rudo , e Strido è in bando. 
< 3. Paneum, Passum cerca Pando. 
I. E Comestum fu Comedi. SEZ i 
i + ESEMPI. . se 
14. I Verbi in DO mutano il DO in D/al Pretorito, 
ed in SUM al Supino, come: ne LA 
, CUDO, cudi, cusum, cudere. Battere, formare Inveritare. 
SCANDO, scandi, scansum, scandere. Montare salire. © 
EDO. edi, esum,.edere, o esse. Mungisre , Rodero. 
2. Questi-sieguono la Regola generale per lo Pre- 
terito, facendo DI, ma non han Supino. 
Rudo , rudi, rudere. Ruggiare. . 
STRIDO, stridi, stridere. Stridere. sa 
3. PIANDO , pandi, pansum, e passum, pandere, 
Aprire, dispiegare. De da 
4. Comedo, comedi, comesum; ed alle volte 
comestum, comedere; Mangiare Consumare. 
REGOLA - XXXVII. i 
De Verbi in 20, che raddoppiano la prima. 
- 1. Tendo fa Tendi, Tensum, NE: 
O pur Tentum, 2. £ concedo 
Peditum, pepedi «a. fpredo, — 
3. Pendo dà Pependi, Pensum. 
° %. Tuosum, Tutudi, Tundo, ama::. 
, Tudi, Tusum ne suot brama. 
— ° ESEMPI. La 
, 1. TENDO, tetendi, tensum, e tentum, tendere, Spie- . 
gar le tende. Aspirare a qualche cosa, sforzarsi. © — 
I suoi composti perdono il raddoppiamento. 
AMendo, endi, sum, tum, ere. Esser attento, applicarsi. 
Contendo, endi, sum, tum, cre. Dirizzare, Sforzarsi. 
Comendes e. | È ° 


4 


i - 


-;. siete, pe 
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92. e pepedi , peditum , potere: Trullare fare 
6 

Oppedo , dii , ‘oppedere. Contradire , br larai, sn- 

 sultare. 

3. PENDO , pependi, pensum, pendera. Pensare, 
Stimare Pagare. 

h. TUNDO , tutudi poco usato, tuusum, tundere, 
Battere , ‘ammaccare , pestare, schiacciare. 

Dall’ antico Preterito di fundo i i suoi composti } hhno 

o fudî, tusum, come: 
Contando , contudi, ‘contusum , contundere. Pesta- 
, ridurre in polvere. 

Obtundo. ‘obtudi , obtusum , san Rintuzzale. 
Guastare , Impediroe. Togliere la Di: Stordire , 
rompere tl capo. 

REGOLA XXXVII. 
Dei Composti di Do, e Sido, 
4. Didi. Ditum, Do, a'suos rende 
2. Ma Abscondo ; Abscondi tiene, 
| 4 Sidi s0/ da Sido viene: 
. Il Composto Sessum prende. 
» ESEMPI. 

1, nol Verbo Do, das, è della prim® Conjugazione , 

are. 

Ma la più parte de' suoi Composti è della Terza , © 

fa al Preterito Didi, al Supino Ditum. 

Abdo, Abdidi, abditum, abdere. Nascondere, appiattare, 

Condo, idi, itum, ere. Raltenre Comporre.. Rin- 

chiudere. 

. Credo, credidi, creditum credere: Creder; prestar fedo, 
Fidarsi. Confidar qualche cosa, metter.in deposito. 
2. Abscondo ;' abscondi , absconditum A abscondere , 

Occultare. 


3, SIDO, sidi, senza Supino, sidere. Discendere , 


‘andare al basso. 
h. 1 suoi Composti prendono il lor Preterito, o Su- 
pino da Sedeo , come : 
Assido , assedi , assessum ; idere, Sedersi esser assi- 
so appresso. 


Consido ; consedi, consessum : idere, Mettorsi q son. 


dere. Acchetarsi. Andar al fondo. 


Sigino resedi , resessum ,' idere, alata, far Fon 
sqliuol 0, 


"A 
vox ia.» 
.. . 


Pa TR, 
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da _ € REGOLA XXXIX. 
Dei Verbi in NDO , che perdono la N. —. 
4. Diasi a Frendo , Fressum, Frendi, 
r ‘2. Fudi, Fusum, Fundo avrà, | 
) | Fidi, Fissum, Findo da. 
. Scissum , Scidi a Sindo rende. 
e dr ESEMPI. | 
FRENDO, frendi, perde la N al Supino , e raddop- 
pSa la S, fressum, frendere, Frangere, Digrignare. 
: I seguenti perdono la N al Preterito, ed al Supino, * 
Fundo , fudi, fusum., fupdere. Versare spandere. 
FINDO , fidi, fissum, findere, Fendere dividere. 
* — SCINDO, scidi, scissum, scindere Troncare taglia» 
| re, recidere, dividere, fendere, far incisione. 
Cornseindo , scidi, scissum, scindere. Tagliar în Pezzi, 
si REGOLA XL... n 
| De’ Verbi , ehe fanno S/, SUM, 
È Ludo, e Divido sien posti 
. In SI, SUM, con Laedo, Clando 
Trudo , Rado, Bodo, Plaudo, 
- . Vado ancor ne' suoi composti, 
_ ESEMPI. | 
Questi nove Verbi mutano il Do in Si al Preteri» 
. to ed'in SUM al Supino. . Ò o 
LUDO, lusi; lusum, ludere. Giocare, Ridere, burlarsi. 
DIVIDO, divisi, divisum, dividere. Dividere, distribuire, 
LEDO, laesi , Jaesum , laedere. Offendere. Nuocere, 
1 suoi Composti cangiano l° 4É in f lungo, come: 
Allido., allisi ; allisum , allidere, Rompere, fracas» 
saré . percuoltere. > è Elo 
Collido , isi, isum, idere. Schiacciare, urtare. 
Ilido , isi, isum, idere. Urtare, frangere. Ma illaesas 
sano, ed intero, dun nome, perchè non si dica Illaeda. 
CLAUDO, claugi, clausuu , claudere. Fermare, 
. chiudere, finiro. i a 
1 suoi composti vengono piuttosto da Cludo,. che è 
parimente in uso presso alcuni Autori, come: 
Excludo-, usi, usum, ere. Chiuder fuori , escludere, ’ 
. . régettare. det o 
Includo , usi, psum , udere. Znchiudere , campren- 
. dere, inserrare. DEE e "n 
TRULLO , trusi, trusum, trudere. Spingere a forza, 
RADO , rasi, rasum, radere, Radere . raschiare, 
RODO , rosi, rosunò, rodere, Rodere dir male. 
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PLAUDO, plausi, sum, ere. Batter le mani, applaudire. 
VADO, vasi, vasum, poco usato nel vasi , vade- 
re. ci 





1. Casum, Cecidi 986 Lao | 
Dei suoi tre Supin sol hanno. # 
e, Ne da Caedo i Germi tranno. | l 
Caesum, nè cecidi: a grado 
Lor fia Cisum, Cidi, 3. 4 Cedo 
Cessum, Cessi, a' suoi. Concedo. 
ESEMPI. 
Jo ho congiunti questi tre Verbi insieme per la loro 
somiglianza, atciocchè possa meglio porvisi mente. 
1. CAVO, cecidi, casum , ere. Cadere. Perdersi. 
d'animo. 


I suoi Composti mutano l'A'in Z breve, e tre soli 


hanno il Supino, cioè: 

‘ Incido, incidi; incasum , edo Cader dentro. In- 
contrare arrivare. 

Occido, oceidi, occasum,' dasidona: Cadere morire. 

Recido, recidi, recasum, recidere. Ricadere. ‘Donde 
‘viene Recasurum in Cic.» 

Gli altri ne sono privi, come: » — 

Accido, accidi, aceidere. Avvenire, accadere, vada 

si cadere a' piedi di alcuno.. 

Coneido, concidi, ere, Cadere ad un tratto. Morire. 

Excido, excidi, excidere. Cadere al basso , Obbliare. 
Perdere. ‘ 


2. CAEDO, cecidi, caesum, caedere. Tagliare, tro» _ 


care, percuotere, ferire, uccidere. Dividere. 

1 suoi composti perdono questo raddoppiamento al Pre- 
terito seconda la Regola Il. E mutono di dittongo 
MR inl lungo. 

Accido, idi, isum, ere. Abbattere distruggere, rovinare. 

Coneido, idi, isum, ere. Tagliare in minuti pezzi. 

Occido, idi, isum, ere, Uccidere, tormentare, far morire. 
3. CEDO, cessi, cessumn, cedere. Cedère. Irasferi- 

re. Perdersi di coraggio. Ritirarsi , andarsene, Avve- 

nire, accadere. \ 

Accedo, accessi, PR RESTO re. Approssimarsi, con- 
giungersi. dccvnsentire, Esser simile. Bssaer accessorio, 


x 
n 


.® 


Mie 
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o parte del principale. Accedit qued etc. Vi ha ancora 
di più, che etc. il che si traduce spesso. Oltrechò ; 
Di più: inoltre etc. | 

OSSERVAZIONE. 
Sul preterito di alcuni Verbi in DO. 

Fa d'uopo adunque osservare qui, che Cedo coll E 
semplice, fa cessi, cessum, cedere; e che Caedo col - 
dittongo fa cecidi con 1’E semplice al preterito, perchè 
ipitongo ae del presente si cancia quì in / lungo, e 
la sillaba ‘CE altro non è, che un aumento ad imitazio» 
ne de' Greci, non altrimenti che in Fallo, fefelli Tallo, 


-Betuli, e simili. Ma i] Snpino .Caesum ripiglia anco- 
“ra l'A, Cado fa anche cecidi; ma ha la Y nella 
- penultima breve, Si fatte picciole differenze hanno 


dato luogo a questo verso Latino: 
. Cedo facit cesso: cecidi cado; coedo cecidi. 
Bisogna pur star sull’ avviso di non ingannarsi nei 


— Composti di Cado, e di Coedo. Quei di Cado cangia- 


no l’À in 4 breve; e quei di Coedo cangiano 1’ in 
4 lungo, come: OQccido, Qcoidi, Occidere. Morire, Ca- 
dero, da Cado; ed OQccido, Occidi, Occidere, Uccide- 
re, da Caedo, Vedi gli esemp). 

Ma egli bisogna di più osservare i composti da Sido, 
Consido, con un S fa consedi Consessum secondo la 
Regola 38, e Cancido con una C fa concidi, concisum, 
colla penultima lunga venendo da Caedo ‘in luogo di 
che concido, concidi , colla penultima’ breve e senza 
Bupino, e viene da Cado, conforme diremo. 

Dobbiamo pure far osservazione ai Composti di Scin- 
do. perchè conscidi coll’ SC, e conscissum con due SS. 
nel fine, vengono da Conscindo ; or l'S non è stata 
così raddoppiata, se non per dare più luogo alla quan» 
tivà della sillaba C/, che essendo breve al Preterito, 
e lungo al Supino , ed anticamente, scriveasi ancora 


. con una sola $S, come in Giustino: Abscissi quribua, 


e simili, Vedi la Regola XXXVIII. 
REGOLA XLII e XLIII, 
De’ Verbi in GO. | 
1. Dà XI, CTUM al GO finale, 
2, Pergo, Perrexi, Perrectum, 
Surgo, Surréxi, Surrectum. 
3, Figo, e Frigo, han Xum d' eguale, - 
 h. Ma si perde UN di Pingo. | 
Nd Supino, e Stringo, e Fingo, 
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| »BSEMPI. 

1. I verbi in CO fanno al Pretertto XI, ed al Su- 
pino CTUM, come. — LA da 
CINGO, cinzi, cincetum , cingere. Cingere, attorniare 
‘ cincondare, assediare. n i 
JUNCO, junxi, junctum, ere. Giungere/, accoppiare , 

congiungere. | | 
. REGO, rexi, ctum, ere. Reggere governare. 


1 Verbi terminati in GUÒ sono ancora comprgbi., 


perchè si dovrebbero pronunziar GO, non GUO, tome 
î Composti di STINGUO disusato. - 

Distinguo, inxi, inctum, ere. Dividere , separare, di- 
stingquere. va 
Estinguo, inxi, inetum, ere. Estinguere. Abolire. Di- 

siruggere. 


nili 


mare. Profumare. 


2. PERGO, perrexi , perreetum i pergere: Andare 


Continuare, proseguire. perseverare. | 
SURGO, surrezi, surrectum, surgere. Sorgere levarsi. 
Assurgo,exi,ectnm,assurgere.Star ritto, levarsi in piedi. 
3. I due seguenti hanno CTUM, e XUM. | 
Figo, fixi, fixum, ed alle volte fictum , figere. Ficca- 
re, attaccare, affiggrre. . s | 
I suoi Composti hanno solo il primo Supino. 


Affigo , afflixi, affixzum, affiggere. Affiggere. attribuire. 


Confido, ixi, ixum, ere. Conficcare, inchiodare. 
FRIGO, frizi, frixum, e frictum, frigero, Friggere. 
i. Questi tre sieguono la Regola generale, ma per- 
dono la N al Supino. ; i È 


Pingo, pinzi, pictum (© non pinctum ) pingere. 2i- 


ingere, figurare. Pte “i 
STRINGO, strinxi, striotum (e non strinctum ) strin- 
gere. Stringere, chiudere. Impugnare. 


. FINGO, finzi, fictum, £ e non finctum ) fingere. Fare, 


formare. Fingere. Inventare, ritrovare. . .. - - 
_ __._REGOLA XLVI. 
Dei Verbi, che hanno il Preterito in /GZ, o EGI. 
e il Supino in ACTUM.. 
1. Pepigi ha l'antico Pago. \ 
2. Tango fa Tetigi, Tactum. 
‘3. Pango vuole or Pegi, e Pactum. 
Or del proprio Panxi, è vago. 
k. ACTUM prendono con EGI. 


NCUO, UNGO, unzi, unctum, ungere. Ugnere, spal. 
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‘.—. Frango. Cogo; Ago, Compingo. © 
‘5. Nel Supin perdon l' aringo | 
Dego. Prodigo , e Sategi. 
ESEMPÎI. 
1. PAGO è disusato di cui evvi il Preterito. Pepe» 
i. Zo ho pattuito, son convenuto. | 
2,TANGO, tetigi, tactum, tangere. Toccare, percuotere. 
. , 1 suoi composti cangiano l'A in 7, mala ripiglia- 
no al Supino, GG...» »= è» | o 
Attingo, igi, actum, ere. Zoccar leggermente. 
Cortigo, igi, actum. ere. -Zoccare, accadere. 
3. PANGO anticamente .pegi ora panxzi, pactum, 
pangere. Ficcare; piantare. Fare compor versi. 
Fra i suoi composti alcuni ritengono l' 4 e fanno 
il Preterito in ANX/, come : se 
Circumpango, panzi, -pactum, pangere. Ficcar,inforno, 
Depango, depanzi: depactum, depangere.Ficcarinterra; 
Altri :mutano.la. A in Z, e fanno al Preterito EGI, 
ripigliando l’ A al Supino, come: 


Rappresentare:nna Comedia, Stimare. 
. Egli cangia l'A in Z breve ne'suoi Composti,come: 
Abigo, abegi; abactum., abigere. Cacciure. Menar le. 
bestie da un luogo ad un altro. Significa ancora, 
rubar gli armenti. 2% 0.00 
Adigo, adegi, adactum, adigere. Far entrare a forza, 
Perago (ritiene l.A ) peregi, peractum, peragere. - 
Perfezionare. Convincere, far condannare. 
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. Cogo, coegi, coactum, cogere. Ammassare, raccoglie- 
re, congelare, consiringere, sforzare, 
Compingo, impingo, Suppingo. Vedi sopra. 

5. Questi tre altri Composti non han Supino. 
Dego, degi, degere. Passare, dimorare, vivere. . 
Prodigo. egi, ere. Scialacquare, dissipare, spregare. 
Satago, sategi, satagere. Esser sollecito, Întromettersi, 

REGOLA XLV. 
Di Lego, e Pungo, co' lor Composti. ca 
1. Lego, legi, Lecium prende Tata 
9. EXI, Diligo aver ama. . — 7 
- Negligo ha la stegsa brama: 
Ed intelligo il pretende. 
d. Pungo, .Pupzi; Punctum vuole; 
Ma me' Popusi, aver eri 
4. Lego, legi, Du lesère. Leggere Cogliere, Am- 
massare Ricevere, ammettere. Costeggiare ’ navigare 

lungo i lidi, Recitare. , 

De suoi Composti alcuni ritengono l' E, cdme: 
Allego, allegi, allectum allegere. Associare. Ascrivere 

in un ordine, c numero, di persone, far scelta di 
* qualcheduno, 

Praelezo, praelegi, praelectum, prelegere. Legger avanti. 

. Esporre qualche cosa, e darne la spiegazione. 

Altri cangiano lE in Z al presento ritenendola al 
Preterito, ed al Supino, come: 

Colligo, .egi, ectum, ere. Cogliere. Ammassare. ‘adu- 

. niare. Legare insieme, Raccorsi, ritornare inse. In 
ferire conchiudere. 

Deligo, egi, ectum, ere. Scegliere eleggere. "a 

2, Ve ne sono tre, che fanno EXI al = Cesor1t0 70 
ritengono al Supino del Semplice ECTUM. 

Diligo , . dilexi, dilectum, diligero. Amare con avve- 
dimento. 

Intelligo, exi, ectum, igere. Intendere, conoscere, come 
prendere, . ia 

Negligo, exi, èctum, igere. Trascurare , disprezzare. 

3. PUNGO , punxi , poco usato fuor de' composti , 
pupugi , punctom , pungere. Pungere. Far dispetto , - 
affliggere, 

I suoi composti fanno diversamente il lor preterito. — 

— Compuogo, compugi, Roberto Stefano. compunxi ose 
sio compunctum , compungere, Pesante, stimolare 


| De Preteritò, e Supini. 175 
Dispungo, dispunxi, dispunctum, dispungere Cancella= 
‘ re. Esaminarc un conto, puntare. 
Expungo, unxi , unctum, ungere. Significa lo stesso. 
Cancellare uno scritto con piccioli punti, che si mete 
tono di sopra. . 
Repungo , repugi, e repanzi Stefano, e Vossio, re- 
puhctum , repangere. Ripungere. Vendicarsi, 
EGOLA XLVI. 
Di Spargo, Mergo, e Tergo. 
SI, SUM prende Spargo , e Mergo, 
| Sparsum , sparsi ; Mersum,. Mersi : 
na In tal guisa Tersum, ‘Persi. 
- — Ne suos due ti darà, Tergo. 
. «ESEMPI. | 
SPARGO , sparsi, sparsum, spargere. Spargere , git= 
tar, quà, e là, dissipare. Seminare. 

I suoi Composti cangiano l’ 4 in E come: 
Aspergo , aspersi, aspersum, aspergere. Inaffiare 
| aspergere. © so 
Mergo, mersi, mersum, mergere. 7uffar nell'acqua. 
Emergo, emersi, emersum, emergere. Uscir dall’ac- 

qua, mostrarsi. Spedirsi.. 

TERGO , tersi, tersum, tergere, Tergere, ripulire, 
> Lo stesso , ehe Tergeo : Vedi la Regola XXII. . 
REGOLA XLVII. 
| Di quei, che non. hanno Supino, o nè Preterito, 
n né Supino. | OR 
4..Xf, Ningo, Ango, e Clango fanno; 
Ma il Supino è lor levato, 
2. Vergo ed Ambigo tl Passato. . 
El Supin mai non avranno, 
| ESEMPI. È 
Questi tre verbi hanno X/ al preterito, secondo la 
| Regola generale, ma non hanno Supino. 
*NINGO, ninxi, ningere. Nerigare. 
CLANGO clanzi, clangere, Suonar la tromba. 
2. 1 due seguenti non hanno nè Preterito, ne Supino. 
‘ VERGO, vergere. Esser pendente verso qualche luogo, 
esser in declinamento. | 
Ambigo, ambigere. Esser dubbioso star tra due. 
ne REGOLA XLVII. Ò 
De’ Verbi in 20, e di Mejo. 
 Traho, Traxi ha nel Passato, 
: Nel Supin Tractum richiede. 
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Veho anche ci va su quel a Fa 
Mictum, minxi a Mejo e PE 
ESEMDIJI,. 
TRAHO, traxi, tractum, trahere. Tirare, strascinare, 
Differire. 
‘ VEHO, veri, vestuni, vehere , Portare, sondare: 
MEJO; minxi, mictaîn, mejere. Orinare. 
AVVERTIMENT.O. 
Anticamente ‘diceasi’ Minzo, come si ritrova negli an- 


tichi Grammatiti, e quindi ancora viéne Miùgnes nella. 


Scrittura, ma ora non è più în uso , benchè “Minxi, e 
Mictum da lui derivino. Diomede gli dà ancora Mefavi. 
REGOLA XLX. 

Dei Verbi in Lo. 

(© 4. LO nel fine CI, ITUM dd 
2, Il Supin d' AIO, Altum- fa 
8. Colo, Consulo desia > >... 
ULTUM, come Occulo , fa. 
4. Volo e Suoi non han Supino ‘ 
5. Ad FExcello dagli Excelsum, 
A Praecello al par praecelsum : 
Nè Antecelsus è Latino. 
6. Culsum, Perculi, Percello : 
E° il Presente ha sol Recello : 
ESEMPI, i 
‘4. I verbi in ZO devono fare generalmente par- 
lando il loro Preterito in UI, ed il loro Supino in 
ITUM, secondo l'analogia, che abbiamo: Dararioro. di 
sopra. Così dicesi : 
MOLO, molui, molitum, molere. Macinare. 
Emolo, lui, itum, ere. Macinare-interamente. 

9. Ma sovente si fa una Sinoope al Supino, come: 
ALO, alui, alitum, e per Sincope altum, meno ‘usato: 
alere. Nutrìre ‘Trattenere fomentare. Così pure: 

3. COLO, colui, cultum ( per colitum ) colere. La- 
vorare la terra. ;Dimorare în un luogo. Onorare : 
rivenire , adorare. Esercitare. |’ 
CO NSULO, consului, ultum, ere. Consultare, pren- 
dere, 0 dimandar consiglio. Provvedere, dar ordine, 
Aver cura. 
OCCULO, occului, occultum, occulere Occultare, na- 
scondere. 
4. VOLO, vis, vult, volui senza Supino È vello Vos 
er; desiderare, agognare. Favorire. 
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Nolo, nolui, nulle. Non volere, ricusare. 
Malo, malui, malle. Voler più tosto, scegliere, proferire. 
ò° CELLO, antico verbo faceva cellui, celsum, donde 
vengono î Verbi seguenti: 
Antecello, cellui senza supino ere. Esser più eccellente. 
Excello , ui, elsum, ere. Avanzar gli altri ; donde 
| _ viene, Excelsus, a, um, Alto elevato. 
Pracello, ellui, elsum ere, Zsser. di più, più eccellen- 
te; donde viene Praecelsus, a, um. Altissimo. 
è. Pracello, perculli, usum ere. Abbattere, rovescia- 
re. atterrare. . o o. 
Recello, non ha né preterito nè Supino, recellere, Liv. 
. Apul. Abbassare, inchinare, discendsre al basso. - 
| REGOLA 
. . ‘Seconda parte dei Verbi in LO, 
3. Pello fa Pelpuli; pulsum, | 000 
2. Avrà Salli, Salsum. 
3. Vello, Velli, Vulsi, Vulsum. 
4. Fallo vuol Fefelli falsum. ’ 
5. Sol Refelli, Refello, ha. 
6. Sustili, Sublatum, Tollo. 
W. Di tutt altro è privo Attollo. — 
8. Psallo, Psalli, e più non da. 


ESEMPI. 


‘ 1 verbi, ‘che sono in questa seconda parte della Re« 
gola, fanno diversamente il lor Preterito, e Supino. 
1. Pello, pepuli, pulsum, pellere, Spingere, cangiare. 
iù appuli, appulsum, appellere. Approdare, pi- 
are terra. su i 
Compello , compuli, compulsum, ellere. Scacciare , 
sforzare. ì i 
2. SALLO, salli salsum, sallere. Salare, dicesi ancora 
Salio, salivi, salitum, salire della quarta. 
3. Vello, velli, valsi poco usato, vulsum, vellere. Svellére. 
- 4. FALLO, fefelli, falsum, fallere, ingannare sedurre. 
®. Refello, refelli, senza Supino refellere. Rifiutare , 
- riprendere. | | 
6. TOLLO, sugtuli, sublatum, tollere. Togliere, innal- 
zare, allevaf fanciulli, far morire qualcheduno , to- 
lierlo da questo mondo, distruggere, menar via. 
7. Attollo non ha nè Preterito, né Supino, attollere, 
. Alzare, levar in alto. "o n i 
8. PSALLO, psalli , psallere. Cantare ; Di 


% 
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REGOLA LI. 
Dei Verbi in MO. 
4. IN MO, UI, ITUM diremo. , 
92. Si TUM, Prendono Sumo, e. Como, 
Cui vanno dietro e Demo, e Promo. 
Ne Supin fuor d'U ha 7remo. 
3. Emi, ad Emo. ed Emtum diessi 
4. E fa Premo, Pressum, Pressi. 
. ESEMPI. ue: 
4. T verbi in MO fanno Ul, ed ITUM, come. 
FREMO, fremui , fremitum, fremere. Far romore , 
fremere. 0 | ES i 
GEMO, gemui , gemitum , gemere. Gemere, piangere. 
‘‘‘TREMO, tremui, siegue la Regola generale per lo Prete- 
rito. ma nòn ha Supino, tremere, tremere pél timore. 
2. Vi sono quattro'Verbi che fanno SI, TUM , e 
«non PSI, PYUM, come vogliano alcuni. Vedi il 
Nuovo Metodo. PR < 
SUMO, sumpsi, sumptum sumere. Prendere,attribuirsi 
€omo, comsi, comptum, comere. Accongiare , abbi= 
| gliare, addobbare. | n 
DEMO, demsi, demtom, demere. ‘Togliere, troncare. 
PROMO, promsi , promtum , promere. Metter fuora , 


i î 


re, privare. 2 |. | 
Dirimo, diremi, diremptum, dirimere. Dipartire, sepa= 


stringere, calcare, seguire, perseguitare. . - * | 
suoi Composti cangiano l' E in: I. breve al Pre- 
sente ripigliando 1 E al Preterito ed il Supino. 


- ge 2° "0 


REGOLA LIL... 

* Dei Verbi in NO: 
Cantum, Ceciti fa Cano: 
1 Composti hanno Ul, Entum, 


- 


- 
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Temno piega in Temsi, Temtum, 
Perà a Ppno diè "1 Romano, 
Posui, Positum A Gigno. 
Genui, Genitum rassigno. n 
l +. 00 ESEMPI. ® 
I verbi.in NO fanno diversamente il lor Preterito, 
e Supino. è “3 | 
 CANO, cecini, tantum, canere. Cantare pubblicare , 
. * predire, profetixzare , sonare stramenti, complacersi 
in se stesso. |. © = ae 
+ I suoi composti -capgiano l’ A in I breve, 0 fanno 
 UI, ed ENTUM, come: se ne aa 
. Concino : cinui , centum, cinere. Fars un concerto. 
. TEMNO, temsi, temtum, temnere. Disprezzare. 

Il suo preterito non è jin uso, sé non nel composto. 
Contemno, emsi, emptum, ere. Disprezzare, sdegnare. 
PONO, posui , positum, ponete. Mettere pesare. © 
GIGNO, genui, genitum, gignere, Generare, produrre. 

REGOLA LL. | 
| * Seconda Parte dei Verbi it NO |. 
Stravi, Sratum rendo Sterno, © ci 
Situm, Sivî, a Sino devi: 
Ed a Cerno, Cretum, Crevi. 
Sprevi, Spretum farà Sperno; 
Lini, Livi, Levi, Lino. 

E i ESEMPI. —. * è ay 

Totti i verbi, che sono in questa seconda Regola 
“dei Verbi in NO, formano il Supino cangiando il VI 
del Preterito in TUM , secondo l’ Analogia , che noi 
abbiano osservata nelle Regole generali. STERNO, 
stravi, stratum, sternere. Spiumare.il letto, bastricare, 
guernire un cavallo abbattere; || © ©“ © 
Consterno, avi ; atum, ernere. Zo sfe8s0. 

SINO, sivi, situm, sinere. Lasciar fare. 0 
‘“CERNO, crevi, cretom , cernere. Giuditare, vederi , 
discernere, crivellare, combattere, far da erede. 
SPERNO sprevi, spretum, spernere. Dispréggiare. : 
LINO, lini, livi, 0 levi, litum, linere. Ungere ,: Im 

piastrare, turare. O a 
| CAVVERTIMENTO.. 
Consterno è della Prima, e della Terza: Bella Prima 


° quando significa lo smarrimento, o abbattimento d'a- 
nimo : Costernata multitudo, Liv. avvilita - che ha 
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perduto il coraggio. Della. Terza quando riguarda le 
cose esteriori, Hum constrata carpara.. 

Cerno ha il suo preterito solamente qualor dinota 
il determinarsi, o pigliar il possesso dell'eredità ; 
quanfffo- poi significa semplicemente vedere, non l’ha 
quasi giammai. 


) REGOLA LIV: 
Pei Verbi in PO, e QUO. | 
4. PO, PSI, PTUM aver pretende. ud 


2. Rumpo, Pupi, Ruptum, diede, . 
.. PUI, PITUM Strepo chiede. Ù 4 & 
.3. Coquo, Coxi, Coctum prende. ——_—|; 
Linquo solo ha Liqui, a’ suoi. 
. Per Supin Lictum dar puoi. i | 
| ESEMPI. “e 
4. I verbi terminati in PO fanno PSI, PTUM, come: 
CARPO, carpsi, carptum, carpere. Cogliere prendere, 
‘biasimare. ca 

1 suoi composti cangiano l’A in E, come: 
Mecerpo, erpsi, erptum, ere. Cogliere, estrarre cavare. 
Discrepòo erpsi, erptum ere. Sbranare, lacerare , far 

în pezzi. e , 
CLEPO, clepsi, cleptum, clepere. Cic. Rubare. 
REPO , repsi, reptum, repere. Andar carpone, bran- 

colone, rampare. » Me 

2 Rusapo, rupi, ruptum, ere. Rompere, spezzare, 

fracassare. . Sr . ni 
Abrumpo, abrupi, abruptum, abrumere. Romper tutto 

‘ad un tratto, dividere. . 
STREPO, strepui, strepitum, strepere. Far romore. 
_ Esempj deiVerbi in Quo. 

3. COQUO, coxi, coctum. coquere, Cuocere, digerire. 
LINQUO, liqui, linquere. Lasciare omettere., Egli non 
. ha Supino, ma i suoi composti l’ hanno come: 
Delinquo, deliqui, delictum, ere, Lasciar , omettere , 

fallare in qualche cosa, commettere un fallo, un peccato. 
Relinquo, reliqui, relictum, relinquere. Abbandonare, 


lasciare. | 
REGOLA LV. 
Dei Verbi in RO. 
1. Forma 7ero, Tritum, Trivi. -. 
2. Tuli, Latum diasi a. Fero: 
3. Cessi, Gestum, porta Gero. 
lb. Quacero, quaesitum, Quaesivi. 
3. E da Curro; Cursum, viene. 


No. 
N 
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Con Cucurri. 6. Ussi, Ustum, Ure. 
7. Solitario è sempre Furo. —» 
8. Ferri, Versum Verro tiene. 
| ESEMPI. n 
1. I verbi in RO fanno variamente il lor Preterito , 
ed il lor Supino. 6 
TERO, trivi, tritum, terere. Tritar, battere, render 
comune. Tristus, comunale. : do 
2. Fero, tuli, latum, ferre. Portare, apportare, of- 
ferire, venire, dire, proporre una legge, ottenere , dar 
la sua voce, ed tl suo voto, riportar bollino , rubare. 


, 


:Afferro, o Adfero, attuli, allatum, afferre. Apportare 


Aufero, abstuli, ablatum, auferre. Togliere, prendere, 
rubare. 

Differo, distuli, dilatum, differre. Portar qua e la, 
dissipare. | si 
Effero, extuli, elatum, erre. Portar fuori, trasportare 
pubblicare, accompagnare i corpi per seppellirsi. 
Offero,obtuli,oblatum,erre Offerire, presentarsi, esporsi. 
Suffero, sustuli, sublatum, sufferre Togliere, levar di 


. ‘+ Mezzo. 


Gli altri Composti di questo verbo niente mutano nella 
Preposizione. da cui vengano composti, sce non alSupino. ‘ 
Confero, covtuli, collatum, conferre. Portar molle cose 

în uno stesso luogo, contribuire, conferire, paragonare. 


 Infero, intuli. illatum, ioferce. Mettere, e portar deittro, 


3. GERO, gessi, gestum, gerere. Portare, fui, 
maneggiare, esercitare , governare , amministrare , far 
per qualcheduno. 

%. QUAERO, quaesivi, quaesitum, quaerere. Cercare, 


| guadagnare, ammaessare del bene , informarsi , per- 


. seguitare. 


I suoi Composti cangiano l’AE in { lungo, come: 
Acquiro, sivi, situm , ere. Acquistaro , guadagnare , 
conquistare. | “a Ea 
Acquiro sivi,situm,ere. Pigliareinformazione, esaminare 
4. CURRO, cucurri, cursum, currere. Correre. 


. 5, I suoiCamposti perdono il raddoppiamento da cin- 


que in fuori, che sono composti da Con, De, Ex,Prae,e Pro. 
Accurro, accurri, accursum, accurrere. Accorrere. 


‘Concurra, concurri, poco usato, concurri, concursum, 


concurrere. Correre insieme, ragunarsi, concurrere, 
scontarsi. % | 
Decurro, cucurri, 0 decucurri, decursum, decurgere. 


e 
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Correre dall' alto al'basso, andar con furia, ora 

îl Pullio. 

Discurro,discurri,discursum discurcere. Correr. quà e ld. 
Excurro, excurri, ed excucurri, excursum, excurrere,. 

Far piccioli viaggi, far una sortita.‘ 

Occurro, occurri. occursum, occurrere. andar 0 venire 
davanti, incontrare. presentarsi; prevenire, percorrere. 

Praecurro, praecucurri, praccursum, praecurrere. Correr, 
avanti, precorrere, prevenire, superare... 

Procurro , procurri, € precucurri , procursum, pro- 
currere. Correr avanti, avanzarsi, estendersi. 

Succurro, succurri, SUCCUISUm, suceurrere. Soccerrere 
sovvenire. 

6. URO, ussi, ussum, urcre. Bruciare, tormentare. 

far dispetto. 

1. F URO, questo Verbo non ha in. prima persona. 
Si dice solamente, Furis, furit, furere. Esser furiosa, 

in furia. Non ha preterito,. nè Supino. 

8. VERRO, verri versum, verrere. Scopare, nettare. 

AVVERTIMENTO.. 

Quando Sufferre significa spffrire, non ha Preterito , | 
nè Supino, perciorchè avendogli da Tollo, o piuttosto 
da Sustollo , essi eonservano il lor primo GRIDO 
eh'è. togliere; 0. levare. 

REGOLA EVI 
« Di Sero, e suoi Composti © . i 
1. Sevi, Satum, Sero ;' piglia ; 
i ne suoi Situm darai, 
. UI, ERTUM gli dirai, 
93 altro: senso ha sua: Famiglia. 
ESEMPI. i 

SERO, sevi , satum, serere, Seminare, "i piantare ; 
spargtre. 

I Composiiiata ritengono Ja medesima significazione 
del Semplice, ritengono altresì il di lui Preterito,e mu- 
tano la E in I breve al supino, facendo, Sevi, Situm. 
Assero; evi, itum, ere. /iantare, seminar vicino. 
Dissero, evi, itum, ere. Piantare e seminar quà e là. 
Jusero, evi, itum, ere. Znnestare, Piantare, seminare, 

imprimere. 

2. Quei, che hanno significato diverso dal Semplice 
fanno UI, ERTUM, come: 


au 


| Assero, asserui, assertum, asserere. A seria sostenere. 


adattare , asti le viani sopra qualche cosa per Die 
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derla e. liberarla. Asserere minu. Ter. Metter in li- 
 bderià. 4 | 
Dissero: erui, ertum, erere. Trattare , e disputare di 
qualche cosa , discorrere. e 
Insero, erui, ertum, erere. Metter dentro, racchiudere. 
REGOLA LVII 1 
Dei Verbi in SO. si 
x Quegl’ in So, IVI, ITUM fanno. 
Pure Incesso, incessi fa. 
Pinso, Pinsi, e Pinsui dà, 
linsum. Pinsitum, gli danno, 
Anche, Pistum, Visi, Viso. 
Depso a Depsui tiensi fiso. .. 
_ ESEMPI. 
J verbi finito in SOfanno IVI, ed ITUM; ma spesso 
nel Preterito si fa una Sincope. 
ARCESSO, arcessivi, o arcessi, -arcessitum,arcessere. 
— Andar a cercare, chiamare, ritirare, far venire chia- 
mare in giudizio. — | | 
LACESSO , lacessivi, lacessii, 0 lacessi, lacessitum , 
Lacessere. Sfidare, irritare, pungere. 
FACESSO, facessivi, o facessi, facessitum facessere, > 
Fare. Andarsene, partirsi, lasciare, recar noja. 
CAPESSO, capessivi, capessii , o capessi, situm, ca- 
pessere. Prendere, entrare in una carica, intrapren- 
dere la condotta di uno stato. ° 
Questa Sincope sola è rimasta: nel seguente. | 
INCESSO, incessi, senza Supino incessere. Venire, s0- - 
pravvenire, assalire, irritare, entrar nello spirito, 6 
possederlo per qualche momento. 
PINSO, pinsi, pinsui, pinsitam, piosum, e pistum pin 
.sere. Pestaxe, ridurre qualche cosa in polvere. 
Viso, visi, visere. Andar a vedere, visitare. 
DEPSO, depsui, depsere. Ammollire, rimenar la pasta. 
: AVVERTIMENTO. o ... 
Sovente si adopra. Accesso. per. Arcesso; ma questa è 
una parola corrotta, dice il Vossio, benehè sembri che 
l’uso |’ abbia autorizzata, dovendosi dire Arcessa. La 
ragioné si è che, Arcesso viene da Arcio, come Lacgssp 
da Lacio ; Facesso, da Facio; e Capesso da Capio. 
Viso fa solamente visî senza Supino;perchè visun vie- 
ne da Video:e da questo Supino visum è stato formato il 
frequentativo Viso , che significa unitamente ; 20 vt- 
sum , vada a vedere, come Pulsum Supino di Pollo. 
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REGOLA LVII. 
Dei Verbi in To. 
1. Sol Xi Flecto, a XUM richiede, o 
XI, XUI riceve Pecto, 
Di sua schiera è Necto, e Plectò: 
‘ 2, Mitto Misi, Missum chiede. © 
Messum Messui fa: Meto. 
IVI, ed Itum cerca Peto. _ 0 
* ( “E S E M P J. 


I verbi in TOfanno variamente il lor preterito,e Supino, 


- 1. FLECTO, flexi, xum, ere. Piegare, incurvare , 
torcere. 
Ve ne sono tre che hanno il Preterito doppio. 
PECTO, pesi, meno usalo , pexui, pexum, pectere. . 
Pettinare, cardare, o dare il cardo: 


_NECTO, nexi, e nexui, nexum ,' nectere. Annodare 5 


legare avviticchiare. 
PLECTO, plexi, meno usato, plexui plexum , plecte- 
re. Intrecciare, "punire battere. 
2. MITTO, misi, missum, mittere. Inviare, mandare. 
METO, messui, messum, metere. Mietere. 
PETO, petivi petitum, petere. Domandare pretendere, 
andare, incaminarsi a qualche luogo, perseguitare , 
percuotere. 
REGOLA LIX. 
Seconda Parte dei Verbì in TO. 
4. Verti, Versum, darà Verto. 
2, Stetî, ha Sisto Intransitivo, 
Dà Sto, Statum, Steti, Attivo. 
3. Solo Stertuî fa Sterto. 


- 


Re ESEMPI, 


1. VERTO. ‘verti , versum, vertere, Volgere , rove» 
sciare, guastare, lavorare, cangiar paese , tradurre. 

: 2. SISTO Verbo Neutro Stare, fermarsi , prendere 
i suo Pfeterito da Sto, steti, e non ha Supino, 

‘I suoi Composti sieguono ancora quei. di Sto. 
Assisto, astiti, assistere. Esser oppresso, esser présente, 
Absisto, abstiti, absistere. Tenersi da lungî,. ritirarsi. 
Consisto,titi,titum,ere. Arrestarsi, riposarsi,soggiornare. 

3. STERTO, stertuî, stertere, Ruffare dormire. 

AYVVERTIMENTO. 
‘ Sisto Attivo fa al Preterito stitî, me Sisto Neutro 
rrendo steti, da Sto. Eccone l'esempio in senso Attivo. 
Aniea illum tstic stiti, nunc adi CUM 81500, Prima. io la 
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feci costì citare, ora lo cito quì. Ma prendendo in senso 
Neutro ed assoluto , dirassi : Antea iste stetij nunc hie 
sistit, Prima egli compariva costì, ora cp opaco qui. 

REGOLA LX e LXI. 
Dei Verbi in VO, e XO. 
| 4. Vixi, Victum ti dà Vivo, 
N | Solvo, Solvi, Solutum , 
"i ì Volvo; Volvi", Vélutum. 
Calvi ha Calvo , e d’ altro è privo. 
9. Nexum, Nexui, avrà Néxgs 
Textum: Texui fa Texo. 
ESEMPI: |‘ + 
1. n verbi in VO fanno variamente: il «or Pretosito i 
- e Supino, 
VIVO, vizi, victum, Vivere. , 43° 
SOLVO, solvi, solutum , solvere. Scioglire, slegare, 
agare. 
voLVO, volvi, solito, volvere. Volgere ruminare 
‘ CALVO, calvi, calvere. Ingannare. | 
2. La Terminazione in XO ha due soli Verbi.” 
NEXO,, nexui, nexum, nexeréè. Ovvero. 
NEXO , as frequentativo di Necto. Annodare, legare. 
TEXO, texui, textum, tessere. Tessere far la tela. 
QUARTA CONIUGAZIONE, 
REGOLA LXILeLXIIL, 
Generale per la Quarta, e di quei Verbi, 
che non hanno Supinò, 
‘1. Fa la Quarta , ITUM IVI. 
‘2. Gestio, e Ineptio mai "sPlndi 
Né Caecutio avrà in Latino : 
U Passato han come Audivi, \ 
ESEMPI, 
4. I verbi della Quarta Conjugazione fanno al Dauno 
IVI, ed al Supino ; ITUM, come : 
AUDIO, audivi, auditum , audire. Udire , ascoltare. 
-LINIO , linivi . linitum , *linire! Ungere dolcemente. 
92. Questi sieguono la Regola generale per lo Preto- 
rito , ma non hanno Supino. 
GESTIO, gestivi, gestire. Brillare, saltare, per allegrezza. - 
INEPTIO, ineptivi, ineptire, Far da goffo, far il buffone. 
CAECUTIO, caecutivi, caecutire. Abbagliarsi. Abbarba- 


gliarsi. 

AVVERTIMENTO. 

Obedto, di cui taluno ha dubitato, fa obedivi, obeditum 
Utrioque enixe obeditum dictatori est, Liv. Punio fa 
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Punivi, Punitus, sum: Cujus tu inimicissimus 
multo ; erudelius', punitus es, Cic. Si possono vede-' 
re le liste , , © Je osservazioni del Nuovo Metodo. 

REGOLA LXIV. 
Si Singultio , Veneo, Velio, o Sepelio. 
Vuol Singultio., Singultun. 
Solo Veni, Veneo di ice 
Venio, Ventum, Veni fa. Pali 
. E Sepelio,, Sepaltum. | 
ESEMPI. 

Il primo, e l'ultimo di questi Verbi, Sieguono la 
Regola generale per lo Preterito , ma fanno il Su- 
pino in ULTUM. Gli. altri due hanpo diversamente 
it Preterito ed il Supino. 

SINGULTIO, figa , singultum ,. singultire. Sin- 
ghiozzare. 

VENEO , veni, senza Supino, venire. Esser venduto» 

VENIO, veni, ventum, venire. Andare, venire, arrivare. 

SEPELLIO, sepellivi, sepultum, sepellire. Seppellire, 
sotlerrare. 

AVVERTIMENTO. 

Veneo fassi da Venum; ed Eo. Egli è privo del 
Participio del Gerundio, e ‘del Supino ed erra chi chie-. 
de il suo Supino esser Venum, perchè anzi egli è com- 
posto da Venum,. come da Pessum vien Pessùndo, e da 
Satis Satisdo. Per questo, quando si dice: Venum ire, 
Pessum ire, è lo stesso che se si dicesse: ad Venum, © 
ad Pessum, i quali sono verissimi Nomi: onde Tacito, 
miselo si in Dativo:Posita veno irritamenta gulae, come 
ip Ablativo. Nisi in iis, quae veno FACKCoRUN, etc. 

REGOLA LXV. 
Di Sancio , Vincio , ed Amincio. 
Sancio , Sanxi, e già Sancivi, 
ITUM, CTUM nei Supin fa. 
Vinzi, Vinctum, Vincio , avrà. 
UL, XI, Amicio , e pria amicivi. n 
E SEM PS È 

“SANCIO, sani, (prima sancivi 0 sancii ) sanctum, 
e sancitum. Prisc. sancire. Ordinare , stabilire, de- 
cretare. Punire. Donde viene, Sanctio , onis : | l Ar- 
ticoto della Legge , che nota la pena. 

Vincio , vioxi , ‘vinctum ; vincere. Legare , sito 
AMICIO, amicui. ed amixi, più usato {Anticamente 

ii imictum, amicire, Copri ire, VeVREDpaa: ida 
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| ‘REGOLA LXVI. 
Di quei che fanno SI, SUM, o SI TUM.. 
1. Sentio, e Rancio SI SUM fanno. 
— 2. Nel Passato cunvien Sarcio ; 
Nè discordan Fulcio , e Farcio : 
Voli Ma’ Supino in TUM avranno: . 
Ai | ESEMPI. ma 
. . Due Verbi hanno il Preterito.in Si. ed il Supino 
in SUM : SENTIO,, sensi, sensum , sentire. Sentire 
accorgersi, — | 
RAUCIO, rausi , rausum, raucire. Esser roco. 

2. Altri fanno SI al Preterito , e TUM al Supino, | 
SARCIO , sarsi, sartum , sarcire; Cucire, risarcire. 
FULCIO, fulsi, fultum, fulcìre. Appoggiare, sostenere, 
FARCIO, farsi, fartum, farcire. Riempire, satollare: 
3 suoi composti mutano alle volte l° A, in E, come: 
Confercio , confersi, confertum, ire. Riempire. 

s ‘Infarcio, ritiene l'A infarsi tum. ire. Imbottire, riempire, 
‘ REGOLA XLVII... 
- Di Hauro. Sepio e Salio., |. - 
1. D'Aurio , SI. STUM formar puoi. 
2. PTUM di Sepio PSI , ed IVI, 
3. Saltum, Sali, ed Ul-ascrivi 
, A Salio: 4. ULTUM rende ai suoi. : — 
EA ESEMPJILLWwuUc È 

4, IIAURIO , hausi , hausum,, haurtire. Atlingere. 

‘2. SEPIO, sepivi-meno usato, sepsi,’ ‘SEpluDa , seno 

‘‘. pire. Assepare , racchiudere , circondare: > ©” 

- 3. SALIO, o Sallîo , Salare , siegue la Regola ge-. 
nerale, salivi, salitum: ma o 

4. SALVIO , Salvare, fa sali, o salui, saltum, sa- 

‘ Hire. I suoi composti lo sieguono al Pretetrito-, -e 

prendono ULTUM al Supino, come: 

Assilio, assilui, assultum, ire. Salta contro, o. di sopra, 

o è” EGOLA LXVIILI | 

' ‘Dei Composti di Pario. ‘ - 
1. A' Composti dà UL, ERTUM 
‘Pario. 2. Peperi dirai 1 , 
- Da Reperio, sì farai ei 
. Anche Comperi. Compertum. 
( ESEMP-LO)*’0\è@©oGi;:. 
| PARIO, è della Terza, parere. Partorire , arrecare, 

Vedi la Regola XXIX. PR | ° 

I. Ma i suoi Composti sono della Quarta, e fan- 
no UIL, ERTUM, come; 


N 
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A perio, aperui, apertum, ire. Aprire,dichiarare spiegare. 
Operio , operui , opertum , ire. Coprire. snchiudere. 
Anche opperior, oppertus sum, Aspettare,sembra che 
quindi prende il suo Preterito , Vedi la Regola LXXV. 
2. Questi fanno ERI, ed ERTUM. 
Comperio , comperi , ertum , ire. Saper dt certo. 


Reperio , reperi, ertum, ire. Ritrovare, rinventre,, 
REGOLA LXIX. Val 
. Dei Verbi di desiderare chiamati MEDITATIVI, .. 
Ajo , Ferio, e i Verbi in URIO. 
Che chiamiam Moditativi 
Nulla avranno. Esurio ha IVI. 
E Parturio con Nupturio. 
ESEMPI. 
Chiamansi Verbi Meditativi, quei che significano il pe 
siero di fare una cosa,ed esprimono il desiderio di farla. 
Formansi dal Supino del lor primitivo , e sono privi del 
Preterito , e del Supino , Ajo, e Ferio sono fra questi 
— annoverati, benchè non siano Meditativi 
AI10, ais, Verbo difettivo. to dico. Dicesi nondimeno 
alla seconda Persona Ajsti.Plur Aistis. Vedi i Rudimenti 
FERIO , feris , ferire. Ferire colpire. 
COENATURIO da cocnatum, coenaturire Aver desiderio 
di‘cenare. Lo 
DORMITURIO, dormiturire, Aver desiderio di dormire. 
EMTURIO , emturire. Aver voglia di orinare l 
Alcuni hanno il Preterito, ma senza Supino, come: 
. PARTURIO , ivi, ire. Aver i dolori del parto, esser vi- 
| cino & partorire, LE l 
ESURIO, esurivi, esurire. Aver fame , Con tutto ciò 
trovasi in Terenzio esuritus. "a 
NUPTURIO , nupturivi, ire, Aver desiderio di maritarsi. 
. DEI VERBI DEPONENTI. 
«|___REGOLA LXX. n 
Che cosa sia Verba Deponente. . ì 
Quando il Verbo è conjugato. 
Su la forma del Passivo, 
"Ma ritiene il senso Attivo, > 
Deponente vien chiamato. 
. ESEMPI. | | 
— I verbi Deponenti sono quei, che escono in OR, come 
il Passivo , sieguono la Conjugazione , e che hanno la 
sifnificazione Attiva, come. | & 


| POLLICEOR , io prometto. YEREOR io temo. 
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REGOLA LXXL 
Generale per lo Preterito de’ Deponenti. 
Siccome Amo rende Amatus, 
La qual forma dal Supino ; 
Così fingesi in Latino 
— Laeto Attivo a dir tai 
‘ESEMPI, | 
iccome il Preterito del Passivo sj forma dal Supino 
dell'Attivo , così per rinvenire il Preterito del Depo- 


nente, bisogna fingere l’attivo, levandone la R, e disami- . 


nare, come tal Verbo farebbe al Preterito , ed il Supi- 

no, secondo: le Regole della Terminazione, e da quello 

poscia. formare il Preterito del Deponente. Adunque. 

Nella Prima Conjugazione tutti i Verbi hanoo il 
Preterito in ATUS. 

LAETOR , Jaetatus sum, laetari. Rallegrarsi. Non 
altrimenti , che. se si dicesse. Laeto, avi, atum, © 
così gli altri. Nella seconda l'hanno in ITUS. 
VEREOR , veritus sum, vereri. Temere, come se ve- 

Disse da Vereo , erui, itum. 

POLLICEOR , .pollicitus sum, | polliceri. Premettero 
come da Polliceo. | 

Nella Terza l’ hanno. variamente seconda la Regola 
della Terminazione. 

AMPLECTOR, amplexus sum,' amplecti. Abbracciare, 
 cireondare, comprendere, come se venisse da Amplectog 

FUNGOR, functus sum. fungi. Fare esercitare, come 

.. se. venisse da Fungo, xi , ctum.. 

NASCOR, natus sum, nasci. Nascere, venir alla Luce, 
se venisse da Nasto, ui, tum. 

"Nella Quarta l' hanno in ITUS.. 

BLANDIOE, blanditus sum, blandiri Vezzaggiare, co- 
mé se venisse da Blandio. ‘ 
ECCEZIONI DELLA REGOLA PRECEDENTE. 

REGOLA LXXILI | 
. Dei Verbi finiti in EOR. 
Reor , Ratus ha per normia. 
Fassus, Factor., ai suoi- 
Fessus., Misertus poi 
Da Misereor «da forma. 
EMPIJI.. 

Vi sono molti Verbi eccettuati dalla Regola prece- 

- dente come: 

REOR, ratus sum, reri, Pensare stimare. 


e i 


% 
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FATEOR , fasts, sum, fateri ; Confessare ‘ conte. 
‘ dere, riconoscere. 

I suoi Composti mutano lA in I, 0 prendono un. 
E al Preterito, secondo la Regola ul, come : 
Confiteor , confessus sum, confiteri. Confessare. 
Piffiteor , non ha Preterito , difliteri. Mégare, 
MISEREOR , misertus sum , misereri. Aver pietà. 

‘ AVVERTIMENTO.' Val 

.Tueor fa regolarmente tuitus, come Monear, mofitus 
ma Tutus vien da tuor, come Argutus da Arguor: ‘egli 
si ritrova io Plauto, come auche i suoi:Composti Con- 
: tuor, Intuor,Obtuor,il perchè non si richiede punto spe= 
cial Regola per ques ti Verbi: bisogna solamente notare, 
che Tueror è più usato di Tuor. Da Tuor nondimeno 
si fa ancora Tutor, aris, ch'è comunemente SOCESIARO: 

REGOLA EXXIIL:. | 
Dei Verbi, finiti in OR. 
Loquor , Sequor, UTUS haunos. 
Nitor, Nisus, Nixus fa. | 
Fruor , Fruitus , Fructus dà 
Ed a Quetor, Questus danno. 
Labot, Lapsus si ritenne. 
“E.ad Utor, Usus venne. tia 
uri ESEMPI... | 

LOQUOR , locutus sum, loqui. Parlare, dirt. * 
SEQUOR, sequutus sum ; ‘ sequi. Seguire , tener die- 

tro, ottenersti. 

QUEROR, questus sum, quer Lamentarsi. querelarsi. 

NITOR , tisus ; 0 nixus sum, niti.. Sforzarsi con- 
tendere appoggiarsi. ] 

FRUOR , fruitus, o fructas sum, frui,Gioire, prender i 

suo piacere in qualche cosa;viver,prender nutrimento. 

LABOR, lapsus, sum labi. Sdrucciolare ; cader a 

poce.a:poco. . 

UTOR, usus sum, uti. Usare d'una cosa, servirsene, 
KR EG:OLA' LXXY. | 
Dei Verbi finiti. in SCOR. © 
Da se forma Aptus., Apiscor. - 
Da Pisciscor ne viene Pactus. 
Da Nanciscor dirai Nactus.. . .’. 
Ed Oblitus dà 'Obliviscor. — 
. Ultus, ben daratti Ulciscor. 
Proficiscor da Profectus. 
Expergiscer , Experrectus, 0-0... 
. © E Commentus, Comminiscor, 
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APISCOR , le "; gt na Hi suo 


Composto è più in uso. 


Adipiscor,adeptus,sum,adipisci. Acquistare,conquistare. I 


Nanciscor,nactus sum , nancisci. Ritrovare, incontrare. 
PACISU OR,pactussum, pacisci. Fareun patto unaccordo.. 
OBLIVISCOR,oblitus sum,oblivisci. Obbliare, scordarsie 


ULCISCOR s ultus sum, ‘ulcisci. Punire , Vendicar- 


si. o un altro. 
PROFICISCOR , profectus sum, proficisci. Partire , 
andarsene. 
EXPERCISCOR. experrectus sum,expergisci. Svegliarsi. 
COMMINISCOR, commentus, sum, comminisci. In'ven- 
tare, fantasticare , fingere, pensare, immaginarsi, 
AVVERTIMENTO.- 
Adipiscor viene da Apiscor : che si ritrova in Lu 
crezio , ed in Tacito, a che forma Aptus, ed indi 
ancora viene indipiscor , e. Indeptus, Comminiscor 
viene da Miniscor , 0 Meniscor, îl quale faceva Men» 
tus, donde viene Mentia , Defetiscor non ha Prete 


rito, perchè Defessus.è un nome, come Fassus e Lassus. 


REGOLA LXXV. 
Dei Verbi finiti in FOR. 
Gressus ,. Passus nel: passato 
Gradior , Patior ‘produrranno 
‘ Orsus, Mensus li daranno , . 
Odior , Metior per |’ usato. 
NMNatus, Mortuus, Nascor., morior' 
° - Farà ; Experior, Expertus ; 
Ed Opperior:y Oppertus. 
Siccome Ortus farà Orior... 
Nascituruni , Moriturus . 
Do dirai come Oriturus. 
ESEMPI. . i 
GRADIOR, gressus sum, gradi. Andare, marciare. 
PATIOR , passpe sum’; pati. Patire ù soffrire , par 
mettere. 


ORRIOR , orsus: sum , wediti.. Ordir la tela. + 
METIOR, mensus sum, metiri. Misurare, trascorrere. .' 


EXPERIOR , expertus sum , experiri. Sperimentare, 
ovare. . - 
OPPERIOR, oppertus sum,opperiri. Attendere, aspettare. 
NASCOR, matus sum, nasci. Nascere. Siegue la Regola 
generale , ma al participio ha Nasciturus, chi deve 
nascere, come sc venisse dal Supino. de E 


- 
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MORIOR , mortuus sum , mori. Moriré, perire. Al 
Participio ha Moriturus ; ; Virg. Chi deve Morto , 
come se avesse Moritum al Supino. 
ORIOR , oreris della Terza ; o pure ORIOR, oriris 
della Quarta , ortus. sum, oriri. Nascere , spuntare, 


cominciar ad essere , apparire. Al Participio ha Oritu- 


rus.Oraz.Chi sorgerà, come se avesse Oritum al Supino. 
REGOLA LXXVI. . 
Dei Verbi Deponenti , che non hanno Preterito. 7 
A Diffiteor il Passato , MI 
Vescoy, Liquor , Praevertor; 
Ringor, Medeor, Divertor , 
Reminiscor è negato. 
ESEMPI. 
Questi verbi non hanno Preterito. 
Diffiteor. diffiteri. Negare, non voler confessare. 
VESCOR , vesci. Mangiare qualche cosa:,' vivere. 
LIQUOR liqui. Virg. Fondersi,distillare, divenir liguido. 


x 


— PRAEVERTOR, praeverti, avanzare, sormentare preve- 


. nire, sconvolgere-l’ ordine. 
RINGOR s ringi. Zorcer la bocca, sdegnarsi, dir delle 
ingiurie. 


MEDEOR, mederi. Medicare curare. 


DIVERTOR, diverti. Distornarsi ,. prendete, un altro 


cammino. 
a , reminisci. hRannentai. rissovvenirsi. 
REGOLA EXXLVII. 
.. Dei Verbi Neutri o Passivi. 
1. Solet , Solitus dirassi: 
Moeret : Moestus ; Aùsus, Audet 
E Gavisus .darà Gaudet. 
E da Fio ; Factus avrassi. 
Fisus sol rendesi a Fido. 
2 Doppio a Juro, Odi, e Confido. 
ESEMPJ. 

1. Questi Verbi sono terminati in O come Attivo, 
ed hanno il Peeterito in Us come il Passivo. 
SOLEO , solitus sum, solere.. Esser solito: aver per 

costume. 

MOEREO, moestus sum, moerere. Dolersi, esser tristo. 

GAUDEO . gavisus, sum, gaudere. Godere, rullegiarst 
esser agiato. 

FIO, factus sum, fieri. Esser fatto, diventare coi 

FIDO, lisus sum » fidere. Fridars: | 


} 
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2. Alcuni hanno il Preterito doppio, come: 
. JURO; juravi e juratus sum, jurare. Giurare. 


Confido, confidi e confisus: sum (viene da Fido di so 
;‘ - pra) confidere. Fidarsi, affidarsi, credere, sperare, - 


fondarsi su qualche cosa. : n 
ODI ed osus sum, ( non ha Presente) odisse. Odiare. 
: REGOLA LXXVIIL 
Del verbi Neutri presi Passivamente.. 
dradurransi quasi Passivi 
Vapulo , con Liceo , e Fio. 
Teneo ancora; benchè al natio 
Suono lor sien veri Altivi. 
ESEMPI. P i 
Questi Verbi si conjugano come l' Attivo , e sono 
ordinariamente tradotti per lo Passivo... 


LICEO , licui. Egli prende il Supino dall'Impersonale, 


Licet, licitum est, licere; e si spiega per lo Passivo. 
Esser venduto, esser messo all’incanto: ed al contrario. 


.LICEOR, licitus sum, liceri, si spiega per l'Attivo. Ven= © 


dere e mettere all’ incanto. i 
VAPULO , vapulavi, vapulatum, are. Esser battuto , 

pianger forte. di 
FIO, factus sum, fieri. Esser fatto, diventare. 

. WNENEO, venuii, venire. Esser venduto. 
REGOLA LXXIX. 
E Degl’ Impersonali. 
. ° Miseret, ERTUM vuol torre, 
RITUM fra l'usanza antica. 
— Tedet, Taeduit. Si dica. 
E pertesum lui soccorre. . 
UIT, ITUM; Piacet foggia, 
‘ Libet, Piget, fan lo stesso, 
Licet, Pubet, son dappresso. 
Liquet solo a molta poggia. 
n - ESEMPI. 

I grammatici chiamano Verbo Impersonale,quello,che 
si conjuga per la sola terza Persona, come: Oportet, 
decet etc. Perlochè anche il Pretérito si formerà dalla 
terza Persona della loro Conjugazione: Oportuit, de- 
‘ cuit, ete. Se ne eccettuano tattavia alcuni, come: è 


MISERET, misertum est. Aver pietà, ed anticamen- 


—. to, miseritum Piaut. Hu 
°  TAEDET, taeduit, taesum, o più tosto pertaesum, est. 
da Pertaedet. Annejara, rinorescere. si 


N 
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PLACET, placuit., e placitum est. Cio. Si è stato 4 
arere,. sì è giudicato @ proposito, si è.voluto. —. 
LIBET, 0 lubet, libuit, e libitum est. Si è stimato 
buono, si è determinato... > 0.00 
PIGET, piguit, € pigitum- est. Gell.. Rinerescera. .. 
LICET, licuit, e lictum est. Si è permesso, st è potuto. 
PUDET, puduit, e. puditum est. Licy Si.è stimato un 
gran disonore., di a suli (e 
LIQUET, Cic. E chiaro, è cerlo., ..._f 
‘ AVVERTIMENTO —. 
L'impersonale non ha Imperatiro; ma in iscambio susa 
il Presente del Soggiuntivo, poenitet, pugnetur, etc. 

. Per lo più non ha nè Supino, nè Gerundio, nondi- 
meno se ne ritrova alceuno,: come: Poenitendì vis. Cic, 
Lictorum esse, Id. ld-poenitendum sit; Sallust. Vedi 
il Nuoto Metodo. — I pae RI È 

Se ‘REGOLA LXXX.. i 
‘Degl’ Imperativi irregolari. )/.! .; ii 
Duc ha Duco ; e Fer ha Fero : 
° Facio Fac vuol, 6 Dic -Dico:; * © 
Poichè spento è l’uso antico, .- . 
‘ Che esibò quel Modo. intero. » 

Questi Imperativi dovrebbero esser terminati in E, 
come Lege ; ma se ne tronca la E dal fine, e si dice: 
DUC. in vece di Ducc. Porta. Conduci quà. 
FER, in luogo ‘di Fere. Porta qud.Soffri,comporta 
FAC, tn luogo di Face. Fa i. 

DIC, in luogo di Dice. Dì, parla. Ò 
Quei Composti dî Facio, che serbano nel Passivo il 
Fio anche nell’Imperativo ritengono il Fac.Benefacto. 
Benefac. Altrimenti vanno secondo lx Regola enerale, 
Perficio, Perfice Vedi l'Avvertimento della Regola XXVI O 
| OSSERVAZIONI. | 
Sopra î Verbi di diverse Conjugazioni. . 
Molti Verbi sotto una tola Terminazione seno alle 
di diverse Conjugazioni, sscondo Ye differenti .. 
. . «+. Stgnificazioni loro. + DES 
Appe!lo, as. -. Appellare. Appello; is. Approdare. 
— Fundo, as. Fondare. .Fundo, is. , Spargere. 
Mando, as. Commettere. Mando, is. —Mangiare. 
Obsero , 08... - Serrare. .. ‘:Obsero, is. . Seminare... 
Pando, as. Zncurvare. Pando,.is... Distendere. 
Consterner,aris.Spigottirsi. Consternorseris. Abbattorsi. 


€ 


7 


"* Ciceo; es... 


—  Ds' Preteriti, è Supîni. 195; 
Alcuni differiscono nella quantità. 
Colo, 28. (lolare Colo , is — Coltivare. 
Dico , as. Dedicare: Dico, is. . Dire. 
Così ancora i loro Composti. 


 Abdico , es. Rinunziare. Abdico, is. Zorre per sens 


lodico , as. Dimostrare, Indico, is. Intimare (tenza 


| Praedico, as Zredicare. Praedico, is. Predire. 
| Lego, as. Delegare. Lego, is. Leggere. 


E cosìi Composti, Allego,ed Allego; Relego,e RKelogo,ete. 

Molti cono ancoy di diverse Conjugazioni, benchè © 
abbiano la stessa significazione. 

I Cio, is, re: Chiamare. 

Denseo, es, Condensare. 

* Excello, is. Eccedere. 

» Ferveo, is. Bollire. 

e } Fodio, is, ire. scavare. 

—_ Falgo, is, ere. Scintillare. 

avo , is, ere. Lavare. 


* Denso, as. 

Excello, es. 
“ Ferveo, e_.. 
* Fodio, is, ere. 
* Fulgeo,es,ere.f 
* Lavo , as. 





* Lino, is, ere. Linio, is, ere. Ungere. 
Nexo, as. Nexo , is. Legare. 
* Oleo, es. Olo, is, antico. Render odore. 


* Sallo, js, ere, 


i9, Sallio , is, ire. Salare. 
* Strido;, e9s,ere. 


Strido, is, ere. Stridere. 


Tergeo, ès, . Tergo, is. « Forbire. 
* Morior, er . | Morior, iris, antico Morire 
Orior, eris. Orior, oriris, Sorgerea 


Pofior, étis. £ e | * Potior, iris. —ossidere. 
* Sono, as. Sono , is, antico. Scnare. 
* Tueor, eris. Tdor. eris' Conservare. 


Così ancor i suot Composti. 


Totueor, ‘eris. Intuor, eris. i , 
Contueor, eris. Contuor eris. Vedere. 
Obtueor, eris.-Obtuor, éris. +’ Le 

«_ ___AVVERTIMENTO. n Ps 


Quei che abbiamo segnato con gli Asterischi, snostran 
esser più usitati, ‘che altri d' altra Conjugazione, che 
loro corrispondono nella medesivsa riga. 

a quando in una linea non ve ne ha affatto, vuo? 
dire, che sono entrambi in uso. 
ORIOR, a POTIOR, sono più usati nell'Infinito del- 
la Quarta. ma nell Indicativo Orior d solo tn uso nella 
Terza; e Potior trovansi in amendue appo è Posti benchè 
il più e'farciamo Potitur, breve cioò della terza maniera 

_ +» » . + Polydorum obtmneat, et aureo 
Vi potitur. . . . +. Virg. 


Ta 
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Alcune volte il medesimo Preterito vîn da più Verbi, 
.. ‘oom'è ne'Compotsti ds Sto, e Sisto» | 


Gonsisti da Consto, 0 da Consìsto, Fermafsi. 
Extiti da Exsto, o da Existo, Essere. 
Ipstiti da Iosto, o da Instito. Proseguire. 


Come net seguenti altresì, che mutan Significato. — 


Acuì da Aceo. Inacidirsi, o da Acuo. Aguzzare. 
Crevi da Cresco. Crescere, o da Cerno. Giudicare. 

Frixi da Frigeo. Aver freddo, o da Frigo. Friggere. 

Luxi da Luceo. Lucere, o da Lugeo. Piangere. 

‘. Molsi da Mulceo. Addolcire, o da Mulgeo. Mungere, 
. Pavi da Paveo, Aver paura, o da Pasco. Pascere. 

Fulsi da Fulgeo. Rilucere, o da Fulcio. Sostentare. 


—_—Alcunî han parimente sl medesinio Supino. 


Cretum da Cresco. Crescere, o da Cerno. Vedere. 
Mansum da Maneo. Dimorare, o da Mando. Mangiare. 
Passum da Pando. Aprire, o da Patior. Patire. 
SuccessumdaSuccenseo. Adiràrsi,o daSuccundoBruciare. - 
Tentum da Teneo. Tenere, o da Tendo, Tendere. 
Victum da Vinco, Vincere, o da Vivo, Vivere. 


Dei Gerundj delle due ultime Conjugazioni. 


1 Gerundj della Quarta, e quei dei Verbi in Zo della 
Terza, prendono sovente la U, in luogo della E. Faciun- 
. di; faciundo, faciundum, da Facio; Experiundi, expe- 
riundo, ecperiundum, da Experior, e simiglianti. 

Jens, e i composti prendono similmente la U nel 
Genitivo : Euntis, pereuntis, emeuntis: solo Ambiens, 
fa ambientis | Chi circonda, chi desidera: ma Mbiene 
fa abeuntie, Chi sch va via. i 


LA SINTASSI 


- 


DISTRIBUZIONE GENERA EB DI TUTTA LA Giwrassi. o 


La COSTRUZIONE, che 1 Greci dicon SINTASSI, 
altro non è, che la giusta composizione, e situamen- 
to delle parti dell’ Orazione. a 

Ella si divide .in SEMPLICE, o REGOLARE; FI- 
GURATA; o IRREGOLARE. | 

La Regola è quella, che siegue l'ordine naturale; e 
si avvicina molto al parlare della Lingue Volgari. 

L’Irregolare è quella, che si allontana da quest'uso 
più comunale, per seguir certi giri, e certi parlari , 
o più brevi,fo più eleganti. a’ quali scorgiamo essersi 
gli Autori studiosameute app.gliati. 

Dividesi oltracciò la Costruzione in due ordini, uno 
di CONCORDANZA, |’ aitro di REGGIMENTO. 

La Sintassi di U@fcordanza si è, quando le parti con- 
gengono fra loro in qualche cosa; ed è di tre maniere. 

1. Dell'Aggettivo col sustantivo, Deus Sanctus. 

2. Del Relativo coll’Antecedente : Deus qui est. 

3. Del Nominativo col Verbo: Ego amo. 

E queste Contordanze dovrebbero attentamente con- 
siderarsi nel parlare; perchè non vi ha mei Aggetti- 
vo, che non abbia il suo Sustantivo, nò Relativo sen- 
. za il suo Antecedente, nè. Verbo senza il suo Nomi- 
nativo, o che sia espresso, 0 supposto : come per lo 
contrario » qualora vi è un nomìnativo, si riferisce - 
sempre al suo Verbo espresso o sottointeso. 

4. Alle mentovate Concordanze noi ne aggiungoiamo . 
un’altra,dell'Aceusativo coll'Infinito: Me amare. Suppli- 
cem esse victori. Ma nei parlari, che ritengon del Greco, 
si trova spesso il Nominativo accoppiato coll’ Infinito. 
—__ La SINTASSI DI REGGIMENTO si ha. quanto nel 
“parlare una parte regge l’altra. Il che sì fa, 0 secondo 
a forza di qualche Preposizione espressa, o supposta, 
o secondo la natura di ciascun Caso. 

1. IL GENITIVO da se btesso nota sempre chi ha, © 
possiede, o di cui dicesi una tal cosa, come: Liber Pe- 
trî. 11 libero di Pietro: Wulnus Achiilie.La ferita G'Achil- 
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le, pigfiandosi o attivamente per quella, ch'ei fece, 
O passivamente per quella ch’ ei ricevette. 

II perchè questo Caso è sempre retto da un altro su 
stantivo, benchè sposso immaginato: il che ha dato luo- 
go a molte Regole o falsa, o inutili, come anpresso 
dimostreremo. Bisogna solamente avvertire, cho nel 
parlari Greei non può ancora questo caso esser retto dal- 
la Preposizione ex: Plenus vini ( supple ex ) come anche 
noi diciamo : Puoto .d’ogni valor, pien d' ogni orgo- 
glio. Petr. ed altri sì fattamente. 

2. IL DATIVO significa sempre colf, a cui la cosa, 
e l’azione si rapporta: nel qual senso non v'ha nè No- 
me, nè Verbo, col quale sì fatto Caso non si possa git- 
gnere : Affinis Regi; Communis omnibus; Est mihi; 
Peto tibi. Tibi sapit; Do tibi pignori, ete, | 

3. L'ACCUSATIVO mostra il soggetto, in cuî possa 
l’azion del Verbo: 4mat patrem. €) concorda coll'Inti- 
nito, come abbiam detto sopra fn ». altrimenti sarà 
retto da qualche Preposizione espressa, o intesa . come 
dopo i Verbi d'insegnare, di Mbto locale, di Tempo 
di misure, e d'altri. Nè mai vedrassi Accusativo chv 
da una di queste tre cose non dipenda. 

4. L'ABLATIVO, secondo il Sanzio, dovrebbe anzi 
chiamarsi il caso della Preposizione, perciocchè egli è 
sempre retto da una Preposizione, o espressa,o supposta, 
come dimostreremo nelle domande. Ubs, Quo, Qua, 
‘ed Unde , ne' Comparativi y ne' Verbi Passivi, ed al- 
tri, e negli Ablativi altresì che chiamansi Assoluti. 

5. T::ispetto al VOCATIVO, egli non è mai retto da 

‘cosa alcuna, ma dinota sglamente la persona, a cuisi 
‘parla, o con eui si tratta, E perciò concorda tal volta 
colYerbo,in seconda Persona,come: Domine miserere met. 

Da questo breve abbozzamento della Sintassi deve ri- 
levarsi l' ordine de' Casi, secondo il quale vengono di- 
sposte e dichiarate le varié costruziovi nelle susseguenti 
Regole, ma perchò l'infiéito presente in Italiano si de- 
clina per tutti i Casi, ed in diverse maniere esprimesi 
in Latino ; perchè secondo ‘le varie Regole , dove si 
dà a conoscere la Sintasst di diversi Casi, considere- 
remo ancor l'infinito italiano preceduto da qualche par- 


ticella, che l' indirizzi a tal Caso a cui si parla. Af- . 


finchò regolandosi le cose giusta i loro principj. rie- 


sca facilissimo ai giovani l’imparare quelli difficultosi. 


Precetti sui Gerundj e Particelle, i quali rilegati in 
disparte acerescono l' intrigo nello loro menti. 


conii 
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= fvvi quì un saggio, acciocchè ad uan colpo di oc- 
difio:eonoscasi quello di cho , ed in quali, Regole di- 
scorreremo. E. g. Sia l'ivfinito Italiano Leggere. 


Nom. il Leggere. Reg. Il e Ill. ». 
Gen. del Leggero. — Reg. VI. 
Dat. al Leggere. Reg. XL. 
Acc. il Leggere. -_ «Reg. XVIII. 
Abl. dal Leggere. Reg. XXII. e XXX. 
Con Leggere. a 4 
Per Leggere, eu Reg. XXXII. 
Per aver letto, 
In. o nel Leggere. { Reg. XXXI. 


Oppur vien retto da altre Preposizioni. 
E. g. Prima di leggere, o di aver letto. 
Ibopo aver letto. Reg. XIX. 
Senza leggere; © senza aver letto. Reg. XX. 
La particella Che Reg. H e HI. * 
‘La particella Si Reg. IN. — | c& 
La particella Più Reg. XXVII. | 
| ‘LE REGOLE DELLA SINTASSI. 
—_ REGOLA L 
Dell’ Aggettivo col Sustantivo, 
Prima ognun sia persuaso, 
Concordarsi V' Aggettivo ’ 
Col suo Nome sustantivo , 
— In Genere, Numero, è Caso. ©‘ 
ESEMPI. | 
L'aggettivo , 0 sia Nome, o Pronome, o Partici- 
pio, non sì adopera mai senza il Sustaptivo espresso, 
. 0 inteso, col quale convenir debbe nel Genere , Nu- 
mero, e Gaso: Vir bonus, Un uomo'tfabena; Ile 
. Philosophus. Quel Filosofo; Parva saepe scintilla con- 
temta magnum exrcitavit incendium. Una picciola scin- 
tilla negletta spesso ha acceso un gran fuoco. 
ù AYVVERTIMENTO.. °° 
Alle volte eupponvisi $i Sustantivo : Paucis te volo 
‘{supple verbis ) io voglio dirvi. una parola. Triste lu- 
pus stabulis (supple negotinm , #0sa ). FL Tupo è cosa 
alle mandre dannevolo, purehèò la parola negotium pren- 
deasè anficamente per Res. Cosa, Vedi il Nuovo Metodo. 
—_ Sovente $l Partieipie avendo rapporto a due Nomi dif- 
forenti coneorda coll ultimo, Genf universa Veneti ap- 
| Va Tutta la nazione furono appellati Feseziani 
ie, Non onanis crroe stolbitia dieenda est. Cie. 


. 
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L'Iofinito presente si prende spesse volte came Nome 
Sosti'htivo, anche in Latino, e come indeclinabile ae- 
corda col genere Neutro. Scire tuum, il tuo sapere. 

Wedi la Rog. V. de' Generi. —. 
REGOLA IL. ! 
Del Relativo coll’ Antecedento. 
Qui’, quae, quod qualora è weîso 
Dopo il nome antecedente, 
D' avcoppiarglisi consente 
Sol nel numero, a nel Sesso. 


ESEMPI. 


Il Relativo Qui, Quae, Quod, deve ordinariamente 
considerarsi come posto fra due Casi.del medesimo Su- 
stantivo, espresso -0 sotto inteso: ed allora si concorda 
coll’ Antecedente in Genere, e Numero; e col secondo 
anche in caso, come suo Sustantivo secondo la Regola 
precedente. Bellum tantum, quo bello omnes premebantur, 
— Pompejus confecit. Cic. Una guerra sì grande; dalla quale 
guerra le Nazioni tutte erano oppresse, Pompeo con- 
dusse a fine : Ultra eum locum, quo în loco Germani 
consederant. Ces. Oltre a quel luogo, nel qual luogo 
‘ erano gli Alemanni accampati. 

‘-: AYYERTIMENTO. | 

Ma si tace pet lo più il caso seguente, perciocchè vien 
sufficientemente espresso dal medesimo Relativo, che sta 
sempre in suo luogo, e Id rappresenta; come Cognosces 
ex iis litteris, quas liberto tuo dedi. Cic. in vece di ex 
litteris, quas litteras. Rileveraî dalla lettera, che io diedi 
al tuo schiavo fatto libero. Odi sapientem, qui sibi non 
sapit, quasi disesse, qui sapiens, etc. Yo odio il 8ag- 
gio, che non è saggio per se stesso. E moltissimi altri. 
. Trovasi spesso sl Relativo senza îl suo antecedente, 
ma sempre 8° intende avanti il pronome ille, secondo è 
Genere o Numero, che si ricerca. Alcune volte il detto 
Relativo fa le veci di semplice Aggettivo. Come quem 
hominem ducis, qual uomo tu menî. | 

©’ REGOLA III. 

Del Caso che vuol il Verbo avanti di se. . 
4, Ogni Verbo se è finito, — Po 
Vuol avanti il Retto avere. 
; 2. Ma dirai: Scio Petrum flere, 


CI Penh 4 Quarto ha È Infiio. — 


Ms 
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ESEMPI. 

1. Ogni Verbo del ModoFinito richiede innanzi a sè 
il Nominativo del medesimo suo Numero, e Persona, 
o-espresso, 0 supposto : Petrus flet , Pietro piange ; 
Tu doces , nos discimus , Tu insegni, noi impariamo: 
Non te hoc Pudet? Nonti vergogai ? Ni quali esen:rj 
il Nominativo è espresso. 

Ma quando si dice: Legit, Colui legga , Audimus, 
Noi ascoltiamo: Ajunt, ferunt Dicono: pluit Piove, il 
Nominativo vi s' intende, cioè Ile, Nos, Homincs, è 
Pluvia o Coelum, o Deus. — 

Spesso ancora si mette l'infinito, o un periodo into- 
ro per lo Nominativo: Scire iuum nihil est, ‘il tuo sapu- 
re è nulla: /ngenuas didicisse artes emollit mures. Ovid. 
L'aver appreso le belle Jettere ingentilisce 1 costumi. 

2. L'infinito innanzi a se vuole l’Accusativo, che si 
‘ risolve per qued, ut,ine. o quin, che spiegaasi in Ila- 


° liano per le particelle. Che, o Di Scio Fetrum fiere : 


fare: quod -Petrus filet. Volo vos bene sperare, et confi- 
dere: cioè: quud bene speratis, et confidatis. Voglio,cha. 
abbiate buona speranza, e siate di buon cuore : prv- 
hiberunt cum exire, cioè : ne-exiret. Vietaropgli l''u- 
scita, o. di uscire; Non dubitat Christum îd dizrisse , 
cioè : quin sd dixerit. Non dubita, che Cristo abbia 


ciò detto. 
AVVERTIMENTO. . 

Onde la particella Che. quando viene dopo uu Verbo, 
sempre addita, che il Verbo susseguente deve porsi 
all’Infinito secondo il tempo che dimostra, o Presente, 
o Preterito, o Futuro, ed il nome che accorda con que- 
sto secondo Verbo, deve essere Accusativo. Perchè. 
l'Infipito fa le veci d’Accusativo retto dal Verbo fiuito; 
Vedi la-Reg. XVIII, e perciò il Nome, che con lui 
‘accorda , si mette in Accusativo .; di maniera che so 
I infinito è Futuro, come Participio accorda col sun 
Nome in Genere, Numero, e Caso in Accusativo. i 
questa è la ragione per cui da più Grammatici l’Accu- 
sativo coll'Infinito chiamasi Sintassi di Concordanza. 

Ma se il Verbo deve mettersi al futuro dell'Infinito è 
non ha Supino, non ba peppur infinito Futuros allora 
la particella Che si fard Fore ut, è il Verbo al Pre- 
sente ed Imperfetto Soggiuntivo. secondo dimestra il 
precedente Verbo finito, accordando con lsi il Nome 
in Caso retto. Zfoc fore sperabam, ut accideret. Spe- 
rava, che questa cosa sarebbe per ascadere. 


“- 
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Se il Verbo dopo lo Che, sia seconda vece dell'Im- 
perfetto, o più che perfetto del Soggiuntivo, si risolverà 
nella shedesima maniera. E. g.; mi era stato scritto , 
che tu ti versogneresti della tua poltronaria, Scriptum 
ad me frierat , ignaviae iuae fore ut te pudergt.Dicevasi 
che tu avresti favorito. più coraggiosi, Fama erat fore 


ut fortissimis favisses. 


Bisogna avvertire, che detto Accusativo dell’ infinito 


rivolgesi in Nominativo,affinchè accordi ‘col VerboFinito 
quando è passivo. Cum Athenienses eo dello mazime'peti 
diceretur. Corn. Nep. dicendosi che gli Ateniesi sopra 
tutto fossero assaliti da tale guerra. Ma quando il Verbo 
finito è Perfetto Passivo suole alle volte prendersi imper- 
sonalmente; ed allora la Sintassi dell’Accusativo avan- 
ti l'Infinito rimane salda. Scriptum erat fundum Her- 
culanensem a Quinto Fabio proscriptum ssse. Cic. Era 
Stato scritto, che il podere della Torre del Greco fos- 
se stato confiscato da Quinto Fabio. ; 


Avvertasi che la particella Si (.la quale situata avaoti 


le terze persone dei Verbi Attivi, gli rende Passivi) pro- 
cedendo le terze persone de’ Verbi Possum, Debeo, In- 
cipio Soieo, allora lTafinito che sussiegue ai detti Ver- 
bi, si fa passivo. Corrumpi non potuerunt. Gor. Nep. 
Non si poterono subornare. Ra | 

Se però l' Infinito non può farsi Passivo , si volge il 
Passivo in Attivo, e. g. si può da tutti faticare: il che 
vale: tutti ponno faticare, omnes possunt laborare. 


Finalmeste si rifletta, ehe:non sempre la particella - 


dopo il Verbo porta all’ Infinito, perchè molte volte si 
converte in ut, e regge il Verbo vegaente nel Soggiunti - 


vo : Come quando detta particella sta situata dopo i 
Verbi di Comandare, Temere, desiderare, Pregare, Av- 


venire, «etc. dopo i quali quasi sempre sì osserva simile 
risoluzione per ut. Ma dopo i Verbi di temere l' ut si 
spiega che mon; e’! ne si spiega che. Vedi Vercar ut, e 
Vereor ne, perchè questo Verbo sempre si usa o coll'ut 
o col ne, non ammettendo infinito dopo «di se. Come 
apparisce nel Zrattato della Particelle Italiana dopo i 
Patronimici lettera C- Così dopo i Verbi susseguenti 
Volo, Cupio, Facio, Puto, Rogo, Precor, eperam Do, e 
somiglianti, che sogliono ricercar dopo di se l'ut si met- 


terà il Verbo seguente al Soggiuntivo, cortte :-Convie- 
ne chè lo scolare studii; Oportet ut scholasticus studeat; | 
lo desidero che mio padre venga: Cupio uf pater nicus. 


i 
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.veniat. lo farò in modo, che l’armata ritorni; Operam 
dabo, ut exercitus revertatur. i * 
‘ Aozi si noti che dopo i Verbi di rapporto 0 comando 
e di domandare o pregare, i quali ricercano dopo di sè. 
doppia Sintassi di persona, e di cosa, alcune volte do- 
po l’Accusativo, Dativo, ed Ablativo di persona sogliono 
. avere la particella Che col Verbo, in vece dell’ Accusa- 
tivo di cosa; allora detta particella non si può risolvere 
per if quale o la quale: ma per ut, secondo la Sintassi 
di detti Verbi. Come, ho permesso, ho comandato, etc. 
a Pietro che andasse in Roma, permisi, imperavi, Pe- 
1s0 ut Roma proficisceretur. Così ancora: domandai da 
Pietro. o pregai Pietro che andasse in Roma, Postula* 
vî a Fetro, ezoravi Petrum ut Romam commearet. Do- 
ve l’ut col suo Verbo supplisce all'Accusativo di cosa 
, Vedi Reg. XII. Reg. XVIII e Reg. XXIV. E con ciò 
s' inculchi all’ attenzione de’ Discepoli osservare, cho in 
tali occorrenze la particella Che sempre serba dopo di se 
il Soggiuntivo anche in Italiano. Eccetto se l'è dopo il 
Verbo dire, quando non ha forza di comando: ma quan- 
do sta in vece di affermare, assicurare eto: allora tutti 
ricercano l' infinito, avendo la particella Che col suo 
Verbo in vece dell’Accusativo. Come: io diceva, assicu- 
rava, affermava a Pietro, che Francesco era partito: Di- 
cebam, affirmabam Pietro Franeiscum discessisse.E simili. 
. Osservazioni per la Regola seguente. 

Chiara e notissima cosa è, che due Singolari voglio - 
vo un Plarale, e conseguentemente, che due Sustan- 
tivi Singolari vogliono | Aggettivo, o Nome, che si 
congiunge loro per Apposizione al: Plurale, come: Ju- 
lius, et Oclavius Imperatores fortissimi, Giulio, ed Ot- 
savio Imperadori valorosissimi; Remus, et Lomulus fra- 
ires, Refno e Romolo fratelli. Così apcora il Verbo 
dopo due Nominativi singolari si farà Pjurale; Ecclesiuo 
. «duo sidera Augustinus, et Hieronymus haereses debella- 

runt. I due lumi della Chiesa Agostino , e Girolamo 
hanno l’ eresia sconfitta. | 

Ma se i due Singolari son di diverso Genere, o di. 
diverse Persone, bisogna osservare Îa Regola seguente. 

| REGOLA 1V. ce 1 
‘© Della Diversità dei Genori.o dello Persone. |... 
i. Tra gli Generi, e Persone. di 

"Col più nobil si concorda. 
2.° Esc all'ultimo st accorda, 0 |. ©‘ > 
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Torso ancor sarà il Sermune. 
3. Ma se sono inanimate, 
Neutri Aggiunti lor fien dati. 
. ESEMPI. 
4. Quando debbonsi accoppiare due Sustanttvi di 
varj Generi, e di varie Persone, allora l’ Aggettivo , 


0 Relativo, essendo Plurale, si accorda col Genere © 


iù nobile , e il Verbo, essendo altresì Plurale, colla 

ersona più nobile. i 

La prima Persona è più nobile della Seconda, e la 
Seconda più della Terza : E90, tuque sumus Christia- 
ni; lo ‘e tu siamo Cristiani; Zu paterque vullis. Tu, 
e tuo padre volete. 

Il Mascolino è più nobile degli altri due Generi: . 
Tuque , sororque boni estis ( parlando d'un garzone ). 
Tu, e tua sorella siete dabbene ; Pater, et mater mor- 
tui. Ter. Il padre, e la madre son morti. 

2. Sovente però si concorda coll’ ultimo Sustantivo , 
come: Ego, et Cicero meus flagitabit. Cic. Il chiederà 
Cicerone mio figliuolo, ed io ; Soczîs, et Rege recepta. 
‘ Virg. Avendo ricoverato il Re, ed i confederati. 

3. Quando i Sustantivi sono cose inanimate, si fa 
spesso l’Aggettivo Neutro, se pur non si voglia concor= 
dar coll’ ultimo, come si è detto di sopra: Diviliae, de- ‘ 
cus, et gloria in oculis sîta sint, Sal. Le ricchezze, l’o- 
nore,e la gloria son cose poste da avantiagli occhi ditutti. 

© - PER L'ITALIANO. 

RSSENDO 1N LATINO NECESSARIO COLLOCARE SEMPRE 

IN PRIMO LUOGO LA PERSONA PRIMA QUAL 
SIA L'USO IN ITALIANO. > 

Parlando Latino si sequita sempre l'ordine naturale, 
e la dignità delle persone; onde dir si debbe: Ego et 
Tu, non gia: Tu, et Ego. Non mancano però esempj 
contrarî, avendo Tito Livto detto : Pater, et ego, fra- 
tresque mei pro vobis arma tulimus. Lib. 7. D.'c.4. 
, Nientedimeno nel Volgar mostro la civiltà ha introdotto 
di travolgere l'ordine naturale , e di dire. Voi, ed io, e 
non io, @ voi, così il Bocc. Ercolano, la moglie, ed io. 

Ciò s'intende anche de’titoli, e delle soprascritte delle 
lettere, mentre appresso i Latini coluî , che scriveva , 
costumava il suo nome ad ogni altro proporre , è che 
d' eguale, 0 che d'inferior condizione egli fosse: Curius 
Cicergni S. D.; Cicero Caesari Imperatori S. P. D. etc. 
IL che Badio } Erasmo, ed altri scienziati del Secolo 
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non fanno temuto d' imitare seribendo anche 
ai Re, ed ai Principi. Ma noi mettiamo nella cima 
del foglio i titoli di colui, a cui si sorive, e nel bas- 
so il nome di chi scrive, secondo la diversità delle per- 


sone, e 'la dignità. 
REGOLA V. | 
Dei Verbi, che hanno lo stesso Caso dopo, 
; ed avanti a sè. 
Quando 1 Verbo accoppiamento, 
Nota sol delle parole, n: 
Prima , e dopo il simil vuole 
— Caso avere in reggimento. 
©. ESEMPI. | 
I Verbi, che significano solamente l’unione,e la con- 
nessione delle parole, o il rapporto d'un termine all’al- 
tro, non mutano niente nel reggimevto, e perciò vo- 
gliono il medesimo Caso avanti, e dopo di loro, non al- 
- trimenti, che nelle Regole precedenti: Deus est aeternus; 
Dio è eterno. Amantium irae amoris integratio est. Ter. 
Gli sdegni degli amanti sono rinnovazione dell’amere; 
Cur ergo Poeta salutor, Oraz. Perchè adunque mi chia- 
mo Poeta ? 
‘I Verbì Neutri hanno talvolta anch'essi la stessa for- 
za: Petrus rediit iratus. Venne Pietro adirato. 
. Se dopo sì fatti Verbi vi fosse un Genitivo, avranno 
pure il medesimo Caso avanti, e dopo, ma lo Stesso. 
Nome supponvisi : ic liber est Petri. Questo, libro è 
, di Pietro; quasi dicessimo: Hic liber est liber Petri. 
Gl’Infiniti di tutti questi Verbi vogliono ancora sempre 
l'Accusativo dopo loro, quando lo hanno avanti: Deus 
scit no esse malos; Iddio sa, che noi siamo rei, perchè 
Malos. si riferisce a Nos; Cupio me esse Clementem, Desi- 
dero d'esser benigno.Ma in ciò niente v'ha di malagevole. 
. La difficoltà è allora quando questi Infiniti Esse, Dici, 
. Haberi, Fiers, © simili non haono innanzi l'Accusa- 
tivo , che lor sarebbe naturale, secondo la Regola HIHI. . 
Perchè se, pér esempio, vi è avaggi un Dativo; siasi o, 
espresso, o supposto, se ne può mettere un altro anche 
dopo: Zicet nobis, esse bonis. Ci è permesso l'esser buo! 
ni, il che è una frase elegantissima, benchè più tosto 
Greca, che Latina. E sp vi si suppone un Accusativo 
avanti, come l’Analogia della lingua Latina richiede, 
si potrà anche dire: Zicet esse donos, cioè: Licei nos 
esss bonos. Che se forse dipassi: Licet nobis esse bonce, — 
Sr 


Li 


bid 
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il diritto parlare sarà sempre: Lieet nodés non esse bonos. 
Parimente , Cupio dici doclum, cioè: me dici doctum. 
E Cuypio dici doctus, cicè, ego cupio dici doctus. lo de- 
sidero d' esser chiamato letterato. ) 


REGOLA VI. 
Di due Sustantivi dello stesso, o diverso senso. 
1. Di due Nomi Sustantivi, 
Ch' hanno un senso un Caso sia , 
2. Se diverso il senso fia, 
Da il secondo a’ Genitivi. 
| - ESEMPI. © 

1. Se due Sustantivi si riferiscono a una medesima 
cosa, si mettono nel medesimo Caso: Urbs Roma. 
La città di Roma come se si dicegse Roma la città ; 
e questo caso + che dicesi d' Apposizione. 

"Talvolta, il Genere, e'l Numero son differenti, benchè 
' il Caso sia lo stesso: Urbs Athenae. la città d'Atene, 
O. Hortensius lumen, et ornamentum Reipublicae, Cic. 
Ortensio lume ed ornamento della Repubblica. 

_  AYVVERTIMENTO,. i sed 

Se nell’ Apposizione il. Sustantivo, che è sl primo, e 
principale nell'ordine naturale dellaGrammatica è di co- 
sa animata, l’Aggettivo o. il Verbo 8' accorderà con esso 
lui : Cum dua fulmina nostri Imperii Cn. et Pub. Sci- 
piones extincti cecidissent; Cic. Tullia deliciae nostrae 
tuumn:munusculum fiagitat, Id. 

— Se il primo è di cosa inanimata, s'accorda coll'ultimo. 
Tude.. .. dvitas Galliae fontem ‘habet insignem, Ces. 
«Se at-Ferbo ha due Nominativi, uno avanti, e l'altro 
dopo di se, egli si accorderà per lo più col principale : 
Omnia Caesar erat, Luc. Sanguis erat lacrimae, Id. 
Gaudia pripcipium nostri sunt doloris. Ovid. Nondimeno 
ciò non sempre si osserva: Come tn Cicer.Tui Consulatus 
fuit. initium ludi Compitalitit. UA 
i » +. PER L'ITALIANO... . 

L’ apposizione nella nostra liogua si esprime anche. 
coll’ articolo E. gs Ortenzio lume ed ornamento della. 
Repubblica; Oppure, Ortenzio il lume, e l’ornamento etc. 
| Quel di Dudoli avventurier drappello. |. 

| Fior degli Eroi, nerbo, e vigor del Campo, 
E poco dopo. 0 di RI 
-__* Mira. quel Grande, ch'è coperto a bruno, 
. È Gernando «fl fratel del. Re Norvigio. 


; A 
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. «©. RBGGIMENTO DEL GENITIVO: 
._9. Ba di dua Sustantivi, che significano cose diver- 
se. l’uno gi dice dell'altro, devesi il secondo mettera 
al Genitivo. Amor. Virtutis. L'Amor della Virtù;Splen- 
dor lucis. Lo Splendore della luce. E tal caso non è 
mai governato, cho da un altro nome Sustantivo, ben- 
chè spesso il Nome, che lo regge, sia sottointeso, 
come fo abbiam dimostrato col Nuovo Metodo. 

Può similmente cotal Genitivo reggerne un altro di 
cosa differente: Magnam partem laudis hujus rei ad Li- 
bonem esse venturam. Cic. della qual cosa Libone ripor- 
terebbe una gran parte della gloria. Alle volto ancora 
un sol Nome.regge due Genitivi differenti: Quae sit ho- 
minum querela frontes tuae, Cic. Qual sia il lamento, 
che gli uomini facciano della tua sfacciataggine. 
tt «AVVERTIMENTO. | i 

Anche quando ‘i Sustantivi appartengono alla stessa . 
cosa,’ si mette sovente il secondo al Genitivo: Regnum 
Galliao, Il Reame della Francia: Oppidum Antiochiac- 
Cic. La Città d' Antiochia. Il che. é un'imitazione del 
Greco assai comune al nostro Volgare. —’ | 

Spesso ancor gli Aggettivi, e i Pronomi essendo spe- 
cialmente Neutti fanno le veci del Sustantivo', € go- 
vérnano con eleganza il Genitivo : Ad id loc, Quid rei 
est? Abs te nihîtl.tterarum, Cic. în vece di nullae lit- 
teras <. ‘benchè debbasi sempre solto intendere negotium, 
come abbiam detto. |. : ite, 

PER L'ITALIANO. 

Lo stesso in molti Aggettivi osservasi nell’ Italiano 
‘anzi alquanto nel singolara sempre ricerca il Genitivo 
Alquanto di cibò, e non alquanto cibo. 

Ma se Goffredo di credenza alguarito. 
Pur trava in voi, temperate i vostri affetti. . 

Alle colte il medesimo Nomé concordandosi col possessi- 
co, regge ancora elegantemente un Genitivo, v sia di 
Aome proprio o d'altro ; 0 che sì riferisca alla mede- 
sima, Persona, o ad altra, come: Dico mea unius ope- . 
rg Rempublicam esse liberatam, Cic. Tuum hbominis 
simplicis pectus vidimus. Zd. Litteris tuis primorum 
mensium nihil commovehar, Id. è da 

POnIqUaTA, arma Dei ad Vulcania ventum 

no Lu 

L’ Infinito presente Italiano suol averil Vicecaso DI 
avanti di sè. Perciò bisogna avvertire, che quando sia — 


d 


N 


est. Virg. 


. 
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dopo it Verbo , allora non si fa conto fi ffefto Vice- 
| caso, come se non ci fosse. E. g. ho risoluto di ta- 
cere , decrevi silere. PR 
‘ Ma se questa particella DI è fra un sostantivo, ed un 
Verbo, conviene fare il Verbo Gerundio in D/, come: il 
desiderio di favellare. Desiderium lequendi; Io ho pen- 
siero d'andarmi via; Est mihi consilium abeundi. Se 
‘ l’infinito Italiano è seguito da un sostantivo, si farà 
molte elegantemente un Aggettivo del Gerundio, e si 
accorderà col Sostantivo seguente, mettendo l’ uno, e’ 
l'altro in Genitivo, perchè il Verbo regga l’Aceusativo: 
come: ÎIl'desiderio di acquistar la virtù.Studium acqui- 
 rendae viriutis. Che se il verbo regge altro caso farassi 
Gerundio in 2/, e reggerà il caso suo, come: Io ho la 
facoltà dì perdovarti, est mihi potestas tgnoscendi tibi. . 
Avvertasi che potendo accordarsi it Gerundio col Su- 
stantivo, se questo l’ è plurale della seconda o prima 
Declinazione, per isfuggir il mal suono non istà bene 
accordarsi. E. g. il desiderio di acquistar le ricchezze, 
studium acquirendarum opum, vel acquirendi divitias , 
non già acquirendarum diviliarum. 
_ Wè qualche Aggettivo, che diede ancora il Gerundio 
în DI, quando è davanti al presente dell'infinito. E.g. 
Desideroso di comandare. Cupidus dominandi. 
Di alcune particelte, che reggono il Genitivo. 
L'uso a queste particelle, 
IL Secondo regge feo. _ 
Instar, Ubi, Tuoc. Sat, Eoo o 
E compagne sieno ad elle. 
Ergo, e Pridie; imperciò dei 
Dir: Postridie ejus diei. 
e de ESEMPI. 
Molti Avverbj reggono il genitivo. sn 
Quei di Tempo: Tune, Temporis. In quel tempo, 
Postridie absolutionis. Il giorno dopo l’ assoluzione; Pri- 
. die hujus diei. 11 giorno avanti. Ma osservisi, che qug- 
-4or si dica: Pridie Nonas . il giorno avanti le None, 
“0 simil cosa, l’Accus. è retto dalla Preposizione Ante 
solto intesa. > di | 
‘ Quei di Luogo: Ubi terrarum. In qual parte del mon- 
do. Unde gentium. Di qual nazione; Nusquam gentium, 
In niuna parte : Longe gentium. Ben lungi di quì; Eo - 
consuetudinis Udducta res est. La cosa è ridotta a tal co- — 
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stume; Z/uc malorum ventum est Si è giunto a tale stato. 
Quei di Quantità : Sat fautorum , Suffigienti parzia- 
li; Affatim materiae, Molto di materia; Amplius li 
berorum. Più figliuoli. | 
Si dice ancora /nstar montis ; A. guisa di un Mcon- 
te; Ilius ergo. Per cagione di colui : e simili. 
| REGOLA VIII 
‘DérNomi. di Proprietà , Biasirno , e Lode, 
Se alcun Nome notar voglia 
pope Dana, o Lode; 
Ke Il econdo d’ aver gode 9 
E "l sesto anco vien che toglia. 


à ESEMPIO — sa 


Il Nome di Proprietà , Riasimo, e Vituperio, o Lod 
si mette al Genitivo, o all'Ablativo8 Puer-ingenui culi 
tus. Un garzone di vago aspetto; Hom@praestanti pru- 
dentia , Un uomo di gran prudenza ; ÉEunuckhus nomine 
Photinus , Mir. Un Eunuco chiamato Fotino. Mulier 
aetata integra , Ter. Una Femmina nel fior degli an- 
ni; Lumine luscug, Chi ha glîsocchi loschi. 
i .. REGOLA IX 5 

Degli aggettivi derivati da’ Verbi, ed altri. 

. f. I verbali portan seco 
Il Secondo : Tenax Irae. 
2. Giungi quel che suol venire. 
°° Dall Interno, 3. pur del Greco. . 
— . ESEMPI. 
Molti Aggettivi prendono dopo loro il Genitivo. 
1. Quei che vengono dai Verbi, come: Tenax irae. 


.. Chi dura nello sdegno : Amans virtutis, Amator della 


° Virtù: Patiens laboris, Sofferente del travaglio. 

2. Quei che notano qualche pensiero. Affetto, o De- 
siderio, o Scienza, o Ignoranza, o Colpa, o cose simi- 
li, che riguardano lInterno, o la Coscienza, come: Con- 
scius sceleris , Chi sentesi colpevole di un misfatlo :' An- 
ius gloriae , Vago di glorìa : Securus dammi, Chi non 
ha timore di perdita: Timidus procellae, Timoroso della 
tempesta ; Peritus Musicae , Chi sa di Musica. 

.8. Molti ancora ad imitazione dei Greci reggomo un 
Genitivo, specialmente nei Poeti: Lassus viaruna Stanco 
dal cammino : Felia ac libera legum , Felice 1 ‘ed esente 
dalle leggi. Ma eonviene esser ritenuto in simili maniere 
di parlare, #e non si opservano ne’ Duoni Au O 
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| REGOLA XL 
Deì Verbi patetici. 
4. Sempre il Caso. Genitivo. 
ll Patetico dee avere. : 
2. Misereor, il Quarto chere; . 
E certi anche l' Ablativo. 
| -_ . ESEMPI. 
— Noi mettiam quì questa regola pel rapperto,-che han= 
no simili Verbi coi nomi della Megola precedente. 
‘1. I Verbi Patetici, cioè quel che notano Passione, 
o Affezione dell’ Anima $ Pensiero o disposizione della 
mente, e cose simili, prendono dopo il Gen. Miserere 
fratris. Abbi compassione del fratello; Hic animi pendet. 
Questi è in dubbio, è sespeso; Satage rerum tuarum, 
Abbi cura della tua roba: Vererî alicujus, Aver timore 
di alcuno: Laetarda malorum, Goder.delle dissavventure. 


..2. Nondimeng Miseror eris, regge l'Accusativo: Mi» 


sereri fortunam alieujus, Aver compassione della mise» 
zia di alcuno. 


3. Certi ancora di questi Verbi pigliano dopo loro nono 


solamente il Genitivo, ma anche |’ Ablativo : Discrucior 
animi, o animo, lo mi sento consumare. Anîmi se ange= 
bat, Si angosciaya nell'interno: Angor animo. Mi àffan- 
10: Animi pengeo, Animis pendemus, Noi siamo in-dubbio, 
REGOLA XL. 
Di Sum, Refert, ed Interest. 
4. Ii secondo ha:Sum ancora: 
2. Refert , Interest, Mea, Tua, 
‘. © Cuja; Nostra, Vestra Sua, 
Pel secondo avran talora. È gi 
8. D' essi il Retto Neutro Est ha. —<‘ 
E Meum est, tuum est dird. 
ESEMPI. 


. 1, Il Verbo Sum, e questi altri due Refert, ed Inte- . 


west, quando significano il Dovere, la Possessione; l' ap- 
partenenza , vogliono il Genitivo: Sum ejus opinionis; 

o son di questa opinione; Tu non es Christi, Tu nor 
se»adiscepolo di Cristo ; £st veri Christiani contemsiss0 
divitias. E cosa propria del Cristiano dispreggiar le 
ricchezze ; Omnium refert. E utile a tutti, [Interest rei- 
prbilinae.,. importa calio Repubblica. | ia 
1 :2. Refert, ed ‘Interest, in vece del Genitivo de’ Pro- 
‘nomi: Possessivi , prendono questi Casi: Nostra refert, 
c’ importa ; E! lua.ci mea maxime interest to-recto vale- 
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re, Cic. Importa assai a te, ed a me, che tu sii sandi 
‘ Zloc illorum magis', quam sua retulisse videretur , Sem- 
bra , che ciò a loro più rilevasse, che a lui: Cuja 
interest ® Cic. A chi maggiormente importa ? 

3. Est, al contrario prende il Nomin. Neutro di questi 
stessi Pronomi: Meum est hoc facere, Tocca a me ciò 
fare ; Nostrum est pati , A noi 8 appartiene il sofferire ; 
Si memoria forte defectrit , tuum est, ul suggeras, Se 
per avventura mi dimenticherò , avrai tu cura di ram- 
imentarmelo i Cujum pecus? (sup. est) an melibaeit 
Virg. Di chi è la greggia ? Di Melibeo forse ? 

i AVVERTIMENTO. 

I due reggimenti del Genit: e del l'ronome si possonò 
con eleganza unire ne' Nomi di prezzo: Ilud mea ma- 
gni interest ; e ne' Nofni proprj : Non mea Caesaris in- 
terest. Ma rispetto agli ultri benchè si possa dire: In 
terest tua Oratotis; frefert mea militis, dévesi tuttavia 
usare il Relativo, secondo il Vossio; come Ter. Id mea 
minime refert , qui sum natu maximus. | 

ta REGOLA KXIL 

Siguificazione naturale del Dativo ; 

1. Ogni acquisto sl Terzo addita; © 

O di ree cose, 0 di buone, ui 
. E rapporto, Intenzione. 

2. E comando. 3. Eccesso, 4h. Aita. 
Sum, € gratulor quest’ ha. 
Medeor , Faveo , e Studeo reggé 
Anche Occutro. 8. Ad altra legge . 

° Javo, e‘Jubeo s'.atterrd. 

SE ESEMP!. | Do 

4. Ji Dativo, secondo il sio Nome; che vien da Daré, 


| . significa sempre qualche acquisto, o Attribuimento di 


bene o di male, ovvero qualche rapporto, sì nelle 
cose, come nell’intenzione, essendo sempre a guisa de 
fine, a cui s'indirizza qualche cosa. E perciò in ogni 
luogo in cotal senso si mette tanto dopo i Nomi, quari- 
to dopo i Verhi, per esprimere non solamente la pr 
Bona, ma ancora la cosa, a cui si fa tal Rapporto, 
Attribuimento. |. n, Ai 
Dopo i Nomi: 7u illi amicus, Tu séi di lui amice; 
Affinis Regi, Parente del Re: Contermihus Galtiae', 
Confinante colla Francia : Par virtuti Oratio, Cic. E- 
guale al valor la dicitura ; Prodigtis similia, Virg. So-. 
‘ « miglianti a prodigt: Aucfor consittis: Il primo a consi* 


/ 
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gliare. Conscius facinori , Cie. Partecipe del misfatto. 

Dopo i Verbi :. dibi solo amas. Ami solo a tuo pro; 
Hoe mihi non sapit. Ciò non si sa di nulla; Tibi peto,. 
Domando per te ; Non omnibus dormio, Non dormo per 
tutti ; Metuo ezercituî, To temo dell’ esercito , Miki pec- 


cat. si quid peccat. Ver. Se egli pecca, pecca mio danno. 


. D' Obbedire : Obedire, Morem genere alicui , Obbedire 
ad alcuno ; Augcultare parenti, essere obbediente,- com- 
piace al genitore; Non parebo dolori meo, non tracun- 
diae servium, Cic. Non mi farà trascorrere al mio dolore, 
non mi darò in preda allo sdegno. USA 

Di resistere: Ubstat, Repugnat voluptas sanitati, I 
piaceri sono contrarj alla sanità. > CR ah 

Di essere utile; #ravidere rebus suis, Provvedere aî 
suoi. affari ; Consulite vobis , prospicite patriae; Badate 

a voi, ed abbiate l'occhio alla patria ; Pelle, o Capere 
alicui , desiderare a vantaggio di alcuno,  #%: 1%. 


.. Di Nuocere: Nocet mihi cibus,ll mangiare mi reca donnò 


Ed 


Così ancora. gi impersonali : Miki /ihet placet, Mi. 


piace ; Tibi placet, A te è permesso: Nobis decet, Ter... 
‘ Conviene a. noi, e così degli altri. ge 


Vi sono solamente alcuni verbi, che potrebbero arre- 
car difficoltà a' principianti scolari, e per tal cagione ho 
voluto con spezialità -notargli nella Regola , quantunque 
avrebbonsi potuto comprendere nella generalità. 

2. Quei di comandare ,Amporre, Ordinare, etc. Prae- 


cip», Impero, Praescribo tibi, lo ti comando, t'ingiun- 


go , ti ordino. —. —  — — LL 
3. 1 Verbi di Eccellenza : Praestat:, Excellit virtutis 


divitiis, la. virtù è più eccellente delle ricchezze: Ante- 


ferre pacem. bello , -Preferire la pace alla guerra. .+ 
4. A Verbi d' Ajutare: Opitulari, Auziliani; subve- 
nîre alicui, sovvenire alcuno , Succurrere miserîs. Soc- 

correre..i miserabili. Le a 

5..Sum; Est mihi liber. To ho un libro; quasi. dicesse, 
.egli si appartiene a me: Est mihi iter în Lemnam, Ter. 
o vo a Lenno Causa fuit pater his. Oraz Di tali cose 
‘mio padre ne fu cagione. | 7 
Composti di Sum. Adesse patri, Aver cura di suo 
padre ; Adesse. Sacro, Assistere alta Messa : Deesse Offi- 


cio » Mancare al suo dovere ;. preesse ezercitui, Essere” 


. gonduttor d'un esercito... 0-0. Ca 
. ;6, Alcapi Verbi particolari: Medetur animo virtus. La 
- Vickù sapa l'animo, Grapulor tibi; mi congratulo, mi ral- 
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legro: con esso teco; Favere-nobilitati , Essor della fà- 
zione dei nobili ; Studere leclioni , ‘Studiare, la lezione; 
Btudere eloquentiae , Darsi all’ eloquenza. Benchè si di- 
ca : ancora Studere aliquid in. significato di desidera- 
‘re: Occurrere alicui, Farsi altrui incontro. . 

7. Eccettuasi dai Verbi di Ajutare Juvo , che reggo 
1’ Accusativo: Juvare aliquem, Ajutare alcuno. 

| Ma Jubeo che da alcuni vien congiunto colt -Dativo, 
come da Claudiano : MHispanis, Gallisque jubet , non vi 
- si melte giammai da Cicerone, nè da alcun altro Au- 
tore puro. La costruzione ordinaria di tal Verbo è di 
congiungerlo coll’ infinito , 0 solo, o preceduto dal suo 
Accusativo: Lilterae tue me recte sperare jubent, Cic. 
Le tue lettere mi fanno intendere, che io abbia buona 
speranza. Jubeo te bene sperare , Cic. Voglio‘, che.tu 
abbi buona speranza. sa 
VVERTIMENTO:... . 

Bisogna adunque avvertire, che egli non sarebbe La- 
tino il dire: Jubeo te, ut bene speres, o pure ut hoe 
facias : perchè se Jubeo si trova talvolta coll’ Accusa- 
tivo, solo dì persona, questo accusat, è sempre retto da 
un infinito solto inteso , come in Cic. Et hercule ut me 
jubet Acastus, ‘confido te jam, ut volumus, valere do- 
ve bisogna sotto intendere , ut me jubet facere. Litte- 
rae, non quae te aliquid. Jjuheren, Cic. sup. facere, 

Può costruirsi ancora col Soggiuntivo, come Virg. 

Ecl. V. 15.. Tu deinde jubeto cériet Amynias. 

Ma ancorchè Jubeo non riceva l’Accusativo della peiso» 
na, prende egli però certi Accusativi di cosa come: Quid, 
Hoc, NHlud, Id, Aliquid, Nihil, Pauca, Multa Unum, 
Duo, Tantum, Quantum, e simili: Lex jubet ea, quae 
facienda suot, Cic. Renuis tu, quod jubet alter, Oraz. 

- L' infinito Italiano presente essendo-spesso preceduto 
dalla particella A si osservi, se togliendosi detta parti» 
cella vada bene il senso; perchè aleune volte.si ritrova 
per soprabbondanza di lingua.Come, sei tenuto a rispor- 
dere ; incomincio .a fare ; ti prego a dire, etc. Quanda 
per lo contrario nonsi può torre, e segno che a qual- 
che forza, ed allora bisogna ché ci si rifletta, perle 
diverse Sintassi che suol avere, secondo le yarie spe- 
.zie dei Verbi, che precedono detta particella... |. 
. Se il Verbo precedente ricerca il Dativo allora la par: 
ticella A come Vicecaso dinota che l’ Infinito passi nel 
gerundio in DO, non potendosi accordare col Sostantivo 
per lo ragioni che additamno nel Gerundio in 0/ Rag» 
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VI. Come; i giovani attendono a studiate le lezioni , 
juvenes operam dant studendo lectionibus. Ma reggendo 
TJofinito l'Accusativo , come Verbo Attivo si può ac- 
cordare. E. g. i giovani baderanno ad esaminat questi 
libri, Juvenes consulent eraminandis his libris. Non 
altrimenti i Nomi Aggettivi di Rapporto ; come Aptus, 
îneptus ; par impar sogliono reggere i medesimi Ge». 
ruodj. Come ; vires impares ferendo oneri, le forz 
impotenti a soffrir peso. È così degli altri. . I 
— Ma se il Verbo avanti la particella A esige l’Accus 
sativo, e sopraggiunga la particella 4 coll’ infinito ,' bi= 
sogna vedere se il Nome che precede la particella A, 
o sussiegue |’ Infinito di detta particella, venghi retto 
non solamente dal detta Ilafinito come Verbo Attivo, 
ma anche dal suddetto Verbo precedente. Se è così, 
si vede che quella particella 4 dinota che l’ Infinito 
.è semplice Participio in NDUS, 6 come Aggettivo si 
debba accordare col Nome in Aecusativo. Lo che al 
‘scorgerà se quell' Infinito Attivo possa cambiarsi in 
Passivo. Come : ho dato un libro a vendere ( Puossi 
ancor dire: ho dato un dibro ad esser venduto) Dedj 
ibrum vendendum. Quindi mutandosi anche tutto ‘in 
Passivo dirassi; è stato dato il libro a vendersi, datug 
631 liber vendendus. Nè deve recar maraviglia , se det- 
ta particella A dimostri il Participio in NDUS: men- 
tre siecome la Particella :DA in Italiano ha forza di 
Participio in NOUS, Come: questa cosa è da riflet- 
tersi; Haec res advertenda est. Così anche la particella 
. 4, che alle volte si pene in luogo di DA. Vedi le 
solite riflessioni Per l’ Zialiano ,, dopo i Participj. — 

Finalmente se il Verbo , che precede la particella 4, 
non esige l’Aceusativo o lo tiene sol per:se, di maniera 
che l'Infinito non possa cambiarsi in Passivo ; in tal 
caso si rileva che la particella A è in luogo di /Vo 
INEL. Come : mi trattengo , 0 consumo il tempo a 
scrivere questé bagattelle, moror, aut tempus tero in 
scribendis his nugis ; non poteridosi dire ad essere scritta 
queste bagatielle, senza scomporsi il senso e confondersi 
talmente che non si capisca cosa vogliasi dire. 

Avvertasi però , che la particella A col buo Infinito 
dopo un Verbo di modo si tace, e l’Infinito si fa Supi- 
no in UM. Mea Clycerium cur te is perditum? Ter. 
Mia Glicerio, perchè vai ha morire? Si suole elegante» 
mente risolvere la particella A per lo Relativo, e l’ilne 
fimito si mette al Presente o Imperfetto del Soggiuntivo; 
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; osservando le leggi della particelta PER 0 DI Reg. VI. 
Ma questo si può fare, quando il‘Verbo di moto abbia 
o.sottintenda' il suo Acclsativo , al quale si riferisca 
detto Relativo. Come : Misi qui dicerent; qui nuntia- 
rent etc. gli lo mandato a dire , ad avvisare. Gioò 
miti ‘homines s qui ele. > 
REGOLA XII 
Dei Verbi, che prendono ‘due Dativi. 
Due Dativi sian renduti. 
A Do, Sum, Habeo, Verto, 
E ad altro stuolo incerto, - 
Come: Id mihi erit saluti. 
ESEMPI. 

A certi Verbi sogliono venir dietro due Dativi, une 
della Persona, a cui la cosa accade , l'altro del Fine 
v dell lutenzione , per cui “quella: cosa si attribuisce 
alla persona, Tali sono Sum ,' Habeo , Do. Verto, Tri- 
buo, Duco, Relinquo , Puto, .ed alcuni altri: Est slli 
lucro, voluptati , honori, infamine etc. Gli reca‘ gua» 
dagno , piacere , onore ,-vergogna , ‘è simili : Do relin- 
quo tibi pignori. Ti dò, ti Jascio în pegno: Utrum studio 
sd sibi habet. an laudi putat? Tor. Prende egli forse 
piacere , o crede che sia una ‘osa lodevole, etc. 

Non sempre bisogna che si esprimono tutti due i 
Dativi, tralasciandosi più spesso quello della Persona. 

| Ezemplo est regulus. Cic. Regolo ci è d' esempio» 
REGOLA XIV. 
Dell' Accusativo che dopo se-il: Verbo ro; 360. ". 

1. Della Cosa il Verbo Attivo cpl dg 

Regge sempre il Quarto cuso et 
2. Ed ai Neutro più d'un caso na 
Dato vien l' Accusativo. | 
ESEMPI. 

1. 1 Verbi Attivi, e.quelli che hanno la significazione 
Attivo , reggono mai sempre dopo di se l' Accusativo, 
o espresso. o supposto , della Cosa, o per meglio diro 
del Soggetto, in cui passa la loro azione: Virtus ‘sibi. 


gloriam parit , La virtà si acquista gloria: Venerdri là 


uem ut Deum, Onorar alcuno come un Dio: Et né 
stinat aras, Diputami ad esser sacrificato, © (‘-** 
. 2..Il Verbo Neutro non ha Accus., e la ragione si î) 
che lo comprende in se stesso. Come Caeto io sento 
caldo etc. Ma per tre riguardi sogliono aver I° Accus. 
La Perchè sia l’Accusativo del Nome, da cui #98 for- 
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mati, come: vivere vitam, Gaudere gaudium Cic. Ser 
vir .servire , Bsser servo, ||... ea 

II. Essi possono reggere .l’Accusativo deiNomi di si-. 
gnificazione somigliante alla loro. Zre viam , Abdare :, 
Sitire humanum sanguinem , Avere sete di sangue uma 
no: Olet Unquentum, Te. Render odor di unguento; 

IIT. Possono regger ogni sorta d' Accusativo preso , 
in senso Metaforico, Ambulare maria , et terras navi» 
gare ; Camminare i mari , e navigar per.tetra : Arde» 
bat Alexim , Virg. Era appassionato per Alesso, Vineta 
crepat mera, Oraz. D' altro non parla, che di vino 
di vigne. | ta 


REGOLA XV. 0 


4‘ 


Fallit ha le Cose in Retti. 
E nel quarto le Persane, 

. Cui ancor Juvat s' appone , . 
E delectat Qui pur metti en: 
Fugit, praeterit : a quat. N 
Decet, Pudet uniraî, 0... vi 


ESEMPI. 


Questa Regola altro non è , che una dichiarazione. 
. della. precedente ,.la quale ci dà divedere, che in que- 
sti sette Verbi la cosa serve di Nominativo, e la per- 
sona di Accusat. Non te fallit, Tu ben sai: Zd me juvat, 
. Ciò mi aggrada : Pietas pium delectat , La pietà reca 
piacere all'uomo dabbene; Istud me praeterit fugit, To 
ho ciò ignorato ; .//aec res me decet, Questa cosa mi 
sta bene; Non te hoc pudeat®? Ter, Non ti vergogai 
tu di gi fatte cose. 


AVVERTIMENTO: © 


.- Latet, che sì congiunge di ordinario a questi, si tra». 
va solamente col Dativo în Cicerone; Nihil moliris quod 
mihi latere. valeat : Ubi nobis haec. auctoritas tamdia 
tanta latuit. E den vero , che in altri scrittori leggosi. 
usato coll’ Accusativo : Sed res Annibalem non diu la», 
tuit, Giust. Nec latuere doli fratrem Junonis, Virg. 
Decet al contrario regge alcune volte il Dativo: Locum. 
editorem,.quam victoribus decebat, Sal. Decet.Principî 
terrarum Populo, Liv. Imo hercle ita nobis decet, Ter. 
Nondimeno Cicerone l' usa sempre coll’ Aceusativo. 


Dei Verbi, .che reggon la persona all'Accusativo N 
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REGOLA XVI: 
Dei cinque Verbi, che vegliono la ‘Persona. 
in Accusativo, e la Cosa in Genitivo. - 
Poenitet Miseret Pudet È 
‘ Taedet, piget, le persona. a 
INel quario le cose pone | «i 
Nei secondo tui te pudet. 
: ESEMPI. 7 

“Questa Regola ha molta affinità colla prenollento + 
poichè questi Verbi reggono anch' essi l’Accusativo del- 
| la Persona, comei precedenti : ma in ciò sano diffe- 
renti, che richiedono la cosa al Genitivo; Miseret mq 
hominis, Ho compassione di costui: Poenilet me fratris, 
Mi fa vergogna mio fratello;. Tui non te pudet , non 
ti vergogni di te. stesso? Hujus facit me piget, Mi di- 
spiace aver ciò fatto : Taedet me harum' ineptiarum , 
Mî recan nojà queste scipitezze. 

2. Avvertasi che:queste cinque sono-meri e sinceri 
impersonali; non avendo, Nomiuative neppur di cose. 
rendono il detto ‘Nominativo compreso nella lor Voce, 
Come È tacdit me harum ineptiarum h. e. taediu ha- 
rum ‘inepliarum cepit me. E questo è il motivo per lo 

uale reggono il Genitivo. Quindi è che se. io dico: noi 
dobbiamo attediarci, non: si fa dabemus; ima debet tae- 
dere nos, cioè taedium debet tangere :n08, cioè tuedium 
debe tangere . mi: E così degli altri.:. ©. 
RELAGO XVIL 
Dei Verbi di Ricordanza, 0 Dimenticanza, : 
Ogni Verbo, a cui partiensi 
Dinotar Dimenticanza 
al contrarso Ricordanza, 
Al“secondo, o al quarto attiensi. 
ESEMPI. 

‘1 Verbi di Dimenticanza, q Ricordanza reggono il Ge- 
nitivo, o |’ Accusativo: Memini malorum meorum , 0 
mala. mea, Mi sovviene delle mie sciagure: Anfipater 
ille; quem: tu probe meministi: Cic. Quetl’Antipatro, di 
cui tu ben ti sovvieni; Nec meminisse pigebit Elissae, 
Virg. Nè mai vi sarà disaggradevole Ja rimembranza 
di Didone: Oblitus generis sui» o genus SU, Dimeutico. 
del suo sangue o della sua stirpe. ‘> © 

A VVERTIMENTO. 

I Nomi di dimenticanza, 0 di rimembranza reqgo- 
no solo fl Genitivo , Possono rapportarsi alla. Regala” 
IX degli Aggettivi, che notano le cose dell'animo, iu- 
memor injuriae, memor-accepti beneficii etc. < 
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REGOLA XVIII. 
Di due Verbi posti l'un dopo l'altro. 
Se ad un Verbo: l'altro unito 
Senza ’‘ CHE o ‘CHE NON vedrai, 
Metter sempre tu: dovrai 
Il secondo all'Infinito ©» ©... 
ae ESEMPI. e 

Quardo vi sono due. verbi l'uno dopo l’altro senza 
una di queste Congiunzioni CHE Lat. UT, o CHE 
NON Lat. NE, espressa, o sotto intesa , il secondo? 
sì nette all'Infinito; Nescis faescare homines, Ter. Tu: 
Mon sai adescare gli'uomini: Cernere erat, Virg. Ve». 
deasi; Cupit ambulare. Desidera passeggiare. . 

E qui può conoscersi che l'infinito val per PAccu=. | 
salivo; e perciò resta chiara la massima, come l'In-? 
finito. ‘debba succedere al Verbo finito. Vedi Reg. Ul, 

Se la Congiunzione UTo NE sarà.sotto intesa ne 'paf-- 
lari Latini, GI Verbo sarà del Soggiuntivo: Fac sciam, 
sup. ut. Fa, che io lo sappia, Cave sentiant, sup. ne, : 
per urne, Guarda, che nonsene accorgano. Vedi Reg. VI.: 

REGO: LA NMIX. 
— Dello preposizioni, che reggono l' Acoisativo,. 

‘Sopra: il Quarto han lor ragione 

Ad, Adversum, Cis, Di qua — ad 
‘ Apud, Contra, Trans, Di là, . cur sai 

Citra, Ultra, Erga, Circum, Pone, |: |. | ©— 

Inter, Infra: val lo stesso | o 
. Per Adversus, Post, Juxta,. Ante, 

Praeter, Supra, ed Ob, Davante. 

Secus, e Penes, Appresso, 

Propter, Circa, Extra. Iofra, Sotto. 

Con Secundum son ventotto, |, di 

ESEMPI. — 

+ Ragionasi qui delle preposizioni, perciocchè la più 
parte de'Reggimenti, che sieguono,” ne sono intrami-: _ 
schiati , o ne dipendono. Nella Regola se ne contano: 
ventotto, che reggono l’Accusativo; ma perchè Adver- 
sum, e Adversus: Cis, e Citra; Secus, e Secundum,: 
sono le medesime, le ridurremo a a venticinque; divi- 
sandole war l'ordine dell’Alfabeto. | 

. AD; A, Sino, Vicino, Avanti, Sa, Verso, Circa, 
Sorondo, der: Habet hortos. ad Tiberim, Ha sua villa 
vicino, ‘al Tevere; Ad Urbem venit, Venne infino alla 
Gittà; Ad Judicem dicere, Parlar, davanti al Giudica; . 
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Ad duo millia, Intorno a due mila, Ad decem annos; 
° Di quì a dieci anni; Ad usum hominum, All’ uso de- 
gli uomini. Ad praescripium omnia genere, ‘ Far ogni 
cosa secondo ch’ è stato ordinato. 
2. ADVERSUM. o ADVERSUS: Ceutro , Verso ; 


AI incontro: Adversus clivum, Plin. A rimpetto la col- 


lina: Pietas Adversus Deos, Cie. La pietà verso gl'Iddi; 

De illaadversushunc loqui Ter Parlare a costui di colei. 
3. ANTE: Avanti. Prima: Ante pedes, Innanzi a'pie- 

di: Ante ‘oram octavam, Prima delle otto ore. 

- bh. APUL: Appresso, Appo, Vicino, Davanti. Apud 


ian: Appresso îl padre: Apud judicem dicere, Par - 


ar dinanzi al Giudice; Apud te plurimum vale isl9 
gatio, (Questa ragione appressa te vale assai. < 
‘5. CIRCA: Circa, intorno, Vicino: Circa forum, Vicin 
dr piazza : Circa eum mensem , intorno a quel mese, 
6. CIRCUM: Intorno; Circum litora, Intorno alliti. 

T. CIS, e CITRA: Di quà: Cis Eupharatem,: Di quà 
| dell'Eufrate: Citra fflumen, di quà del fiume. - - | 

8. CONTRA: Contro, A fronte. dirimpetto all' int 
contro. Per opposto. Contru quiorifatem: Contro: 1° 
torità: Carthago Italiam contra, A fronte , dirimpetto 


all'Italia: Contra spem, AI contrario di quel che spe - 


ravasi; Contra accidit. Avvenne per l'opposto. 

9. Erga: Verso inverso: Caritas eiga prozimum,, 
La carità versa il prossimo, © 

10. EXTRA, Fuori, oltre, eccetto , salvo: Extr 
Urbem, Fuor della città: £xird modum, Fuor di modo, 
glitremodo; Extra famulos, Eccetto i famigliari. 





41. ANFRA; Sotto, di sotto: /nfra se, Sotto di 80, 


42. INTER; Infra, fra, tra: Inter ceferos, Fra gli 


altri: Inter Arenam. Fra la rena. 
43. INFRA: Dentro, fra: A parietes, Infra le mura, 
15. JUXTA: Allato, ac lungo, vicino: SJurta 
piam, lungo la via: Juxla ripam, Longesso la ‘rivag 
Sedere ju ua alium, Seder- vicino, allato a costa. 


15. Ob: Per, Davanti: Ob emolumentum, Per fo gua: | 


dagno; by. oculos, Avantj gli occhi. 


16. PENES; In potere, a disposizione, in balia; Zstaee 


penes 008 psaltria est? Ter. Cotesta cantatrice già è in 


casa vostra? Omnia adsunt bona, quem penes est virtus. 


Piaut. Nulla manca a chi possiede la virtà; Penes te 
es? Oraz.: Sei tu in buono senno. — 
17. PER: Per, per mezzo, Durante, per lo spaziu 


i 
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Per diem, Per to spazio di un giorno: Per ancillam, 
Mediante la serva: Per campos , Per mezzo i campi. 

18. PONE , Vicino, Dietro : Zone eadem, Dietro 
al Tempio. - : È si | 
. 19. POST; Appresso, dopo, da Dietro; Post finem, 
Dopo il fine: Post legem hanc.constitutam, I)opo sta- 
bilitasi questa legge: Post sexsennium, Dopo sei anni; 
Post tergum, Dietro le spalle. “e 
. 20, PRATER: Eccetto, fuorchè , oltre, Vicino, 
Avanti, Omnes praeter cum. Tutti eccetto lui : Prae.. 
ter omnia fluere. Scorrere vicino alla mura : Praeter 
“oculos, Avanti gli occhi. — : 


. 28. PROPTER: A cagione, a riguardo, per amore, 
Presso: Propter honestatem, A cagion dell'onestà: Pro- 
pier. vos, A vostro, riguardo, per rispetto di voi: Pro- 
pier patrem cubantes, Cic. Coricati appresso il Padre. | 
22. SEUUS, o SECUNDUM; Vicino, lungo ; Secus 
fiuvios , Plin. (dove aitri leggono Secundum ) Vicino 
ai fiumi; Secundum ripam, Lungo la riva, Conductus 
est coecus secus viam stare , Quintil. Fu prezzolato il 
cieca, acciocchè stesse lungo, la via. Ma Secundum si- 
gnifica ancor secondo, e Dopo, cioè in Seconda luogo: 
Secundum Philosophos, Secondo i Filosofi ; Secundum 
fratrem, illis plurimum tribuebat. Dopo il fratello, co- 
loro è più che altro riguardava; Secundum Deum, do- 
po Dio. E vals Oltracciò, per, A favore, o come se 
fosse. Secundum aliquem litem dare, Decidere la lite 
a favor di-alcuno: Secundum praesentem judicare, Giu: 
dicare alcuno, come se fosse presente, Cic. = 
23. SUPRA; Sopra, di Sopra, al di sopra, Su: Su- 
.. gra leges, Sopra le leggi. 00 Li HA 
2h. TRANS; Di là, oltre: Trans maria, Di là del 
mare, oltre mare. me 
© 25. ULTRA; di là; Ultra Tiberim, di là, dall'altra 
banda del Tevere. su 
 AVVERTIMENTO. A 
I grammalici aggiungono ancora a queste preposizioni 
Props, Circiter, Usque, Versus. Mu questi sono sem- 
plici. Avverbj che non reggono l’Acc. o l'Abl. se non in 
- ‘virtù di qualche Preposizione sotto intesa; come funno 
. ancora Proprior, Proprius, Proxime, Pridie, Postridie, 
e Procul, il quale ognuno confessa, che non sono. Pre- 
osizioni. Così quando si dice, prope muros., circiter 
\alendas, usque Romam Brundusium versus ,. si sol» 


- 
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do intende ad I che si conosce da questo, che. alle vol- 
te si esprime la Preposizione : Circiter ad Kalendas , 
Cic. Ab ovo usque ad mala, Oraz. In forum versus, 
Cic. e simili. Vedi il Nuovo Metodo. © 
‘Bisogna qui osservare che Carisio dice, che secus è 
Avverbio, © significa Aliter , non già Secundum. Ma 
° #1 Vossio l’ammette come Preposizione in significato ds 
Secunodum, tuttavia concede, che tutti coloro che amano 
il terzo Latino, non l' usano. ì 
Ritrovasi ancora più di una Preposizione avanti l'în- 
finito Maliano. E. g. prima di leggere; antequam legat 
vel legeret, secondo le date leggi Reg. VI. Ma se si. 
‘ dice: Prima di aver letto. Si fa antequam priusquam 
legerit, se il- senso è Presente o Futuro; altrimenti si 
farà anfequam legisset. E questo stesso regolamento si 
osservi per la Preposizione DOPO. Come Lupo aver 
gridato si pari: postgnam inclamasset profectus est ; 
ma se si dica: st partird; allora postquam inclamarit, . 
gli corrisponde. Avvertasi a questg regolamento; il 
quale deve tenersi avanti nei Pri) pacnali quando 
si risolvono per lo cum. 
‘ PER LITALIANO. 
" Contra, ed Ultra. Contro, ed Oltre, che casi ricer 
cano. ce pag. 84. 
REGOLA XX. 
Dello Preposizioni, che reggono l'Ablativo. 
Vonno il sesto per affine 
A, Ab, Abs, Absque, Clam, De, 
Coram, Cum, E Ex, e Prae, 
Palam; Pro, Tenus, e Sino. © 
Ma del Più. se il Nome ifia, i 
. Col Secondo Tenus stia. | 
ESEMPI. | 
‘Riduciamo a dodici le prepusizioni, chereggono l’ Ab. 
4. A, Ab, Abs (che sono una cosa): la, dopo, Per, 
A cagione,Da parte, A fronte, Davaati, A Pueritia, Dalla 
fancinllezza, A morte Caesaris, Dopo la. mocte di Cesare: 
A civibus, Da parte dei Littadini: A frigore, A ragion del 
freddo: Ab aliquo perire, Esser ucciso da qualchedune. 
2. Absque, Senza: Absque fe. Senza di te, ; 
3. Clam: Di nascosto: Clam ‘praecepliore, senza che 
il. maestro se ne accorga. . 
Anticamente reggeva l’Acc. Clam patrem, Ter. Pi 
nascosto del padre. E così Clanculum, Di soppiatto. 





- 
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h. Coram; Davanti: Coram ipso, Davanti è lui: 
— 5. Cum; Con Cum cupiditate, con avidità. 

6. De: Di, delli, per, a cagione, intorno; De quorttiti 
numero, del numero de'quali ; Mulklis de causis , .Per 
molte ragioni; De raudusculo Numertano valde te amo: 
Jo ti sono soprammudo tenuto, perchè mi ai riscosso 
quel poco danaro, che mi doveva Numerio: Adii te hert 
de filia. Ter. Vennigeri per trovarti, e parlarti di tua. 
figliuola: De lanificio neminem timeo; Plaut: a filar lana; 
non temo alcuno: Non est bonus somnus de prandio ; 
Plin. Non è salutevole il sonno dopo. il desingre. 

7. E, Età: Da, di, secondo; E fiamma, della fiam= 
ma: Ex Deo, Da Dio, secondo Dio, i 


8. palam; In palese, in aperto, alla scoperta: Pa: 


Tam omnibus, Nel cospetto di tutti. 


9. Prae : A confronto, A cagiong; Davanti: Pradé. 
mohis, A confronto di noii Praé multitudine: A cagion, 
della gran calca; Praè oculis. Davanti gli occhi. 

10 Pro; Per, ip. difesa, Secondo, in vece, Davanti; 
Per:amore: Pro «Effpite, in difesa della. vita; Pro mes ” 
rito, Secondo il merito; Pro illo, Invece di lui: Pro 
fio: Davanti la porta; Pro nostra amicitia te r0gos 

o ti prego per la nostra. amicizia.‘ Nea 

11. Sine; senza: Sine pondere, Senza affetto: — 

42. Tenus, Sino a: Capulo tenus. Sino all’ elsa. 

Questa Preposizione si mette sempre dopo il suò 
Caso ; e se il Nome è plurale, si :mette d' oridinariò 
al Genitivo: Lumborum tenus. Cic. Sino ailombi. 


AVVERTIMENTO. 


Siritrova ancor la-Preposizione Sehza coll'Infinito pre- 
sente o preterito Italiano; in questo Caso quando non 
le precede negazione. sj fa nce tamen, gnamvis non, 6 
l'antecedente Verbo. Guardò senza minacciarsi; respe- 
«it, nec tamen minatus est, oppure quamvis non mina: 
gus sit, quest ultimo meglio mettendosi al Soggiuntivo. 
‘ .Ma se:precede negativa si farà quin, mettendo l’infi- 


- nito al :Pressate, o Imperfetto Soggiuntivo , secondo. 


le ibculsate oggi nella Reg. VI. Non mai mi visitò, 
senza regularmi. qualche cosa : nunquam me convemit 
“juin saliquid -denaret. Mile: n° 


‘+ Sî può finalmente esprimere per nec, formando un 
*pparticipio: dell'infinito: mi assali senza avvedermene: nec 


pci du DE 
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splaaalaa aggressus est, oppure ‘up Nominativo: caddé 
senza avvedermens; nec opinans cecidi, Se. proceda al 
Preterito Infinito, il Senza si farà non, ricercando 
l' Ablativo assoluto di tale tempo , Come: senza aver 
conosciuto l'affare re non cognita. . « » 

Ma se il Verbo non si può far passivo,.non può darsi 
questo Ablativo assoluto. Ia tal caso il Senza si. farà 
non, è l’Infinito preterito si muta in avendo, come: ‘sen 
za aver studiato, cioè non avendo studiato la lezione, 
pretende premi: cum non studueril lectioni, petit praemid< 

REGOLA XXI. 
Delle Preposizioni che reggono l’Acc. e Abl. 
Super, Subter, Sub attiensi 
Al par d’In'al Quarto, 0 al Sesto; 
Ma fa il senso manifesto, 
Qual de’ due meglio conviensîi. 

ESEMPI. 

* Queste quattro Preposizioni vogliono ordinariamenta 
1. L'ADI. quando non vi è moto da un luogo ad un 
altro, 2. L’ Accus. quando si nota il moto per pas- 
sare in qualche iuogo ; 3. Reggono , .savente il case 
della Preposizione , in vece della quale si VACONCARDA 
ed in cui si posson risolvere. | 
| SÙ PER. | 
— 1. Fronde, super vîridi, Sopra le verdi fronde. 

— 2. Super Garamantes, et Indes. Proferet Imperium , 
Virg. Distenderà jiì suo Imperio oltre i Garamanti , 
o gl’ Indiani. 

3. Super hac re, invece di De. Tatorno a ciò. Super 
ripas fluminis effilsus , Liv. in vece di Secundum . Sten- 
dendosi da' una parte, e dall’ altra sopra le rive ; Super 
coenam occisus, ip vece di inter, Messo: mentre cenava, 

SUBTER 

1. Ferre libet subter densa testudine casus , Virg. Si 
vuol sostenere lo sforzo dei nemici sotto la testaggine. 

2. Augusti subter fastigia tecti Aneam duzit, Virg. 
Condusse Euea nell’augusta ‘magione. Ma questa Prego- 
sizione regge ancora Jl'Accusativo, benche non vi abbia. 
punto di moto: Plato iram în pectore, cupiditatera sub- 
ter praecordia collocavst, Cic. Platone ba posto il seg- 
| gio dell'ira nel petto, “delta, cupidigia. solto del cuore. , 


Li 


1. Sub nomine pacis bellum latet. Solta: ‘nome di pacs 
sta nascosta la guerra : Quo deînde i erano ecce ciasi 
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calcemque, terit jam calce Diores, Virg. Dietro al qua- 
le corre Diore, e preme omai col' suo il di lui calca- 
gno, ove Sub regge TAbI. perchè tal moto non nota 
mutazione da un luogo in un altro. 

2. Postesque sub ipsos Vituntur gradibus. Virg. Mon- 
tano per fe scale su l'uscio: ove il Sed. vuole l'Acc. 
perchè nota cangiamento da un Inogo in nn altro. 

3. Sub horum pugnae, in vece di Circa intorno al- 
“l'ora della battaglia; Sub noctem cura recurrit, Virg. 
. L'ioquietudine rivien verso la sera. 4. 

IN . E 
"4. Diambulgre în foro, passeggiare ‘per la piazza : 
Fundo tvoluntur în imo , Se ne vanno: al fondo. Col- 
V’AbI. perchè il. moto. non si fa da uno in un altro, 
ma in uno stesso luogo. | 

2. Evolvere posset in mare se Xantus; Virg. Potreb- 
be scaricarsi nel mare il fiume Santo. 

3. Eustatius in Homerum, in vece di super. Eusta- 
zio nel suo comento sopra Omero: /n horam, invece 
di Ad. Per un’ ora: Amor în patriam, per Erga L’amo- 
re verso la patria: Zn praesens, et in futurum, Liv. per 
Ad, o Quod, Per lo presente, e per l'avvenire: 

AVVERTIMENTO..< —. 
Si ritrova anche la particella Ino Nel coll'Infinito, la 
quale si costruisce nella medesima maniera che la parti- 
‘ cella A quando stia in luogo di în o ne. Ved.laReg. XII. 
REGOLA XXH. Di: | 
Dei Verbi composti da una Preposizione. 
1. Se compongon Preposizione  |È{ è... .- 
Verbo alcuno come; Admovere, 
Il lei caso puote avere: ni 
2. E raddoppiata.ancor si-pone. > ©. 
i ESEMPI. n | 
4. La Preposizione ritiene la sua forza anche nella com- 
‘posizione, per modo che. Verbi, cui essa si congiun- 
ge pigliano il Caso che le conviene ::Adire oppida 
‘Andare. nelle castella: Abire oppido: Ardarsene, uscit 
‘della terra. Admovere animum studio puerili. Rimuo- 
ver l’amimo dalle occupazioni fanciullesche: Excedere. 
-terra, :Uscir dalla terra, come venendo va Ee. 
-.:2:Spesso ancora si ripete la Preposizione , come 
. Nihil non consideratum ezxibat, ex ore, Cic. Niuna 
cosa Men ponderata gli usciva di bocca, 


si 
x 
» 
e è 
x 
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- AVVERTIMENTO. | 
Alcuni Verbi composti da preposizione reggono anche 
l’Infioito con replicar la preposizione: come allontanare 
l'animo dallo studiare le lezioni. Avertere animum a stu- 
dendo lectionibus.Oppure potendosi, si accorda,dicendosi 
' amovere animum ab amanda virtute. Ed il simile si può 
ripetere ne’ Verbi che reggono la particella da dopo 
di se: quali osservansi nella Reg. XXX 
PER L'ITALIANO. 
Avvertasi che il Verbo Uscire sempre in Italiano. 
regge più volentieri il Genitivo che l’ Ablativo come 
in Latino. E dirassi uscir della città: non già dalla Cit- 
tà uscir dei gangheri etc. 
Usciam di questa mischia, ed in disparte 
I' potrò teco, e tu meco provarte. | 
. REGOLA gfXIII. 
Dei Verbi che reggono ] ccusativo coll’ Ad. 
Spectat, Attinet avranno 
Sempre | Ad al Quarto unita ; 
Ch' è da Pertinet seguita; 
Quai tre verbi uniti vanno. - 
MPI. n 


. ‘ 


Questi tre Verbi impersonali prendono |’ Acc. colla 
Preposizione Ad : Attinet dignitatem. Si conviene 
alla dignità; Z4 ad te pertinet. Appartiensi a te. Hoc 
« «d illud spectat, Tocca a lui. | 

REGOLA XXIV. 
Dei Verbi che pigliano due Aecus. 0 che hanno 
diverso Reggimento. 
1. Doppio il quarto a Cielo dina. 
oceo , 3. e a’ Verbi d' avvertire, 
kh. Di cercare, e di Vestire , . 
E di cosa, e di Persona.’ 
Anche il Sesto ben lor stea, 
E col Sesto diasi Ab, De: 
E oneo te rei, rem, de re: 
. -- 6. Interdico huic domo mea. 

. I. ESEMPI. Dita TA Gi di ì 

Comprendiamo qui i Verbi di diverso Reggimento, 
Particolarmen te que che pigliano due Acc., 0 :che iu 
altra maniera da la. Preposiaione dipendono. . . st 

1. Celo con due Acc. Celo te hane rem. Ti cola:questa, 
Cosa*: Ea ne me celet, consuefeci filium,. Ter: Ho siv-. 
vezzato mio. figliuolo a non occultarmi lati opse; di 


Si “€13 
+, E lex x. 
TREIA 
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La cosa in Abi. colla Preposizione De: Celo fe de 
hac re. Non voglio dirti tal cosa. +00 © 

‘La persona al Dat. Celare aliquid alicuî. Tener 
“ qualche cosa nascosta ad alcuno. — | 
| 2. I verbi d'Insegnare con due Accus.Doceo te Gran» 
maticam. lo t' insegno la Grammatica: Quis te leges , 
pracceptaquè fortia delli erudit! Staz. Chi ti ha insegnato . 
le leggi, e-i nobili ammaéstramenti: della guerra? 

La cosa in Abi. colla Preposizione De: Qui de suo 
adventu nos doceant. Cic. chi ci avvisino del loro arrivo. 

3. Quei di avvertire con due Acc. Moneo te hanc . 
rem. To di ciò ti ammooisco.; Zstud me admonentes , 
Cic: Avvisandomi di ciò. o | sn 

La cosa in AbI. colla Preposizione Me: Moneo te de | 
Aac re. Ti avverto di questo : Oro te, ut Terentiam | 
> moneatis de itaniinio, Bic. Ti prego di avvertir Te- - 
renzia del testamento. un n 

La cosa in Genit. Commonere aliquem miseriarum 
suarum, rammentar ad alcuno le sua miserie. ©. 


‘A. Quei di domandare con due Acc. Te hoc benoficium % 


rogo. Ti prego di questo servigio : Pacem te poscimus: 
omnes, Virg. Tatti domandiamo la pace. SD a 
| La Persona in Abi. colla Preposizione: Hoc a me po- 
scit, flagitat. Egli mi prega di ciòn sciscitari et perconi=.— 
tari ab aliquo, Domandare ad alcuno. Lea 
Peto è più usato in questa ultima guisa, e si tro- 
va di rado cor due Acc. Peto a te veniam, Ti doman- 
do perdono. Si dice ancora: Peto tibi, Chiedo per tè; — 
Missionem militibus , petere, Domandar licenza per gli. 
soldati. Ma allora5questo è Dativo di Acquisto, di cui 
noi abbiamo parlato nella Reg. XII. sore 
8. Quei di Vestire con due Acc. Znduit eum stolam 
gloriae; L'ha vestito della stola di gloria; Quidiibet indu- 
tus, Oraz. Messasi qualunque veste. * | 
La persona all’:Acc. e la Cosa all'AbI. Indo fe ve- 
ste, Ti metto questa veste. dr. TE. 
La persona in Dat. e la Cosa in Acc. Fnduo tibi ve- 
stem, Ti metto questo vestito; -Emuere vestem alscui , 
Spogliare alcuno. — RI a, 
"6. Interdico regge la Cosa all’Abi. Interdico tibi do- 


mo mea, Ti proibisco l' entrar in ‘mia Casa. Interdico 


| tibi: agua, et igni , Ti vieto l'uso dell’acqua, ? de 
* fuoeo si uu a 


” * Ù 
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| - AVVERTIMENTO. 

Bisogna osservare col Sanzio , che niun Verbo, può 
reggere da se nello stesso tempo due Acc. di cose diffe- 
renti, e gli esempj addutti sono imitazioni de'Greci che 
adoperano questo Caso quasi per tutto sotto intenden- 
dovi la loro Preposizione nata 0 «sp: che vogliono appo 
noi, Circa, Per . Oh, Secundum, Propter, Ad, o 
Quoad ad : perché, Doceo te Grammaticam è lo stesso 
che dire, Secundum, o quod ad Grammaticam: e così 
degli altri, per questo nel passivo di tali Verbi si ritie- 
ne sempre l' Acc. che dipende dalla Preposizione: Do- 
ceor Grammaticam, Eruditus Graecas litteras, Cic. Ga- 
lèeam induitur, Virg. Inutile ferrum cingitur. Virg. 
Rogari sententiam, Cic. I 

, Egli è ancor da por mente, che non è permesso a 
noi d'usare indifferentemente i diversi Reggimenti dinanzi 
rapportati; perchè non potrebbe essere scusato chi dicesse: 
Coosulo te haereditatem în vece di hereditate. Cicerone 
ha detto, Amicitiae veteris commonefacere, 6 non mat 
amicitiam. Benchè colla. parola Res si dica, Admoneo, 
Commoneo, Commonefacio te hyjus rei, o hanc rem, 0 
de hac re. Per questo bisogna sempre consultarne l'uso, 
et migliori Autori. . | 
| - . | «REGOLA XXV. 

i _ Delle quattro domande di Luogo. 4 
__ 4. In ad UBI tl Sesto dà; 
._' ‘O senz”In quegli anche basta. 
sn Ma per dir parts non vasta. 
. Del Secondo I, X terrà. —. 
2. Chiede QUO col quarto Caso . 
«—_— L’in, o senza. 3. QUA lo stesso 

Vuol con Per, 0’) Sesto appresso. 

lb. Con A Bk, UNDE è rimaso. 

Ì . Domus , Rus, a se d' apporre, 

_ Particella alcuna abborre. 
ne ESEMPI. | 

° Consideriamo oggimai le quattro interrogazioni del 
Luogo. | | hg dn 

_ 1. UBI, che nota il Inogo deve la cosa è: Uli est? 
Dove egli è ? se ti 
__.2. QUO, che nota il luogo al quale si va. -Quo vadii? 
Dove egli va? —©—@&; le 

3. QUA, che nota il luogo per cui si passa.: Qua . 


,transiit ?_ Per qual luogo è egli passato ?.;} >: 
4. UNDE, nota il luogo dal quale si parte: Dado 
venti ? Donde viene? 0° «de È 


? 


* 
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Iv tutte e quattro si dee primieramente considerare la 
Preposizione,che loro è propria,e itCaso,che quella regge. 
- Secondo osserviamo, che le più volte i luoghri piccioli, 
cioè: Città, o Ville, e talora anche l’isole, nei loro pro- 
prj Nomi si mettono nel Caso della Preposizione, senza 
esprimerla , quantunque sempre vi s' intenda: ma gli 
altri. Nomi, così Proprj dei luoghi vasti, cioè delle Pro- 
vintie, e dei Regni, come Appellativi, vogliono la Pre- 
posizione : benchè tal legge veggasi alquanto violata. 
Terzo, che in tutte le quattro Domande, RUS. e DO- 
MUS, s'usano sempre come se fossero nomi di città: 
è per non farne Regola a parte in ciascheduna Domanda 
si noteranno , benchè nella Regola it ultimo luogo co- 
me in disparte si alleghino. ©’ i 
Quarto, che parlandosi di tali Pomande non fa me- 
stieri esprimere, le Particelle. ‘Ubi. Quo 0 altra, ma: 
basta il sotto intenderla. Stabilito ciò, è facile ritenere 
sì fatto quattro: Domande. | si | 
4, UBI, che nota fo stato, o dimora in alcunluo- 
go, prende l’Ablativo con In: Ambulat in horto: Pas- 
seggia per l’orto, Vivit in Gallia, in urbe, Vive in 
Francia in città. | | CRA 
-Oppure il solo Ablativo senza la Preposizione In la 
quale vi s’ intende, soprattutto nei Nomi dei luoghi pic- 
cioli , intensendo per luoghi piccoli le Città, Terre 6 
Castella, come diverse dai luoghi vasti,cioò Regioni Pro- 
vincie, e Regn': Philippus Neapoli est, Lentulus' Pu- 
teolis, Cic. Filippo sta in Napoli, Lentulo in Pozzuo- 
li; Begit Carthagine, Parisiis, Athenis. Soggiorna ia 
Cartagine, in Parigi, io Atene; Ruri Aabitare, Cic. Ru- 
re vivere, Orazi. Starsene in villa. Perchè anticamente 
si dicea nell’ Ablativo Rure, e Ruri, Secondo. Carisio. 
Debbono eccettuarsene i Nomi chè fanno il Genitivo 
in /E, o I, cioè che sono'della prima, o della secon- 
da Declinazione, come: Romae natus, Siciliac sepultu s. 
Nato in Roma, seppellito in Sicilia: Manere Lugduni, 


.  Dimorare in Lione: Esse' Domi, ‘stare ‘in casa: Quan: 


tas ille res domi, milliaeque gesserit. Quali grandi ime . 
prese.egli abbia fatt&$in: pace, è in guerra. È 
2. QUO, che nota il moto l'andare in un luogo pi» 
glia la Preposizione In coll'Accusativo, come: Quo pro- 
. peras ?_ Dove vai ratto. In egdem Virginis? Nella Chie- 
- sa di Nostra Donna: In Africam, Nell'Africa. 00 
___E luoghi ‘piecioli sì metton per lo più nel medesimo 
Accusativa della Preposizione, la quale s'intralascia, eo- 
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me: re Parisios, Andar a Parigi: Proficisci Romam, 
Andare a Roma: /re,rus donum Andar in contado,a casa. 

3. QUA, che nota il passare per alcun luogo, vuo- 
le anche l’ Accusativo colla Preposizione Per : Qua. .. 
iter fecisti? Per qual luogo sei tu passato ? Per An- 
gliam, Per l'Inghilterra. so 

Oppure vuol |’ Ablativo solo senza Preposizione, s0- 

ra tutto nei Nomi dei luoghi piccioli: Roma trunstit,. 

gli è passato per Roma. “n 

4. UNDE, che nota la partenza da alcun luago , 
.ha-il medesimo Ablativo, giuotayi la Preposizione A, 
E, De, come: Reversus en agro, e cubiculo, Torna- ‘ 
to dal podere, dalla camera, Redeo ex Italia, ea Si- 
eilia ,. Ritorno da Italia, da Sicilia, Vento a Judice, 
Vengo dal Giudice. Ì 

O piglia il solo Ablativo dei Nomi dei luoghi piccioli, 
iptendendovi la Preposizione, come: Venit.R ima, rure, 
domo ., Lugduno , Athenis, Ritorna da Roma, ‘dalla 
villa, da casa, da Liona, da Atete. 

e AVVERTIMENTO. | 

-Questa differenza. che noi notigmo qui fra è Nomi 
di Città, o quei di Proviucia , e esser seguita dai 
fanciulli, che cominciano a scrivere in Latino, Perché 
quantunque non. sia stata sempre osservata dagli An- 
tichi , come si può vedere da un gran numero di E- 
sempj , che abbiamo apportati nel Nuovo Metodo; n'n- 
dimeno , poichè vediamo, che Attico avendo ripreso Ci- 
cerone d' aver detto in Pyreum, egli se ne ‘scusa di- 
cendo averne parlato, ( Non ut de Oppido, sed ut-de 
loco) scòrgesi, che tal massima cominciava , già a 
- ’ stabilirsi , e che lo stesso Cic. a lei si sottometteva, 
come cosa che poteva apportare qualche leggiadria al-, 
la Lingua; benchè altrove non l'abbia egli sempre 
osservala., com? quando disse ; Siciliae cum essem; In 
Messanam venire : In Sycionem afferre pecuniam; e 


- simili. 
Do . REGOLA XXVI. E TAZE NE 
. Delle Domande di Tempo, Misura; e Distanza; -: 
La Misura ha il Quarto. €" Sesto, {0 


\ Senz' alcuna Particella: Ml a 
Ma che possa il Quarto avella, RI 
«Fan gli esempj manifesto , ei 


Quando il Sesto , in mezzo ancora >) > 
Ante e Post, avrà talora. 0 iti 
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6 «_ © ESEMPI. - 5. i 

Nella Presente Regola possiamo comprendere cînque 
cose 1. Lo spazio del Tempo. 2. Lo spazio del Luogo, 
3. Il tempo determinato. 4. Il luogo determinato. 5. 
Il Nome di Misura ; ciascheduna delle quali si può 
mettere in Accusativo, o in Ablativo, che saranno. 
sempre retti da una Preposizione espressa, o sotto in- 
tesa }a quale si esprime ancora spesso coll’Accusativo. 
Ma il tempo determinato, cioè quello che risulta alla 
Domanda Quando, si mette più sovente all’AbI. solo. — 


1. Lo spazio o la Durata del Tempo, cherisponde . 


alla domanda Quamdiu, o Quamdudum. Vixit per tres 
annos, o tres annos ovvero tribus anni. Sup. In, Egli 
visse tre ‘anni. Quem ego hodie totò non vidi die, Ter.» 
Il quale in tutto il giorno di oggi non ho veduto: Te 
annum jam audientem Gratippum, Cic. sup. per, Te, 
che da un anno vai alla scuola di Gratippo; ‘Intra annòs 
quatuordecim tectum non subierunt, Caes. Essi sonò stati 
quattordici anni senza andare ‘al coperto : Nonaginta'. 
annos natus, Sup. ante, È in età di novant’ anni. 


Riduciamo quì anggra quei parlari, nei quali sì melte dA 
‘Ad, o în: ma essi haffho un senso affatto particolare; Si: 


ad centesimum annum vixisset, Cic. Se fosse'vissuto fi-: 


o acento anni: In diem vivere, Cic. Vivere alla giornata. . 


2. Lo spazio e la Distanza dei Luoghi si mette più 
spesso all’ Accusativo , come: Locus ab Urbe dissitus 
tuor milliaria, Luogo quattro miglia fontano dalla: 
ittà, Ercyniae Stlvae latitudo novem ‘Yierum iter ew> 
pedito patet, Ces. La Selva Erciota è larga nove gior- 


nate di cammino : dove bisogna sotto intendete ado. 


, benchè manchi la Preposizione. Ma alle ‘volte ‘sì 
mette l’Abl. come: Bidui spatio abest' ab eo, Cic. 
Egli è lontano da lui due giornate. |‘ è 
. 3, Il Tempo Determinato, cioè quando si risponde 

alla Domanda Quando, si mette ordinariamente all'Abl. 
Superioribus diebus veni in Cumanum, Cic. 1 giorni pas- 
sati io venni a Cuma: -Quidquid est, biduo sciemus , 
Cic. (Sup.in) Che ne sia, lo sapremo fra due giorni. 


Ed ancora coll’ Ante o Post, come: Fit paucis post. 


anné , Cic. Accade ciò alcuni anai .dopo : Nederam 
perpaucis ante diebus, Cic. Io gli aveva dato pochissi- 
mi giorni avanti. cala 

- Alle volte ancora coll'Ante, o Post vi si congiunge 
l'Acc. Paucos ante menses, Svet. Pochi mesi avanli : 


fi 
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Aliquot post ‘annos, Cic. Alcuni anni dopo, Il che ac-. 
cade ancora con altre Preposizioni: Ad nonam Kalen- 
das Julias ‘in Cumanum veni, Cic. Io son arrivato alla 
mia villa in Cuma a’ ventitre di Giugno. de 
‘ Ed altresì coll'’Avverbio Circiter: Nos circiter Kalen. * 
das ( Sup.ad) in Formiano erimus, Cic. Intorno al pri- 
‘ mo del Mese io sarò alla mia villa in Formiano. Ma col 
Abhin@® si congiunge indifferentemente l’ Acc. o _l’Abl. 
Abhine. qnnos quingentos, Cic. ( Sup.ante ) Cinquecento 
aoni fa: Abhinc annos quindecini, Cio. (Sup.in)] Quin- 
dici anni son. E questo Avverbio negli Autori pure ad- 
dita sempre il tempo passato, in vece del quale per 
l avvenire si servono-di Pasto, o di Ad: Post Seven- 
nium o ad Sexennium, Fra sei ‘anni. 

k, Il Inogo Determinato: Ad tertium lapidem, Liv. 
AI terzo miglio : Ad quintum milliare, Cic. Al quinto 
migl-o. Alle volte si mette. l’.AbI. supponendovi /n : 
Cecidit tertio: ad Urbe lapide : È caduto tre miglia 
lungi dalla Città. | det: 
. ..0. La Misura: Muri Babilonis erant alti pedes du- 
centos , lati quiaguaginta (Sup. ad ), le mura di Ba- 
bilonia erano alte dugento piedi, :larghe cinquanta: Die” 
‘ quibus în terris . . .. Tres patet Coeli spatium non 
amplius ulnas , Virg. Dimmi in qual parte del Mon- 
do il Cielo ‘non è più largo, che tre braccia ? Ma la 
Misura si può ancora riferire alla distanza, di cui-ab- 
biamo parlato quì sopra. | 3 

 AVVERTIMENTO. 

Il Nome della Misura particolare si pone qualche 
volta anche in Genitivo, ma vi si sotto intenda il No- 
me generale , da cui reggesi l’altro, come: In arcolis 
longis pedum denum, Colum ( Sup. Mensura, Spatio, 
Longitudine). Pyram.des latae pedum septuaginta qui- 
num (Sup. latitudine) alice centum quinquagenum 
( Sup. altitudine), Plin. ; | 

REGOLA XXVII. 

Del Comparativo, e dei Nomi Partitivi. 
1. Vuole il sesto +2 Paragone. t° 
2. El Secondo il Purtitivo. | 
3. Con cui.ca ’l Superlativo, 

Del qual il darà ragione. — du: 
uugla ESEMPI. î Pan 

Il COMPARATIVO si esprime in [taliano pertà"Par- 
ticella did: e devo seivpre avere l'Abl. dol Node col 


® 


# 


-_ 
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quale si fa paragone, o che sia espresso, 0 sotto inteso, 


‘come : Forfior est patre filius, 11 figliuolo è il più forte 


del padre : Virtus opibus melior, La virtù è da più 
delle ricchezze. | i 
Ma alle volte non si esprime questo Caso,come quan- 
do si dice Tristior ( Sup. solito ), Alguanto dolente , 
cioè un poco più dell'usato. RIE 
2. Ogni nome PARTITIVO , cioè che dinol®parte 
di un numero maggiore »s regge il Genitivo, come: 
Octavus Sapientum. L' ottavo de’Sapienti; Unus Gatio- 
rum , Uno de’ Francesi i Dexter oculerum , L’ otchio 
destro. E così di Alius. Aliquis, Alter, Nemo, Nul- 
lus, Quiîs, e simili : Quis omnium? Chi fra tutti ?° 
3. Quiadi il SUPERLATIVO regge anch'esso il me- 
desimo Caso, quando in Italiano è notato eoll’Articolo. 
svanti , e colla particella PIU", perchè allora egli 4 
Partitivo :. Philosophorum maximus, Il più grande di 
tutti i Filosofi; Virginum sapientissima, La più saggia 
fra le Vergini. . 
Ed in tal senso anche il Comparativo regge ilGenitivo - 


| come: Fortior manuum, Delle mani la più poderosa, © 


ed ancora il Positivo: Te Sancte Deorum, Tu, che sei 

Santo fra gl'iddii.o 0.0 "ue i 
| _ AYVVERTIMENTO. a 
TI Comparativo si conosce dalla. particella PIU”: ta 

quale sempre corrisponde alle particelle, che, di; o del. 


dunque se dopo dette particelle seguiti un Nome, si 


Melte all’ Ablativo, tacendosi dette particelle : come 
Sopra abbiamo esaminato. Si possono ancor esprimere le 
dette particelle per quam,mettendo il Sustantivo seguen- 
te nel caso medesimo che quello davasti, e dire; Sa- 
pientior quam Homerus; Fortior quam Pompejus; Dili- 
gentior quam sodalis. lo non ho mai conosciuta per- 
Sona astuta, che Formione, Ego hominem callidiorem 
vidi neminem quam Phormionem, Ter. o quam est Phor- 
tnio : ma quest’ ultimo è meno usato 


Se la ‘Particella Che è seguita da un Verbo, ella si 


esprimerà per Quam, come: Egli ha risposto meglio, 


che io non pensava, o di quello che io pensava, Doctius 

fespondit, quam putabam. | | 
Se questa particella CHE dopo un Comparativo sia 

seguita da-un Aggettivo o da un Avverbio, ella espri- 


| merassi. per. Quam, facendo ancora Comparativo l'Ag- 
si Betlivo è l Avverbio , come.: Egli è più saggio, che 
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coraggioso , . Sapientior est, quam fortior: Più coraggio- . 
samente, che saggiamente, Nurtius, quam sapientius; 
Se la particella PIU’ si esprime per Magis, non si 
farà comparativo nè l’Aggettivo nè l’Avverbio come;Egli 
è più pio, che dotto, Magis est pius, quam doctus; Più 
piamente, che piacevolmente Magis pie, quam jucunde. 
Quando la' particella PIU’ s'ingootra con un Verbo e 
con un’Aggettivo, che non può farsi Comparativo. ella 
si esprimerà per Magis, e }a particella CHE per Quam 
‘ come; Un Uomo dabbene ama più la virtù che le ric- 
chezze: Vir probus.magis amat virtute quam divilias; 
I cattivi sono più da temersi, che da stimarsi, Impro- 
bi magis timendi sunt, quam aestimandi. I 
Magis ritrovasi talora presso gliAutori con unCompa- 
rativo, Magis dulciug. Plaut. Magis beatior acvo, Virg. 
Conviene osservare altresì, che il Comparativo non 
regge da sè: medesimo caso alcuno , e che se gli dà 
l’ ablativo a cagion di queste Preposizioni Prae, 0 Pro 
sottintege: quindi è che trovasi in Apulejo, Senior prae 
ceteris,; Fortior prae ceteris; e in Plinio, Me prae ce- 
teris minoris factum. =. 7 a 
Quando precede uno di questi articoli Z/, la, gli; Dei 
della, degli; Al, alla, agli, come qualora dicesi: Il più 
dotto, del più dotto, al più dotto ec. conviene usare 
il Superlativo, emettere il nome seguente.in Genitivo, 
come: Il più dotto de’ giovani, Doctissimus..adolescen- 
tium: o in Accusativo con inter: doctissimus inter odo- 
Tescentes ; o in Ablativo con ex: doctissimus ex adole- 
scentibus. Si può usare ancora il Superlativo, quando . 
ritrovasi multo o assai: davanti un Aggettivo, o un Av- 
| verbio, come: Assai veloce , molto velocemente, ve- 
lecissimus , velocissime; Molto prudente, assai pruden- 
temente, Prudentissimus, prudentissime. =... nor 
Se questa Particella PIU' incontrasi con un Verbo 
o con un Aggettivo, che non ha Superlativo, conver- 
rà esprimerla per Maxime, come: Egli ha più studiato 
che tutti, Maxime omnium siuduit. La prudenza, è la 
più necessaria delle ‘virtù, Prudentia est omnium vir- 
iutum mazime necessaria. su Hiragal 
. Può usarsi ancora il Comparativo, quando il Posi- 
tivo non ha Superlative, come: Lo più giovanede miei. 
fratelli, Junior fratrum. een o, 
Quando non si fa comparazione che fra due, 8' usa © .. 
solo il Comparativo ,;come: La più forte dulle mani. 


Fortior manuum. 
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Se la particella CHE incontrasi dopo uti Superlativo 


conviene esprimerla per Qui, quae, quod, come: ll li- 
bro che io tengo è lo più piacevole che io ‘abbia ve- 
duto mai, Quem librum manibus tento est omnium ques 
unguam viderim jucundissimus, i ui 
Se questo Superlativo, è avverbio, lo CHE si espri- 
; merà per Quam, come: Il più diligentemente ch'egli 
ha potuto, Quam accuratissime potuîit. 0 n 
REGOLA XXVIII. a 
Dei Verbi, e Nomi, che tengon l’AbI. ed il, — 
! Gem. supponendovi l'Ablativo. 
1. Ama tl Sesto, ed il Secondo 
Con Absolvo, Damno, Accuso. 
2. Diegli a' Verbi e Nomi, luto, 
Somiglianti a Privo, e Abboudo. 
3. Sono ad altri anche comuni, 
Come: Digno, Experti, Immuni. 
-ESEMPI.. aaa 


1 Nomi, e Verbi tutti della presente Regol a pren- 
dono l'AbI. dellè parole generali, come: Re, Actsone, 
Poena, Causa, Culpa, Crimine, e simili che vien retto 
, da una Preposizione sotto intesa: ovvero, supponendo 
uo tal AbI. generale, reggono un altro Nome al geni- 
tivo, che ne sarà retto.‘ ‘ ra Rao 

‘1. Quei di Accusare : Accusarî criminibus, Essere 
accusato di misfatti ; Arcessere Mujestatis,; Accusaré. 

di lesa Maestà. | 

Quei di assolvere: Adsolvere crimine, Assolvere dal 
delitto: Absolvere improbitatis, Assolvere dalla ribal- 
deria : Liberatus culpa, Liberato dalla colpa. 

Quei di Condannare: Condemnat capitis, Lo condanna 
a morte; Damnari codem crimine, Esser condannato per 
Jo stesso delitto. Teneri reputandarum (Sup. pecuniarum). 
- Esser convinto di danaro rubato a cagiondi ufficio; Dain- 
nare amicum sceleris (Sup. re, o actione ). Imputare 
ad un amico una scelleragginè. E così degli altri. 

|_ _ {----. AVVERTIMENTO, | 

Talora potrà mettervisi espressa la Preposizione com$: 

Damnatus de vi, de rac Accugate de episto- 
“Jarum negligentia, /d: Nel che bisogna rimettersi intiera- 
mente all'us»;perchè non si dirà:Accusatus de sdelere, vel 
. de-criminé: ma bensì sceleris, vel scelere; criminis, vel 
-er:mine. E del pari non porremo'indifferentemento ogni 

surta di Nome al genitivo, 0 all''Ablativo con qualunque 


sf. 


Ss. Mile nm. = 7° — tonni - i 
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. Ferbo ma ‘dovremo attenerci ‘a quelle maniere, che da- 
gli antichi furono usate. -; 2-00 e 
DI ABBONDANZA 0 PRIVAZIONE. | 
: 4. I Nomi di Abbondanza prendono i medesimi Casi, 
che i Verbi precedenti: Locuples pecuniae, Ricco di da- 
naro, Faecunda, virtutem paupertas La povertà feconda*. 
‘di virtù; Cumulatis omni laude, Colmo di ogni lode, 
Prodigus aeris, Prodigo; Compos voti, Appagato. 

Quegli ancorà di povertà, o Privazione; Omninm'e- 
genus, Bisognoso di ‘tutte le cose; Inanis omni re utili, 
Voto: di ogni util cosa; Ratione destitutus, Privo di ra- 
gione; Vacuus virtute animus, Spirito voto di ogni 
‘ virtù; Cassus luminis vel lumine, Privo di luce, Lt- 
der religione: animus', Animo libero d’ ogni scrupolo 
. Captus oculis, mento, auribus,: etc. Chi ha perduti gli 
occhi , la mente, le orecchie, etc. Confectus aetate , 
Decrepito ; Sol defectus tumine, Il sote ecclissato: Prae- 


ditus singulari viriute, Ornato:di una rara virtù. Ed. 


avverti, che a questi ultimi sta meglio |’ Abi., quella 
‘.essendo la loro più natural Costruzione. | 

. I Verbi di Abbondanza, o di Privazione vogliono 
ancora più spesso l’ ablativo. ja 

Quaj di Abbondanza, come: Abdundare ingenio, Aver 
grande ingegno, Affluere tmribus. bonts ;; Abbondar® 
d’ ogni sorta. di beni, Diffluere otio, Marcir nell’ozio; 
Satiari. i riga .Satollarsi di pane, Onerare probris, 
caricar d’ ingiurié. pe | * 
Quei di Privazione, come: Vacare pudore, Esser 
seuza vergogna: -Nudare praesidio, Privar di ajuto : 
Viduare urbem civibus, Spopolar la Città, Exhaurire 
‘aquis, Disseccare che sia, votarne l’ acqua. 

‘Alcuni però ricevono indifferentemente il Genitivo, 
o l'Abl. core; Complere erroriss Empiere di èrrore: 
Complere luce, Empiere di luce ; Indigere consilii, 0 
consilio, Aver bisogno di consiglio. — 
ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. 

‘ 8. Alcuni Aggettivi prendono ancora il medesimo 
reggimento , come, pPienus, Expers, Immunis, Con- 
tentus » Dignus. Indignus, etc. Alienus Dignitatis, vet. 
dignitate , Lic. ( quest'altimo è più in uso ) Contrario 

alla dignità. Ra 

Contentus libertatis, Liv. Contento della-sua libertà: 
-Parvo contenta natura, La natura -si contenta di poco. 
E lADI. vi è. più usato. © TA e TE 


— 
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. Dignus laudis, o laude più usato, Degno di loda 
Suscipe curam , ct cogitationem dignissimam tuae vir- 
tutis. Imprendi un effare, e pensier degno della tua 
fortezza. E così: Indignus avarum ,' Indegno' de’ suoi 
antenati, Expers metus, o metu (il primo più ‘tisato } 
elotrepido , senza timore: Immunis belli, Virg. Immue 
nis mililia, Liv. Esente di andare alla guerra. 
o AVVERTIMENTO: ! 
Il Noms Opus, per cui si fanno tante osservazioni diffe. 
renti, può molto bene rapportarsi « questa Regola poichè 
si pretenge che sia la medesima cosa il dire: Egeo num- 
is. ed opus est mihi nummis: ove si suppone sempre, 
De. Jo ho bisogno di danaro. Ma chi volesse la ‘cosa 
per filo esaminare, s' accorgerà altro questo nome non 
essere, che sl Sust. Opus operis, f Opera, l Affare , 
la. Bisogna. o an: Sl a 
Che. se si mette col Genitigo, non ha niente di par- 
ticolare dagli, altri sustantivi» Opus est centum aum- 


morum, Questa è opera di cènto scudi: Magni .labo-. | 
ris, et multae impensae opus fuit : Plano. ad Senat. 


E in questo senso disse ancora Virg. Famam exten- 
dero factis, Hoc virtutis opus, e Marziale: Non fait 
hoc artis, sed pietatis opus. ine 
— Dignus in Italiano suol aver l'infinito passivo dopo 
di se , e si risolve per lo Relativo per eleganza. Sei 
degno di esser lodato: Dignus. as qui lauderis. O si ta- 
ce dignus, e fassi Part. in Nudus, come (audandus es. 
Ma se il Verbo non ha Passivo, si canverte in :At- 
tivo, mettendosi il Relativo in accusativo. Come. sài 
degno di essere imitato da tutti: Dignus es quem om- 
nes imiteniur. | 1. 
da “ REGOLA XXIX... da 
: Dei Nomi di prezzo, e de' Verbi di Estimare. - » 
. 1. Deesi al Sesto il prezzo dare. © ©. — —. 
2. Ma Minoris, Pluris. Tanti. 
Nel secondo andranno , e Quanti: 
Che anco ha. il Verbo di stimare. 
..9. Plurimi con. Nauci, e Flocci, 

Parvi, Minimi, Équi, Boni, . - 

Magni, è Multi, a quegli appone, 

Cui pur Nihili s' approcci. o 
de ESIBMPI 
‘ #.J1 Nome del Prezzo sì mette in ADI. Locavit domum 
suum centuno nummis, Egli ha' la sua casa allogata per 


ATI 


rn — canti. 
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cento scudi: Zieere pracsenti pecunia, Vendersi a con- 
tanti Pretio, magno, stare, Oraz. Costar ben caro. 

, 2. I seguenti Nomi, quando son messi senza Sustant- 
tivo, pongunsi in Genitivo: Tahti, Quanti; Piuris. Ma- 
Cimi, Minoris, Tantidem, Quanticumque, etc. T'anti nul- 
la res est, Niuna cosa val tanto: Emit fanti, gnanti 
voluit, Egli l'ha comperato, quanto l' ha voluto: Mok . 
piuris vendo, quam celeri, etiam minorts, lo non vendo 
più caro degli altri, ,e forse a miglior mercato. 

I Verbi di stithare reggono anche i Genitivi suddetti: 
Mazimi facere, Pregiar moltissimo: Pluris hubere Stio 
mar più, Tunts ducitur, Sua valuta è tanta. | 

‘8. Ma oltreacciò essi reggono ancora questi Genitivi,3 
Parvi, Nihili, Pturimi, Hujus, Magni, Minimi, Naucîi, 
Floecs , Pili, Assis, Teruntii, Aqui, Bons, etc. Non 
facere flocei, © Flocci habere, Non estimare, o teneré 
per niente, Pauci habere, lo stesso : Pili_non ducere: 
Non estimar un pelo. Zujus non aestimare, Nou esti- 
marlo nò men tale (mostrando qualche cosa da niente ) : 
Teruntiî non facere, Non lo stimar un quatriao, 4- 
qui boni facere, Pigliar buona parta. — 3 

i -- AVVERTIMENTO. — n 
- Questi medesimi Nomi si mettono in Ablat. quando son 
congiunti col Sustantivo: Redimere minori pretio: Ma- 


‘. gno praetio aestimare: Parva mercede- docere. 


| Alcuni si mettono in Ab. anche senza Sustantivo, Par- 
vo, vel Nihilo consequi: Magno aestimare: ma vi si sotte- 
intende aere, o pretio Ed anche quando sono al Genitivo. 
bisogna sempre supporvi uno de’ spradetti Nomi , che 
quello regga: perchè Minoris emi, è lo stesso che minoris 
aeris pretio emi: Tanti duco, cioè, tanti aeris pretio. 
i REGOLA XXX. 0° i, 
‘ Dei Verbi Passivi, e d’ altri chie prendono l'AbI. 
| « —colla Preposizione A; o Ab, |  * 
1. Con A, AB, al sesto manda 
ll Passivo. 2, E'l di Dittare: 
E l'Attendere, 0 Sperare, | 0° 
Di ricevere , di Domanda, © ©’ 
Liberare, o Far esente, vi 
E qual cosa è Differente. ©’ * 

x ESEMPI. i 
Tutti i seguenti Verbi prendon spesso un'ablativo;, |. 
che è retto dalla -Preposizione A, ovvero AR. 0. 
. 4. 1 Passivi, como: Ainor a Rege, Sotto amato dal è 


- 


238 Nuovo "Metodò 
Re: Teneri, regi. ab. aliquo , Esser posseduto, gover 
nato da qualcheduuo: Provisuni. est nobis optime a Deo , 
Dio ci ha molto bene provveduti: Deprehendi ab ali- 
quo, Esser colto da alcuno. 
, 2.1 verbi di Distanza e di Allontanare: ZDistat a 

Lutetia vicus ille, Quel villaggio è lontano da Parigi, 
Distat a veritate argumentatio, ll vostro argomento è 
Jontano dalla verità : Disjungere , segregare a-bonis, 
Separarsi , dipartirsi dalle persone dabbene: Distrahe- 
re, et divellere aliquam ab. aliquo, Separare, disgiun- 
gere uno da un altro. a: 

Quei di Attendere, o Sperare, Omnia a te expectat , 
Egli aspetta tutto da te: Sperat a Rege,Egli spera dal Re. 
+ Quei di Ricevere: Accipere ab aliqua, Ricevere da 
alcuno, Mutuari ab aliquo , Pigliar ad imprestito da 
qualcheduno: Discere ab aliquo, Imparare da alcuno. 
. Quei di Domaudare: Moc a te petit postulat ; fla-. 
gitat, Domanda, chiede egli ciò da te. È 


(a 


Quei di Liberare: Liberare a periculo, Liberare ,scam- .ì 


par dal periglio: Redimere a morte, Riscattar.dalla mor- o l 


te: Exrimere a malis, Sottrar dalle sciagure. ——. 


I Nomi di differenza: Aliud a libertate, Tatt'altro Vili 


dalla libertà : Res diversae a. proposita ratione, Coso 
differenti dal soggetto che si era proposto. ., .- —. 
AVVERTIMENTO. pi e. 
Si incontrano ancera molti altri Verbi asquali si'con- 
giunge l'AbI. colla Preposizione, come: Ordiri. a: princi- 
pio : Mercari a mercatoribus: A «e aliquid facere, 
Cic. Saepe a majoribus natu audivi: A me hoc ill da- 
bis, Id. A me argentum sumito, Ter. Otium a sani- 
bus ad potandum ut habeam, 44. ed Infiniti altri. 
Trovansene ancor molti. nei quali la Preposizione A, 
ovvero Ab, è sotto intesa, come : Cavere' malo, per a 
malo; Cibo prohibere, et tecto, Cic. Liberare cura , 
et infamia, /d. etc. . e dea a 
. Il che ne accerta, che sl sesto Caso non È propria- 
mento retto dal Passivo, nè. da altro Verbo, che lo 
riceva dopo di sè, ma solo dalla Preposizione: Vedi 
l Nuovo Metodo. i Lila )ia i 
Oltracciò vi sono luoghi, nei quali quest'A, Ab, non si 
può ragionevolmente nè esprimere , nè sotto intendere , 
In curas animus diducitur omnes, Virg. ed alle volte più 
. legggiadramente dasti loro il Dativo, come notò Silvio. 
°. Pacificatio, quae neque Senatui, neque Populo , neque 
— cuiquam Bono probatum, Cic. Nulla tuarum audita mi- 
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hi, nec visa sororum, Virg.. Dilecti tibi poetae, Oraz. 
Formidatam Parthis te principe Romam: cui lecta 

potenter erit res, Id. sc: 
. .- «- REGOLA XXXI. 

Del Nome della Materia. 

La materia a parlar terso 

. Con E, Ex, il Sesto chere, 

. E dirai bene. Olla ex aere, 

Come noi: Gonna dal perso. 

ESEMPI. 


La Materia, della quale alcuna:cosa è fatta Si mette 
in Ablativo colla .Preposizione E, o Ex, come :. Vas 
e gemmis, Un vaso ingemmato: mago ex acre, Una 
immagine di rame; Signum ex marmore. Una statua 
di marmo ; Pocula ex auro, Bicchieri d’oro. 

. Benchè si trovi talora la materia nel Genit. Nummus 
argenti, Plaut. Moneta di argento. va 
. REGOLA XXXII. 
Dei .Nomi che si mettono in Ablativo sotto 
intendendovi la Preposizione, 
» Pur nol sejlo sempre stia 
La Cagion, la Pena, o Parte, 
L'îstrumento d'opera , 0 d' arte, 
Modo , e Ragion buona, o ria. 
ESEMPI. 

Tutti i Nomi che sieguono, mettonsi in Ablativo 
dopo la maggior parte. dei Verbi.. i 

1. La Cagione; Ardet dolore, et ira, Sta agitato pel — 
dolore, e per la collera, cioè a cagione; Culpa pal= * 
lescit, Impallidisce a cagion del suò fallo: Licentia de- 
terior fit, Diviene pegg ore per la troppa libertà. 

2. La pena: Plecti capite , Esser punito a morte | 
Punire supplicio. Castigare, Poena affici, Egger casti- 
gato : Vitia hominum damnis,. ignominii8 , vinculis, 
verberibus, emilits,. morte. multantur, Le magagne degli 
uomivi sono punite colle perdite infamie , prigionie , 
flagelli, bando. e morte. ni 

3. La Parte: Ut tota mente, atque omnibus artubus 
contremiscam, Cic. Onde io sia coll’animo tutto impauri® 
to, 0 totte le membra mi tremino: Masu pius viders 
quam oculis, Veder più col naso che cogli occhi.’ 
| 4. L'istrumento: Perfodere sagittîs.Uccidere con frec- : 
| Giate: Zepidibus obruere, Lapidare: Ludere pila, et duv-'— 
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decim scrupîis. Giuocare alla palla, ed alla dama. 

. 5. La maniera, o la Ragione: Auctus praeda, Carico 
Ti bottino: Florere laude, Esser nel colmo della lode: 
‘ffari superba voce. Parlar con voce altera, 

LA AVVERTIMENTO. 

Ognuno ben si scorge, che l’istrumento in Italiano per 
lo più si esprime per mezzo della particella CON, la | 
quale non mai si trova convertita in Latino se non 
quando dinota compagnia, accoppiandosi con SLMUL. 
Quindi ne avviene , che gli Abiativi d'Istrumento, non 
hanno in Latino il CUM: sebbene soglionsi con-questa 
particella spiegare. E quindi ancor deriva, che l’ infinito | 
presenteltaliano ritrovandosi dopo questa particellaCON | 
o COLsi fa Gerundio in-DO, ‘è se si può di rado'accor= 
darsi in Ablativo col Sostantivo che regge, come Ver- | 
bo Attivo, ma senza preposizione. E. g. col consu- 
| mar il tempo ‘all’invano non si giunge alla bramata 

inetà , terendo tempus frustra, non pervenitur în opta- 
tum. metam. Soa i l 

La Maniera in Italiano st esprime alle volte con 

Per ed alle -volte colla Particella Con. © 

La Cagione quasi sempre colla. particella Per, come 
abbiamo osservato. | SE : 
. ._ ILa particella PER avanti a un Tofinito si esprime per 

AD, col Gerundio in Dum, come: Perieggere, Ad legen- 
Uum. Se il verbo e seguito da-un'Sostantivo,ei si metterà . 
col Gerundio ia Aceusativo , fàcendoto accordare in 
Genere, Numero, e Caso, purchè il verbo regga l'ac 
. eusativo , come: ‘Per conseguire i posti, Ad acquiren- 
dos honores.: Per sollevare la- miseria dei poveri,‘ 4& 
sublevandanà pauperum miseriani. Se il Verbo ch'è dopo 
la Particella PER, non regge, l'accusativo, converrà far» 
lo Gerundio in DUM coll’Ad,e mettersi in sostantivo nel 
. caso che richiede il Verbo, come: Per favorire i cittadi- 

ni. Ad favendum civibus. > de AD 

‘Può mutarsi ancora elegantemetite la Particella PER 
nell'Ablativo, gratia o causa, e il Presente dell’Infinito 
si fa Gerundio in DI, come, per leggere, legendi-gratia,o. 
. causa.Di più se ancora il Verbo abbia dopo #e un Sustan- 
tivo e‘regga’ l’Accusativo, può il Sustantivo farsi Ge- 
nitivo,e-eon lui accordarsi il Gerundio in Genere, Numè- 
rò,e Caso, come,-per conseguire i posti, 14lonorum acqui- 
.rendorusi gratia, Ma se il Verbo, ch'è dopo la Particella 
‘PER, son regge l' Aceusativo , allora ei si farà Ge- | 
rundio in DI, ed il Sustantivo si metterà nel Caso , 
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ch'egli richiede , come : Per favorire i Cittadini, /- 
vendi civibus gratia. : si 
Sovente caussa e gratia , sono sottintesi presso gli 
Autori: Huc venerunt milites te salutandi.' 
Si ritroveranno altre maniere di esprimere la Par- 
ticella Per nel nostro Trattato delle Particelle: 
. Questi medesima Particella Per avanti ogni sorta di 
Verbo che sia presente dell Infinito, può ben anco ri- 
‘ solversi per acciocchè, affinchè, come: Il Maestrò parla 
per essere ascoltato, cioè, acciocchè sia ascoltato; Prae- 


ceptor laquitur , ut audiatur : Noi passeggiamo per con: * 


servar la salute , Ambulumus ; ut recte valeamus. 

Se la Particella PER sia avanti un Preterito perfetto, 
ovvero un Preente dell’Infinito, può risolversi per a ca- 
‘gion che, perchè , ella si esprime per QUO! , o QUIA, 
come: Egli è stato punito per aver percosso i compagni. 
‘ Castigatus , est, quod , 0 quia condiscipulis verberaverita 

Or dee osservarsi che se il Verbo ch' è davanti alla 
— Particella PER sia Preterito ; 0 Imperfetto , 0 Perfetto, 

-@ Pùucchè perfetto, converrà per lo più mettere il Verbo 
. seguente all’Imperfetto del Soggiuntivo, come: Io studia= 
va, ho studiato, avéa studiato per giungere a' posti, Stu= 
debam. studui, studueram ut ad honpres pervenirem. Me 
‘53 il Verbo ch'è davanti. al PER non sia un Preterito ; 
converrà mettere îl Verbo sequente al Presente del Soggiun- 
tivo come: To vi prego, so vi pregherò per ritornaré nel mio 
paese, Te rogo, te rogabo ut redeam in patriam meam.. 
. Intanto sel’azione che si vuol fare non è ancora pas- 
sata, si può mettere tl presente del Soggiuntivò dopo l’UT, 
come : lo sono stato inviato a voi per offrirvi la pace; 
A te missuò sum ut pace offeram: quì bisogna il Pres 
sente. , perocchè l'offerta della pace è ancora presente. 
O | REGOLA XEXIIL 

Di certi Verbi, che reggono |’ Ablativo, dei quat 
alcuni reggono anche l' Accusativo. 

1. Dono al Sesto, Polleo ;;'e Sterno, 

+7 Con Afficior , Dignor manda : 

Fungor ., Utor , Fruor dimanda , 
Vescor , Potior tal governo. 
- 2. Ma li cinque în OR sezzai, 
Bene al Quarto anche unirai. 

| ESEMBI. | 

Dalla regola precedente dipende questa, in eui veg- 
gonsi molti Verbi reggere un tale Abi. cea potròbbe 


4. dio 
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alla Gagione, o al Modo attribuire: Pollere opitus, Ega 
ser potente in credito, autorità, ricchezze, Donare ci= 
vitate, Donar la cittadinanza, Sternere floribus, Sparge- 
re, coprir di fiori: Afficî gaudio, Rallegrarsi, far fe- | 

sta: Dignari aliquem amore, Stimar alcun degno del 
suo amore: Qui apud nos hoc nomine dignatur, Cic. 
Quei ‘che fra noi sono di tal nome onorati; "Cultu et 
honore dignari, Cic. in senso Passivo, Esser riputato 
degno di rispetto e d’onore.: ©». ° e 
2. I seguenti hanno anch'essi l'AbI. matalvolta altre- 

«sì l’Acc. considerandosi come Verbi Attivi: esci carne, . 
vel carnes,Mangiar carne: Fructus officio, vel officium,Ter. 
Chi ha fatro il suo dovere; Vir bonus utitur mundo, non 
fruitur. Un uomo-dabbene si: serve del Mondo, non ne 
gode ‘0° vi sì attacca; Ad agrum fruendum allectat sene- 
ctus. La vecchiaja c'invita a goder della campagna: Mea 
utantur, sine, Ter. Lascia, che godano dei miei beni. E 
similmente ‘Abutor: Operam abutitur, Ter. Egli perde 
la fatica; Potiri imperio, Arrivar al possesso di un impe- 
ro, Urbem potitus est, Cic. -S' impadronì della Città. 


_ AVVERTIMENTO. 


Si dice ancora spesso da Cic. Potiri rerum, volupta- 
tum; urbis, regni, ed altri Genttivi, che saranno sem- 
pre. retti da-un AbI. sotto inteso, come: Facultate, Po- 
tentia, e simili. i. . 0 2% I o 

.Fi sono ancora molti Verbi che reggono V’AbÙ. come: 
Lactor, Gestio novis rebus, detector, Oblecto, et Oble- 
cior, Tristor, Nitor, Fraudo: Fraudare se victu: Vivere 
lactucis; Vietitate lesuminibus: Parientem cruorelini- 
re;-Gloriari victoria, Ces. ed infiniti altri. Ma possono 
ridursi alla Regola precederite del'-Modo, 6 della Cagione: 
o puossi generalmente dire, che vi sia una Preposizione 
sotto intesa, come Cicerone esprimendola ha'fatto vedere, 
quando disse: Tn hoc delector; de lucro vivere'; Gloriari 
de divitiis; lp hujus vita mititiir salus civitatis, e simili ‘> 


REGOLA. XXXIV. 


.__‘—.. Dell’ Ablativo Assoluto. 
— L'Ablativo ch'è: Assoluto, © 
0 coUt,. Me Corisule bellavi,. 
tiun1 Christo Rege tritmphavi, 
BH ‘per tutto ricevuto. ° 


sa 


mia Della Sintassi. n 23. 
uo ESEMPI. Se 
Sg ‘èhlama Ablativo: Assoluto oh che A solo, e 


. dasl'indipendente nell'Orazione. E questo AbI. si metta 


pes tulto, così quando vi sono due Cose, v Persone 
fferenti, tome quandò ve n "è una sola, come: Me con- 
sule id' feci ; Ho fatto ciò , essendo io Eonsole ; Regina 
ventura , magnum eral în Urbe gaudium: Dovendo venir 
Ja Regina tutta la cità stava in gran festa ;. Me duce ad 
hunc voti finem veni, Ovid. Son giunto a tal fine dél mio 
desiderio per mia, propria condotta; Brevitatem secutus 
sum, te magistro, Cic. Ho seguita la brevità per tuo - 
ammaestramehto ' ; e ad esempio di te. 
REGO L'A XLII. XXXV. 
Di alcune Particelle, che reggono diversi Casi. 
Vonno Ecce, En: VU Abcusativo 
Con Heu, Prob, ed anche ‘il Retto.''. 
0 glicu., Proh” Dave, È bin detto: 
Nei , Vee hanno il sol’ Dativo. ea 
ESEMPI... 
dai due Avverbi Ecce, en, preridono dopo jorò 
Ù Nominativo ; o l'Accusalivo, coîne : , En Priamus:: 
Feco Priamo” "Et tectum ; En tegulas ; Eccò il téttò, 
Ecco le tegole, Ecce ila {empestas , Ecco quella burra- 
Sca; Ecce miserum heminem, Ecco un uomo miserabile. 
Le Interjezioni. ‘01 Heul! Proh* vogliono il Nominati- 
Acc. 01 Voc. O qualis domus ! O qual magione. 
O ne ‘perditum ! Ahi Jasso! O Dave! ttane contemnor aba 
ie ? Ter. Abi pietate! Ahi fede antica. Heu stirpem invi» 
sam'! O legnaccio ‘pdiato.» 
° Proh dolor t Ahi dolore. Proh Deum > alque honit- 
num fidem! O Dei, 0 uomini ajuto. Prob sancio Ju- 
piter 1 O Santo Giove. 
Hei, e Vce si congiungono sempre col Dativo: 7 
mihi , O me infelice. Vae tibi , Guai a te. : 
AVV ERTIMENTO. 
Ecce , o En prendono più spesso l'Acc. Quando conten= 
gono qualche sorta di rimprovero : En animum, et 
Mentem, Ecco l’uomo d' ingegno. Nelle cose improvvise 
Cicerone usa sovente il Dativo coll’ Ecce: Epistolam: cum 
a te avide expectarenf; ccce tibì nuntius venit. Nondi- 
meno , a ben intenderlo , questo tibi altro non è che una 
particella esplettta , civè che serve solo per eleganza , 





‘ 


nd 
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è che non è relta da cosa alcuna, come PBocoti Italiano: 
.  Bisogn& anche avvertire, che propriamente parlando , 
questi avverdj , e queste Interiezioni non reggotio alcun 
Caso. Per questo noi abbiamo posta quì questa Regola 
dopo le altre ; come quella che potrebbe omettersi , lag 
 sciacchè il Nome seguente dipende sempre dal Verbo , 
che vi si solto intende. Così quando Cicerone ha detto: 
En crimen, en causa, e lo stesso, che en est crimen 
en est causa; Quando si dice: Ecce illum, si sotto in- 
tende vide 0 respice, é simili. | 
ere: REGOLA XXXVI. . 
Dei Pronomi reciproci Sui; o Suus. 
Ove senzadlalcun segnale =. © 
Jl parlare oscuro sia ; > 
Il Reciproco si dia. . 
«Sempre al. Nome principale. 
. Da ESEMPIO _ «€ __.. 
. Noi abbiamo messa questa Regola per l’@lima; pers 
chè ella sembra un poco difficile: tuttavîlPse ben. sì . 
eonsidera , non vi ha cosa più naturale. | 
. Questi due Pronomi Sui, e Suus sono chiamati Reci- 
proci, perchè fanno ritornare le cose in se stesse, come 
quando dico: Cato se interfecit, Catone uccise se stesso, 
questo Pronome se riferisce Catone a Catone medesimo. 
Così se vogliamo far rapporto al Caso, che precede im 
mediatamente il Verbo, noi ci serviamo del Reciproco, 
per levare ogni ambiguità; Caesar Ariovisto dist, non 
sese Gallis, sed Gallos sibi bellum intulisse, Cesare dissé 
ad Ariovisto , che non già esso aveva mossa guetra 
ai Galli, ma bensì i Galli a lui: dove si vede, che ses 
e sibi si riferiscono a Cesare, come al Nominativo che 
[rosato immediatamente il Verho nell'ordine naturà= 
della Costruzione. © MA - 
Ma se non è da temersi ambiguità veruna, noi adope- 
reremo indifferentemente o un Reciproeo,o un altro Re- 
- lativo nel medesimo luogo, e senso, come: ZSt vero for= 
funatus ille , cujus ex salute non minor ad omnes, quam 
. ad illum ventura sit, laetitia pervenerit. Cic. Marcello 
è ben egli avventuroso in iscorgendo, che la sua sal- 
vezza non sia men cara agli altri, che a lui stesso: dove 
chiaro apparisce, che si sarebbe potuto dire ad se Omrtts 
boni, quantum în ipsis fuit , Caeserem interfecerunt. Cic. 
Tutti gli uomini dabbene quanto fu in loro,uccisero Cesa- 
re. dove ancor si sarebbe potuto dire, quantum tn se fuits. 
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All'incontro gli Autori ùsar sogliouo il Reciproco, do- 
| ve avrebbero potuto mettere il Relativo: Medeam prae- 
‘dicant în fuga, fratris, sui membra in tis locis qua se pa- 
rens persequeretur, dissipavisse, Cic. É comun grido che 
Medea fuggiasca, disperse le membra di suo fratello in 
. quei luoghi, per li quali il padre la seguiva: ove si sa» 
rebbe potuto dire: qua cam persequeretur. Orare jussit, 
si se ames, hera jam ut ad se venias, Ter. Mi ha 
imposto di pregarti, se l’ami, che vadi a lei: dove si 
sarebbe potuto dire : Si egqm ames, ut ad cam venias. 
‘ Haec propterea de me diri, ut mihi Tubero, cum de se 
eadem dicerem ignosceret, Cic. Non ad altro fine ne ho 
voluto dire tali cose di me medesima,-se non acciocchè 
sia io appo Tuberone scusato , quande le dirò di lui. 
Egli poteva dire : cum de ipso eadem dicereim. i 
AVVERTIMENTO. 
Sicchè tutta la regola quì da tenersi, è lo &hifare 
I oscurità. | 
Or nella prima e seconda persona non può mai ritro- 
varsi ambiguitd ; laonde può dirsi nell'esempio addotto: 
Ut mihi Tubero , quum de se, ovvero quum de illo ea- . 
dem dicerem, ignosceret: può dirsi: Cepi columbam in 
nido suo , o.in nido ejus , 0 ipsius: come Terenzio ha 
detto: Timet ne deferas sp, în vece di eam, Andr. 1. 
5. Ella teme che tu l'abbandoni: € poco appresso; Meri- 
tam esse, ut memor esses sui , în vece diejus: Ella 
ha ben meritato; che di lei ti ricordassi. E Cicerone : 
, Mihi, gratias agunt , quod se reges mea sententia ap- 
pellaterynt, Lib. 9 epist. 15 e somiglianti. 
li medesimo si ravvisa negli altri luoghi, ove l'unica 
regola dey' essere, lo scansare l'ambiguità. Vix tamen 
‘ sibi de mea voluntate coocessum est, Cic. Att. lib. 4 
ep. Z. Appena ciò se gli è eonceduto, ancorchè io ci ac- 
consentissi : dove sibi sta per illi, came l'avverti il Ma- 
nuzio. Parimenti sì dira: Supplicium sumsit de famoso 
fure cum sociis suis, o sociis ejus: perochè il senso è 
sempre chiaro: ma colla congiunzione copulativa maî sì 
direbbe. Sumsit sopplicium de jure, et sociis suis, ma 
si hen ejus, perchè suis'significando in tal'caso rapporta 
al Nominativo del Verbo sembrerebbe che fosso ciò. detto 
di colui, che punisce. Così quando Cicerone ha detto, 
6. io Ver. Cererem esse sublatam a Verro ex templis 
suis ; suis ha rapportato a Cererom come al caso 
che procede immediatameate il Verbo esse. Il che po- 
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trebbe rivolgersi in questa guisa : Quod Ceres.a Verro 
subiata sit ex templis suis, perciocchè suis sempre mai 
rapportasi a. Ceres, che è il Nominativo del Verbo. Ma 
non potrebbe dirsi : Verres sustulit Cererem ex templis 
suis: perocchè allora suis rapporterebbesi a Verres , co- 


me essendo divenuto il Nominativo del Verbo: e per tor 


pia l'ambiguità, dovrebbe dirsi : ex templis ejus.: . . 


Questa massima è così vera, Che nell'uso de'Reciproci 
deve schivarsi unicamente l’ ambiguità , che doye ella 
| pon s'incontri, sovente ritrovasi e il Relativo e "1 Recipra- 
go rapportata alla persona medesima . Abisari Aicxander 
nunciari jussit, si gravaretur ad se venire, ipsum ad eum 
esse venturum, Curzio lib. 9 cap. 1 ove se, ed ipsum 
riferisconsi tut e due ad Alessandro. In provincia paca- 
tissima ita se gessit, ut ei pacem esse expediret, Lic. 
pro Ligar, ove se, ed ei si rapportano ambidue @ Li- 
gario , dì cui sì ragiona. e. 
Ma conviene osservare , che nei luoghi principalmente 
în cui s' incontrano. due terze persone , nasce l'ambigui- 
tà , soprattutto quando vi sono due differenti Verbi. Per- 
locchè allora si deve considerar la persona, ch' è la prin- 
cipule nel discorso, e rapporturle ordinariamente îl Reci- 
proce ,-come quando Cicerone ha deito : Pythius pisca- 
tores rogavit, ut ante suos portos piscarevtur, Offic. 3. 
Cap. .8. Egli non ha detto altramente parlare, percioc= 
chè ha egli inteso gli orti di Pitt, T quale è quì la 
Persona e il nome principale. Ma se Cicerone avesse în- 


teso gli orti de’ piscatori , avrebbe dovuto mettere hortis, ; 


ipsorum , per tor viu l'ambiguità. 


DE, 
Si dice ancora: Regis est gubernare suos: Hune fui 


cives ejecerunt.; perchè sebbene il Reciproco non par che 
riguardi il Numinativo del Verbo: Nondimeno è manife- 
stu che torni a questo senso, come st può vedere in rie, 
volgendo în questu guisa l’espressioni: Regis oflicium est» 


ut gubernei cives suos ; Mic ejectus est a suis civibus- 


— » 
=" 


{ 


» 


| ‘Qh7 
LA QUANTITA" 
DELLE SILLABE. | 

Questo trattato della Quantità insegna a conoscere la 
misura delle Sillabe , così per far Versi, come'per 
pronunziar bene la prosa, serbando il tuono, e l'accento. 

Danque la quantità è propriamente la misura di cia- 
scheduna Sillaba, ed il tempo , in cui ella si deve pro- 
nunziare, secondo il quale altre sono appelliate Brevi, 
altre Lunghe , ed altre Comuni. 

Le Brevi si notano con questo segno (") e vagliano 
solo la metà di una Lunga. 

Il segno delle Lunghe” è quest'altro (1) e ciasche- 
duno di loro deve durar quanto due Brevi. ° 

Le Comuni sono quelle, che nel Verso ora sono 
Brevi, ora Lunghe e si troveranno senza segno alcuno. 

Ora questa misura delle Sillabe si conosce o dalle 


. Regole, o dall’ Autorità e Ictture dei Pocti. Le regole 


sono 0 ‘generali ; » O particolari, le quali noi impren- 
diamo’ a spiegare. 
LE REGOLE GENERALI, 
°- REGOLA LO CA: 
| > Delle Sillabe Lunghe per. RE a 
Se due sillabe a contrarsi | 
Vengon si che und' ne scorge 
Come i3 Cogo, e Nil sì scorge, 
Sempré mai “dee lunga farsi. , ° ne 
“Oggi volta; che due Sillabe si contraggono, o si con- 
giungono in una , questa Sillaba , che vien composta 
da quelle due, è lunga, come: Cogo per Coago, 0 Co- 
nago, Coperuisse , per Cooperuisse. Lucr. Nil per N- 
hil : Tibicen per Tibiicen ; it, per dit: Mi, per Miki; 


i 


Vemens ‘per Vehemenz", Orat. e simili. . 


Il. Dei Dittonghi. 
‘ 1. Perchè sempre per due “vale 
Il Dittongo , e lungo aucora. 
2. Solo è breve il Pràe, ‘qualora . 
Gli vien dietro una Vocale. 
ESEMPI. | 
‘1. Così i Dittonghi sono sempre luàghi , come: : For. 
num, Aurum, Eurus; perchè sono un congiungimento 


di duc Vocali in una ‘sillaba. 


2. Nondimeno la Preposizione Prae si fa breve nella 
composiziono , quando è seguita da una vocale, come: 
Preest , Pracustus, Pracire. 


48 Nuovo Metodo 
Nec tota tamen ille prior praecunte carina. Virg. 
Stipitibus duris agitur , sudibusque pracustis, Id. 
‘III, Della Vocale avanti ad un’ altra. 


1. La Vocale breve far dei 
—*’ Innanzi altra. 2. Ma se mai 
, Fra du \ UE troveraî, 
Lunga fia, come Diei. 
. .3. Lunga ha UI, senza VR Fio, 
bk. Al Secondo è vario IUS: 
%, Però siasi lungo Alius, 
‘ Brewe Alterius solo uscio. 
i — ESEMPI. | a 
1. La vocale, che è seguita da unalfra vocale, è 
- breve, come Jastitia, Deus. | = 
‘© ®. L'E è lunga nel Genitivo, e Dativo della Quinta, 
quando è messa fra due Z come: Dici Speciei, ‘Il che 
avviene in tutti i Nomi di questa Declinazione, fuorr 
chè in questi tre, Fide, Spei, Rei ,. che “dg bagno i 
PE fra due Li) ao cu 
‘3. Fio, ‘ha lunga la I ne’ tempi, che non hanno la 

, cioè Fio, Fiam, e Fieham. Negli altri, ove è la 
R, è breve, como: Fierem, Fier. Lai 
‘- &. 1 Genitivi in ZUS hanno la / comune, come: 
Unius, Illius, Ipsius, Totiug, Utrius.. 

. . + utrius horum . . . Verba probes. az. 

5. Alius ha la £ lunga al GenitivaNed Afferiva è 
breve, il che dato luogo a: questo verso d' Aflfediox 
 Corripit alterius semper producit allius. 

I DELLE PAROLE GRECHE. 

La cognizione delle paroleGreche si deve prender dal . 
loro medesimo Linguaggio. Perchè quelle, che hanno 
in Greco, un = 0 un ®, san lunghe; e quelle, che 
hanno l’# -ovvero l'o, sono brevi, Così Troes, e Troa- 
des hanno la prima lunga, perchè in Greco vi è un 0, - 
-Beiphobus, ha la prima lunga, e la penultima; per- 
ehè si scrive Anpofos, ed altri simili. 

In quanto alle tre vocali A, I, Y richiederebbesi un 
. giù lungo ragionamento per parlarne esattamente. Ciò, 
che può dirsene in generale, si è, che i Nomi finiti in 
aîs,hanno d'ordinario la penultima lunga come nats,lais, 
Le terminazioni in non, n fon, allungano similmen- 
te la penultima, come: Macaon, Lycaon, amphion , © 
Pandion, ete. come ancora i Composti da 205, Me- 
nelaus , Archelaus , Nicolaus , Charilaus. i 
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Ma. queste Regole non sono del futto certa, perché 
Phaon, Deucalion, e molti hanno breve la penultima. 
La seconda in Orion, e Geryon, e comune. 
‘© I Dittonghi devono essere sempre lunghi. E percià 
yeggonsi pi Nomi greci, che hanno la E, e la L 
lunga in Latino: perchè in Greco si scrivono per #!, 
come: Cassiopea Centaurea, Deiopea, Galajea, Medea, 
e simili. Come pure Basilius, Darius, Kugenius, (lio, 
Elegia, Iphigensus, Antiochia, e simili. SI 
‘ JV. ‘Della vocale lumga ‘per Posizione, 
La Vocale lunga e proferta, 
empre che 4 due Consonanti, 
O vien posto a Doppia avanti, 
ESEMPI. 

La Vocale è lunga; quando è seguita da due (on, 
sonanti, il che dicesi P SIZIONE , come : at pius , 
Deum cole, Carmen, Sapiens, Serta, etc. | 
° * Le letiere Doppie sonò X, Z, come: axis, Gaza etcy. 

Acciocchè una Sîllaba sia lunga per Pogizione, deve 
almeno una delle due consonanti esser nella Sillaba me- 
desima, che si fa lunga perchà se tutte te due saranno 
nella seguente, d' ordinario non sarà lunga, come: Fri-. 
gore frodes, Equora Xerxes, Saepe stilum versas, etc. 
Ha però alcune volte luogo ial Posizione, come appo Vir. 

Ferte citi ferrum, date tela, scandire IMUros, 

V. Delle Mute, e Liquide. se 
‘ Ma.s L. R. Siegue alla Muta, 
E con lei s'unisce, e posa, 
La Vocal fia breva in prosa, 
E nel Perso a grado muta. 
E S:E M 


Si è finora parlato della Posizione, che si chiama 
FERMA e CERTA. Avvenne un'altra detta FIEVOLE, 
© MUTABILE, che fassi, qualora dopo una di questa 
sette lettere Mute, B, C, D, F G, P, T, (così dette, per- 
ghe hanno un suono sordo, ed i siegue una di 
queste due L, R, che si chiamono Liquide, o Scorre- 
voli, poichè passano più. presto , e più feggiermenta 
nella pronunzia, qualora questa Muta, e questa Liquì- 
da sono in una stessa Sillaba. Poichè in' tal caso la 
sillaba precedente, che sarebbe breve di sua natura, 

diventa comune nel verso, come. ù 


Li 
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| Omne solum forti patria est mihè: RIO cola. 
Ei primo similis volucri ,, mox vera volucris. 

. » Noa tenebras profert, Phaebus fugat inde tenebras, 

‘.E lo stesso avviene in Replo Gi ni ù Poples , Lo- 
cuples, e simili. | 

Ma nella Prosa questa serta di Posizione non ha al- 
euna forza, poichè non farà mai lunga una sillaba di 

sua natura breve, ed errerebbe.chi dicessé,, per esempio 
Liga: Tenebrae,coll’Accenta sopra,la penultima, men- 
tre deve posare sulla sillaba avanti ta penultima. 

Che se la sillaba fasse lunga , resta ella sempre tale 
e nella Prosa, e net Verso , come : Candelabrum. 

AVVERTIMENTO. 

Queste liquide hanno ancora la stessa forza nelle pa- 
role Greche , come: €yclops, Pharetra. Ma oltre l'L, e 
I:R, questa Lingua. ha ancora per liguide 'M, e.l' N, 
come: Teemessa , Cygous., Pregne, La posizione s'in- 
fievolisce ancora în Greco, quando vi siegue mu, gd, pt: 
onde Marziale si prata laslibertà di far breve. la: se- 
conda in Smatagdus ; 

- Sardonychas ,: ‘smaragdos , adamantas., jaspidos. uno. 

DELLE PAROLE. DERIVATE. Lala 

Di ordinario le parole derivate sieguono la natura ‘dei 
loro Primitivi, Così animare, ed animosus hanno le due 
prime brevi, perchè vengono da animus, che le ha 
pur tali ; ed gl contrario Naturglis ha. le due prime 
lunghe; perchè Viene. da Natura, che le ha. pur lun- 
ghe : e la prima di questa istegsa parola è lunga; per- 
ehè viene da Natum. 

Così pure la seconda è breve in Firgineus, e Sangui- 
seus, perchè è pur breve in Virgini, e Sunguini. La 

nultima è lunga in Aratrum, Ambulacrum, Voluta- 
Do perchè lo 7 parimente in Aratum, Ambulatum, . 
Volutatum. Ma la prima in liguidus è comune: perehè 
era viene da :Ljgueo, che ha.la prima breve, ora da Li- 
gueor, che l’ha luaga , quando è della terza Conjugazio- 
né: perchè: quantunque dicasi Liquatur colla prima breve; 
| dicesi ancora Liquitur colla ‘prima lunga. Ma il nome 
Liquor s orts,,. ha sempre-la prima breve. i 

ECCEZIONE. DELLA REGOLA. 
ANTECEDENTE. . 

-Si trovano molti Derivati, -che sono brevi; quantur- 
quo i loro Primitivi-siano lunghi, come ; Durc Ducis, da 
buco ; Dicax , Da dico; Sopor, da a Sogio; > Segog da 


è 
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 Sagio, Ditio, da. Dis, ditis: Fides. da .Fido; Molestis, 


da Moles; e .mpolti altri, che si apprenderanno coll’uso. 
« Ve tîe sono molti altri, che sono lunghi, quantunque 
vengano dai primitivi brevi, come: Vor, vocis da Po- 
co; Rex, regîs, e Regula da Rego: Tegula da Tago; 
‘Sedes da Sedeo: Mucero da Macer; Humor da Humus; 
Humanus da Homo; Secius da Secus , Meledicentior, 
colla terza lunga, da Maledicus breve; ed altri, che 
si conoscono coll’ esercizio. Ia. 

Ma ciò, che è degno di più attenzione, si è, che i 
Derivati non sieguono i loroPrimitivi, quando perdono, 
o aggiungono una Consonante, perciocche come. Rettulit 
ha la prima lunga, perchè raddoppia la T, benche ven- 
ga da Refero, che la la prima breve; così.i seguenti 


hanvo la prima breve, benche vengano dai Primitivi 


lunghi, perchè perdono .uba consonante, come: Diser= 
tus. da Dissero: Farina da Farris; Curulis da Curro, 
Ofella.da Offa, Mamilla da Mamma; Tigilium da Ti- 
gnum; Sigillum da Signum; e.simili, A 
è»... DEI COMPOSTI. de, 
La quantità delComposto siconosce sovente da quel- 
la del Semplice, e. quella del Seraplice da quella del 


Composto ; il che sarà in poco tempo appreso dai fan-- 


ciulli, si avvezzeranno di buon’ ora a ben pronunziare 
in Latino secondo gli. Accenti, Poichè vi è la stessa 


quantità in Lego, e Perlego, in Legi @ Perlegi ; ed. 
00, 


aucora in Probust ed Improbus; in Scribo, ed Ascribo; 
in Venio, Advenio, ed Advena, e Simili. ©» 

È tal quantità si conserva ancora quando la Vocale 
sì cangia, come in Zligo; Seligo, presi da Lego, così 
da Cado vien Occido colla seconda breve; e da Caedo: 
Occido colla seconda lunga; da Laedò, Allido, Collido, 
e da Audio, obedio, obedis colla seconda lunga; e cusì 
degli altri. I | 

Ma i seguenti sono brevi, benchè i loro-Primitivi 
sieno lunghi. I Composti da Dico terminati «in dicus , 
come: Causidicus, Veridicus, etc. Dejero , da Juro: Cogni» 


tum, ed Agritum da Notum, iquali sono divenuti brevi 


a cagion dell’analogia dei Supini di più Sillabe in. ifum 
come; Tacitum, Bibitum, etc. Nihilum da ne, e da Hi- 
lum: Innuba, e Pronuba da Nubo: ma Connubium ha 


| la sillaba avanti la penultima comune: perciocche come 


trovasi in Virgil. Connubiu con questa sillaba lunga, 
così si ritrova ella breve in Connubio , è Connubits, 
sc non vuol più tosto farsi di tre sillabe. 


pe alii %” 


PIETRE rire E 
‘ Connubio jungam stabili, samque ditabo. 
«La seconda e, Impecillus è ancora lunga , benchè 
a prima in Baculus gia breve, la terza è breve in 
Semisopiys, preso da Sopia, che ha la prima lunga: 
H Participio Ambjtus, ha la penultima langa, contro 
Ja natura del Supino Ambitum; come pure questi no- 
mi verbali: Ambitus; ed Ambito. - Na 
VI. Di diverse Particelle da Composizione. 
. 2. A, DE, E, SE, DI, far devi ul 
Nel composto lungo ognora,:  ,’ 
2. Dirimo, e Disertus fuora A 
._ Tranne che lé prime han brevi: 
3. Breve sembre il Re si trova; 
Lungo salo è in Refert, Giova. | 
| ESEMPI. | 
4. Tutte queste particelle sono lunghe nella c omposi» 
zione; Amitto, deduco, Erumpo, Diripio, Separo, etc. 
2. Di è breve in questi due; Dirimo, diremi , di- 
reptum; Disertus, diserti. o Dr 
“3. Re è breve nella Composizione, come : Redea, 
Refero, refers, refert, referre Rapportare. | 
“Ma Refert significando, Giova, 6 a proposito, s utile, 
e buono, è luogo: poichè non viene dalla preposizione, 
Re, ma piuttosto dal nome Res. pin 
Praeterea nec jam mutati pabula refert. Virgo 
VID Dello altre Preposizigni. 
1. Tutte le altre Particelle - 
Restan brevi. IL Pro n'è tratto, 
2. Ma Profecto stess ratto, 
Pronepos; Procus, Procellas, 
° Cus Protervus anche unisci, 
E Profundus mettt al pari, 
Con Profanus, e Profari. . 
._Profiteri, e Proficisci. 
8. Ha il Pro Curo vario, e vago; 
Pello, e-Pulso con Propago. 


ESEMPI. 


. 1. Tutte le altre Preposizioni essendo brevi di lor 
natura, lo sono ancora nelle parole, ch’esso compon- 
gono, come: Coercuît , Comedo , obumbrant omitto» 
anhelat inoffensus, Superesse. Subeunt , Peragit. Devesi 
eccettuare il Pro, che è lunga , Produco , Prosuro , 
veho, Profugio, cie. o 


ba 
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2. Ma le parole comprese nella Regola hannotbreve 
la pro come profertus, profecto ete. E inolle ancora 
the si apprenderanno* coll’ uso; come pure le parole, 
in cui la prò è la stessa Proposizione Greca, #ge, che 
significa ante, come prepheta , propontis , e simili: 
‘ quantunge alle volte ancora la pro, che vien dal Gres 
co, sia lunga, riducendosigall'Apalogia Latina. 
‘3. In alcuni la pro è comune, come: propello, pròè 
pulso, propago;, as i Verbo propago inis Nome, pros 
curo, gina: profundo etc. i ru È 
VIII. Delle parole composte senza Preposizione4 
1. Se compongonsi parole, i 
. A, O, lungo è nel confinéj 
E, I, U, al breve incline 
«._ Come l'ugo portar suole; 
2. Con Tibicem lungi fi. 
Quei, eh Ubi, Ibi, è Dies darà. 
| ESEMPI. MERE. | 
.__Si possono considerare due cose nelle parole tornpo+ - 
Ste, cioè la prima parte, e la seconda. Nella seconda 
parte vw ha poca. difficoltà, perchè di ordinario è come 
se fosse fuori di composizione; così Dedecus ha lasecon-' 
‘da breve, perchè viene da Decus, che ha breve la pri- - 
mà; Tricolor ha la penultima breve, perchè viene da 
Color, che ha breve la prima. Ma è più difficile il 
conoscere la quantità della prima parte del Composto 
|. 1. Si può dire nondimeno in generale, che queste 
due vocali A, O sono lungbe, come: Quare, Quapropter, 
| Alioqui, Quantoque. e come queste tre altre E "I, U, 
“ .Bo0no ordinariamentebrevi come: Nefas, Biceps, Ducenti. 
Quantunque però vi siano sopra ciò molte eccezios 
ni , che si possono vedere nel Nuovo Metodo, e ap- 
prenderle dall’ uso. Rao 
2. I seguenti sono lunghi: Tilicen, Ubivis, Ubique; 
Ultrobique, Abidem, Meridies, etc. i 
IX. Dei Preteriti di due sillabe. 
1. Se due Sillabe ha il passato, 
Lunga avrà la prima. 2. Fidi 
La vuol breve, Bibi, e Scidi. 
Cui van Do, Sto; Fero allato. 
| | ESEMPIO | 
- 1. 1 Preteriti di due Sillabe hanno la prima lunga , 
come egi, Veni, Vidi, Vici. 
2. Questi Verbi l'hanno nondimeno breve, Bibo, bis 
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bi, Firido, fidi; Scindo - scidi ; : Fero', tuli ; Do dedi; 


0, Stett. | 

DEI PRETERITI E SUPI NI ©» 
‘‘X. De’ Preteriti' che raddoppiano la “prima. 

1. Se raddoppiar la priva vedi; - 

L'una e l'altra sarà breve. .. ar 
‘92, La fond AT ME dali 

‘— Con Cecidi avrà Fepedi. — 

‘- ESEMPI. a 
1. I 1 ppeterlt , che raddoppiano la prima, hanno le 
due primb Sillabe ‘brevi, come: ‘Didici da Disco; Ce- 
cini da Cano; Tetigi da Tango; Cecidi da Cado. | 

2. Pedo però fa lunga la’ seconda in pepedi, come 
pure Caedo in cecidi. | 

Quì nullum forte cecidit. ‘’ % Gioven. Sat. 3. 
— AVVERTIME N TO 

In quanto aglî altri Preferiti; se la Sillaba non di. 
, pende dall'Aumento, sieguono la quantità del loro Pre- 
sente, comt: Colo Colui, colla prima breve. | 

‘ Se'n'eccettua posui, che la prima breve, da' Pòno 
che l'ha lunga: genui , che siegue “il suo antico Verbo 
Geno colla “prima breve; come pure potui, che da Po- 
tis sum. 

-Se n'eccettua pure Divis, che ha la seconda luriga, 
da Divido, che l ha breve. 

Se però la Sillaba dipende dall'Ariniento, st devono 
osservare le regole messe dopo. Tuttavia possiamo qui 
notare che tutti î -Preteriti di due, 0 più sillabe, che 
finiscono in VI hanno sempre la penultima Lunga, co-' 
me: Amavi; Plevi, Quivi Petivi,' Andivi, etc. ii 

“ * RI. Dei Supini di due Sillabe. © 

(74. Di due Sillabe il Supino > 
Lunga ognor la prima feo, © ©» 4 
2 Fauor che Sino Ruo, ed Eo, ., 
Sero, Do, Reor, e Lino si 
3. Breve ancor fa Queo Quitum. 
Da Sto,-Sfatum breve uscio , | a 
, Lungo è poi Staturus, 4. Cio i 
Grave, e Cieio lieve ‘ha Citum. 
ESEMPI. 
‘4, I Supini di due Sillabe non ‘altrimenti, che i Pre- 
teriti, sono lunghi, come Motum, o MNotus, da Nosco; 
Yisum, o Visus da Video ; Motum, da Moveo. 
2; I en sette Verbi hanno il lor Supino breve: 


i ii 
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Sino, Situh; ‘Pino ‘sveva anticamente rutani, dal quale 

vengono dirutum, erutum ; obrutum ; Eo stum; Sero 
satum; Do, ‘Datum: ‘Réor, ratus sum: Lin, Litum, 

3. Questi dtre-abbreviapo ancora il Supino, Queo, 
quitum: Sto, ‘$tatum; ma staturus , che è da lui deri- 

i vato, ba la prima lunga. | 
bh. Cio, cis, civi, cituin, cîre, ha la prima danga . 
Cio, cies, ‘civi, ‘citum; 1° ha breve: 
Excitum ruit ad' portus, et littora complent. Vi rg 
Baccatur' qualis commotis excita S00r8I, Id. 
XII. Déi-supini “di più Sillabe. : Se 
1. UTUM sempre Iytigo fia, | + 
Se più sillabe comprekide. 
2, ITUM lungo IVI i vende: 
3. Breve quel, o ogn’ altro ‘cria 
ESEMPI; 
41 Supîni di più Sillabe terminati ‘in UT UM hanno 
lunga la penultima, tome:'Solutuni,:da Soleo, solvi: 
Indutum da Induo, indui Argutum da Arguo, argui. 

9. 1 Supini in Yum ‘sono ‘arcora Juughi-,: quando 
vengono da un Preterito in IVI, come: Quuesitum da 
Quatro, quaesivi Cupitum da Cupio, cupivi : “Petit 
da Peto, ‘petivi: Auditum da Audio, audivi. >: 

3. 1 Supini in I7UM sono brevi, quando non ven- 
gono da un Preterito in /Y/, cnme: ‘Tacitum da Ta- 
ceo, tacui: Agnitum da Agnosco, agnovi: Cognitum da 
Cognosco cognovi: Monitum:da Moneo, monuî, 

Ma la penultima in Rérensitum è lunga perche, vie- 
‘ne da Censio, tensivi; e non da Censeo: censii. 

DELL'AUMENTO DE VERBI. 
XII. Cosa sia Incremento 0 Auménto dei Verbi; 
Incremento sì. dirà, È ‘ 
. Se per Sillabe: avvegnenti, 
La seconda ide*Presenti,, «0... 
i Altra voce avvanzerdà. <. 0. . o di 
(35 ESEM P Lo a 

L'aumento dei Verbi si.regola.sempre dalla PE 
‘Persona dell'indicativo, di maniera che i Tempi chenon 
T'avvanzano punto in’ Siltabe, non hanno Aumenta al- 
cuto, come:Amas, amat: Audis, audit. Ma quelli che 
l'avvanzano d'una Sillaba, avranno un Aumento, come 

«— Amamus, Auditis, nei quali la seconda è chiamata 
“Aumento. Quelli che l’avvanzano di due Sillabe, han- 
no due Aumenti, come: Amabamus, Docebamus. 
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sius. Quelli, che l' avanzano di tre ,' ne hanno trè ; 
come: Amaveritis etto... a =©È;, —, | 
‘- L'Aumento del Passivo é1 regola ancora sopra la 
| .8@conda Persona dell'Attivo; come Amaris, fa seconda, 
è Aumento : Ambbaris , la seconda è la terza sono 
- Aumenti, misurandole sopra Amas: © | 
| Rispetto ai VetbiComuwmi,eDeponenti, bisogna fingere 
la seconda Persona dell'Attivo e regolarli come gli altri. 

XIV. Dell’ Aumento ia 4. 
i. Lungo è, in A se il Verbo cresce. 
2. Breve ha îl primo Do, qual Damug; 
Ma il secondo, qual Dabamus; | 
. Eg& ancor i Pesce 
| ‘ ESEMPI La 
4. A si fa sempre lunga nellIncrementi dei Verbi, 
tome: Exprobare, Stabum, Bibamus, Fueramus. 
.. 2. Il Verbo .Do ha l’aumento Da sempre breve 
come: damus; dabunt, darî; datum, etici =—=© . 
| 6 + + Parthe dabis poerias. 
. Così. nei Composti : Circumdamus, circumdabuni , 
circumdare;, Venumdarti 00000 e ; 

Ma negli altri Incrementi fa iuoga l' 4 come gli 

altri Verbi: Dabamus, dabatur. na 
o Quae jam fortuna dabatur; i Virg.. 

. XV. Dell'aumento in E. 
Lungu è E. 2 Ma breve han detto. 
. ERIS, ERAM, ERIM,ERO” . 
. 3. Alla Terza il simil fero | 
Nel: presente, 6d Imperfetto, | 
D' bve il primo aumento siede; 
Dopo lE un Rsi vede. : 
: ESEMPL} n n 
î. E nell’Aumento dei Verbi è ancora lungo general= 
mente parlando in ogni sorta di Conjugazione. 

Nella Prima, come: Amtemus, Amaremus, Amave- 
ront: Amateris, vel Amarete: Dedissemus. 

. Nella seconda; come: Docebam, Docerem, Docerer, 
Docereris. | ho: Di 

Nella terza: Legebam, Legèrunt, o Legere, Legisse- 
mus; Legeris, o Legere, Legetur, Legemur al Futuro. 

Nella Quarta: Audieris, o Audiere, Audietur, Audi- 
> verunt, o Audivere, etc. SL 
2. E ella poi breve in tutte le Conjugazioni nei tempi 

che fanno in deris, eram, ero, erim, con tutte le loro 


a 
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Persone ; Amaberis, o Amabere , Dogueram ,, Potero ,. 


P.tuero, Legerim, Legeris. 
‘8. E ancora breve nei Verbi della Terza al primo 


Aumento d’ogni Presente , ed Imperfetto , ove si ritro- 


. va un R dopo l'E,come: Legeris, o Legere , al Pre- 
sente dell’Indicativo Passivo Zegere all’ Imperativo 
Passivo, e all Infinito Attivo ; Legerem, e Legerer 
all’ Imperfetto del Soggiuntivo Attivo e Passivo. 

Ma nella medesima Terza è lunga, qualora manca 
una di queste condizioni, come se fosse il secondo 
Aumetbto ; Legereris, legerere, tegeretur , Imperfetto 
. Passivo del Soggiuntivo. | 

Se fosse Imperfetto , che non ha la R dopo la È, 
come: Legebam, legebar, Imperfetto Attivo, e Passi- 
to dell Indicativo. | o 

O se fosse altro Tempo, che un Presente, o un Im- 
perfetto, anche se vi fosse la R dopo lE, come: Le- 
gerunt, o Legere, al Preterito ;. Legeris, o Legere, 
tegetur al Futuro, come l' abbiam notato’ di sopra. 
Così pure Scriberis, perchè all’ ora la B è della ter» 
minazione del Presente, e non di quella del Futuro 
în bor, eris; nome farebbe Amgberis. 

Scriberis Vario fortis. et hostium. —Oraz. 

Nel che la Terza Conjugazione è: conforme alla Re- 


gola Generale, - 
AVVERTIMENTO 


Chiara cosa è. che la terza persona del Plurale in 


erunt era anticamente breve, o almeno comune, nel Pre- 
terito de’ Verbi, e che si poteva dire /egerunt breve, co- 
me legerint, legero, etc. questa Analogia essendo par- 
ticolarmente fondata sopra la £ seguita da un R. Così 
Virgilio non ebbe difficoltà di adoperarloin tal maniera: 
Matri longa decem tulerunt fastidia menses, Ecc, 4. 
Miscuerunique erbas, et non innoxia verba, Georg. 1. 
Obstupuit,steteruntguecomae,et vox faucibus haesit, Aen. 
2. Quantunque sia sempre miglior partito il far lunghe 
queste parole, quanto non fosse per altro, almeno perchè 
l’orecchia, che assegnatamente è giudice della Poesia, 
sì è presentemente a quel suono più accostumata. 
XVI. detl'Aumento in /. 3 
f. Brevi ha l'I tutti gli Aumenti; 
3. Fuor ché il primo della Quarta 
& Con cui Sim, Velim s’apparta : 
Malim, Noli, van gur Ung 


» 
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“ si Nuovo Metodo. 
1. Lungo è l'IVI del Passato; 
Però l IMUS s° è acconciato. 
ESEMPI. 

1. L'Aumento 1 è breve, generalmente parlando î 
come nel Futuro della Prima ,-@ Seconda: Amabitur 
Pocebitur. 

Al presente della Terza: Legimur, Labitur, Aggreditur. 

“Anche nella Quarta al 2, 3 e 4. Aumento: Audimini, 
Qudiremini, audiebamini. 

2.Ma è lungo al primo Aumento di quest ultima Con- 
Jogazione, il “quale è più considerabile, per gli Versi. 
Audire, Molitur, Scirent, Servitum, Scimus, Ibo, Adibo; 

3. I seguenti sono ancora lunghi; Simus, Velimus. 
Nolimus , ° Malimus con le loro altre Persone ; Sitis, 
Felitis, Nolitis, ele. en 

&. Tutti i preteriti in TVI sono luoghi: Audivi; ed 
ancora della Terza, Petivi, Quacesivi. .: a 

Ma tutti fanno breve 127US. al: Plurale: Quaesivi= 
mus; Ancora nella Quarta , Audivimus, Venimus. 

Osservisi dunque, che. Venimus Jupgo è Presente. 
Noî veniamo : e che. venimus breve è Riolerite: Noi 
siamo venuti. E così degli altri. | 

AVVERTIMENTO. 

In quanto glie terminazioni del Soggiuntivo R/MUS 
c RITIS, gli antichi,Grammatici vogliono, che: 6336 
siano lunghe al 'Futdro, come in Ovidio: 
| .Et.maris Jonii transieritis.aquas. > 
Benchè sitrovi autorità in contrario;come nello stesso: 
Ovid. Haec ubi, diceritis, servet sua dona, rogate.' 

Ma in quanto al Preterito, essi sono divisi, volendo 
Diomede, ch'’elleno sieno brevi, e Probo con Servio, 
che siano luughe; e Funo e l'altra vogliono, che per 
pura necessità del verso Virg. abbia scritto : 

\ Namque ut supremam falsa inter gaudia noctem 
Egerimus, nosti etc. - AEneid. 6. 
Ma vi ha più apparenza di verità: nel dire, cli'esse 
‘erano Comuti, che: nell’ immaginarsi; che il. più eccel- | 
. lente Poeta, ed il più dotto nella sua lingua noà abbia 
potuto trovar una parola per fare il piede, che gli era: 
necessario , senza offendere le orecchie. de' Romani 
con una falsa quantità. \ 
XVII. Dell'Aumento in 0, ‘ed in U. 
2. Lunga è LO, che rado accresce, 
Come Itote aperto il rende. 
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2. Breve è l'U, ma non ti estende | È 

Al Futuro, che in lunga cresce. 

1. L’Aumento in O non si ritrova, se non nell [m- 
‘| perativo, nel quale è sempre lungo, come: sit 
‘ Tacitote, Itote etc. 

Cumque loqui poterit, matrem facitote a. Ovid. 

2. L'aumento in Uè breve, come Sumus, Folumus. 

Nos numerus sumus, et fruges consumere nati. Oraz. 

Ma il Participio in RUS, ed il Futuro dell' Infinito, 
in RUM, che n'è formato, sono lunghi; Docturus , 
Lecturus, Amaturus, ete. 

DEL!’ AUMENTO DE’ NOMI. 
XVIII. Che cosa sia Aumento de’ Nomi . 
i. Per aumento quì s' intende 
Se ha più sillabe del Retto. 
Chi da quel Seconde è detto .; 
2. Onde ogni altro Caso pende. 
ESEMPI. 

1. L'aumento de’ Nomi ‘è quando i Casi obbliqui avan» 
rano il Retto nel.numero delle Sillabe. Per questo se il 
Genitivo nonha più Sillabe nel Nom.non hà aumento al- 
cuno,come: Musa, Musae, Dominus, Domini, ma al Plu- 
rale in Musarum,eDominorum,la penultima è Aumento. — 

2. Il Genitivo regola sempre l’Àumento degli altri 
Casi ; come: Sermo , sermoni8, sermonem , sermones, 
sermonum, ove lO è sempre lunga. 

DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 

La prima Declinazione non ha auinento, se non al Plu» 
rale., che si riferisce alla Regola che noi. daremo dap- 
poi, quando avremo parlato di quelli del Singolare. 

DELLA SECONDA DECLINAZIONE. 
XEX. Aumenti della seconda Declinazione. 
1. Ogni Nome alla seconda 
Crescerà maî sempre tp breve. 
©. Trarne solo lber, si deve, 
A cui Celtiber risponda. | 
ESEMPI. 

1. I Nomi della seconda declinazione hanno bravo 
l’Aumento: Gener, generi, Puer, pueri: Irosper, prospe- 
ri; Vir, viri; Satur, saturi. 

2. Iber nondimeno siguificando tanto il popolo del» 
l’Asia quanto quello della Spagna, lo fa lungo Aver, 

come pure Celtider suo COmpozto: 


<A * 


\ 


EAST Nuovo Metodo. 


1 + Mistis hie Conchus iberis. -_* Cland. 
Vir Celtiberis , non tacendo gentibus.: Marzia. 
DELLA TERZA DECLINAZIONE. — «|, 


XX. Dell’ Aumento de’ Nomi in Al. 
1. ALIS Neutro allungherai. 
2. Profferai breve il Maschile. 
3. ILIS, ULIS gli è simile. 
h. ELIS, lungo, e OLIS farai. 

1. I nomi Neutri io AL fanno ALIS sa al Ge- 
nitivo: Hoc Animal, animalis: 

2. I Mascolini lo fanno breve: Hic Asdrubal, Asdru= 

e balis: Hic Annibal, Annibalis, 

3. I Nomi in ZL, e in UL, fanno brevi ancor essi 
il lor aumento, come: Vigil, vigihis ; Pugil, pugilis ; 
Consul, consulis ; Exul; exulis.. © 

4. I Nomi in EL, ed OL lo fanno Tupgo: Daniel, 
Danielis, Sol, Solis. 

XXI. Degli aumenti de’ Nomi in 0 in 0. 
4. ANIS su ed ENIS, ONIS. 
2. INIS breve. 3. se non viene 
Dal retto IN, che lunga il tiene. 
h. Memnonis, ed Heliconis. 
Far si veggon variamente, — » 
Nomi o propri. o sian di Gente. 
ESEMPI. 

1. L'aumento in Anîs è lungo: Poean, Posanis. Così 
pure quello in ENZS: Ren. renis, splen, splenis. 

. Come ancora quello in ONIS: Cicero , Ciceronis ; 
Sermo, sermonis. . 

2. L'aumento. in INIS, è breve: “Homo ani j 
Virgo, vîrginis; Ordo, ordinis;, Carmen, carminis. 

3. Quel in ZN ne sono eccettuati, che fanno lungo 
V 1NIS, come: "Delphin , delphinis , Salamin , inis ; - 
Phorcyn Nome d'uomo, Phorcinis. 

4. I Nomi proprj sono molto differenti, Quelti in 
ON si fanno, alle volte brevi, come: Memnon Mem- 
nonis, ed alle volte si fanno luaghi, come: Helicon, 
Heliconis; nel che bisogna consigliarsi coll’ uso. 

I nami delle Nazioni fanno d’ordinario breve l'ONIS. 

. come: Macedo , onîs: Saxo , onis. Si può eccettuare 
Burgundiones, che si crede essere più tosto lungo. L'al- 
varez-vi aggiungne Euburones, ed altri ne aggiungono 
‘ ancora iszad nor, s pel che fa d’uopo seguir l'uso, 
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XXII. Dell’Aumento in A RIS. 
1. Orescon breve i Maschi in MS. —. 
2. Nectar, Jubar, sieguon questi. 
‘3. Gli altri Neutri son men presti, 
Come Calcar fa Calcaris. | 
ESEMPI sE 
4. L'aumento in AR/S è sompre brevg, quaado il 
Nome è Mascolino: Caesar, caesaris; Lar, laris; Par, 
paris; Dispar, disparis; Impar, imparss 
2. I seguenti sono brevi, benchè Neutri: Nectar, 
nectaris; jubar, jubaris; Baccar, arîs. 
3. Gli altri. Nomi Neutri sono lunghi, come: Cal. 
car, calcaris; Laquear, laquearis; Pulvinar, pulvina- 
ris; Exemplar, ecemplaris. der 
i XXIII. Dell'’aumento in ERIS. 
1. Breve Aumento ad ER si è dato. 
2. lber tranne, che fa Iberis, 
Crater, Recimer, Ser, Veris. 
E qual sia dall’ Età nato. 
ESEMPI. | | 
4.1 Nomi in ER fauno breve l'’Aumento in ERUS 
come: Carcer, carceris; Mulier, mulieris ; Acther, ae- 
theris; Aer, aeria. a 
2. 1 seguenti sono eccettuati, che lo fanno lungo, Zber, 
‘Iberis, abitator d' Iber presso la Colchide. E questo 
Nome è ancora della Seconda, Vedi la Reg. XIX. Cra- 
ter, eris, Ser, seris , Nomi di popoli, che lavoravano 
la seta: Ver, veris, Recimer, eris, Nome proprio. 
Vi si aggiungono i Nomi Greci, ché hanno un r al- 
1’ incremento, come: Poder, eris, Spinter, cris, etc. 
XXIV.XXV.Dell'Aumento de' Nomi in OR, ed in UR. 
°° 1. LOR maschile ha l’ORIS Qrevo. 
2.: Solo Memor non va seco. | 
3. Ma LOR Neutro. b. el Nome Greco, 
5. Come anche Arbor l’avrd breve. 
6. O che in ORIS cresca, o in URIS, 
Breve è l'Ur, 7. tolto Fur, Furis. . 
ì | ESEMPI. 
1.1 Nomi in OR, se essi sono Mascolini.fanno lungoil 
lorfAumento; Timor,timoris; Lepor,leporis; Vigor, vigoris. 
2.Memor nondimeno fa breve Memoris, perchè è Ag- 
gettivo,e dicevasi altre volte. Memoris, et hoc Memore. 
3. Se sono Neutri, fanno breve l’ORIS Marmy, 
marmoris: AEquor, MEquoris: Hoc odor, «doris. © 


ld 


26) . | Nu v) Metodo 
è. Anche i nomti Greci in OR fanno breve il lor Au- 


“mento: ZMrctor, hectoris; Nestor, mestoris, Castor, Ca- 


storîs: Rhetor, rbztoris. 
8. Tutti i Nomfio UR fanno breve il lor Aumento, 
o sia questo in OR/S. come : Femor, femoris, Ruber, 
roboris ; oppure in URIS, come Murmur, murmuris; 
Turtur, tu@uris; Vultur, vulturis. i i 
Fur però fa lungo furis, ed anche Trifur, trifuris. 
AVVERTIMENTO 
Bisogna riferire quì itNomi Greci in YR, come: Mar- 
tyr, (0 Martur), Martyrig, (0 Marturis) e simili. 
. XXVI. XXVII. DelP Aumento de’ Nomi in AS. 
1. Brave è gn ADIS d’AS l'Aumento. 
2. Vasi, tardi, Maris ratto. 
3. E gl’in ATIS (Anas tratto) 
. ‘Avran lungo l' Incremento. 
hb. Ma s'altronde ATIS avrai,’ 
Che. dall''AS, breve il farai. 
°° ESEMPI. 
1. Nomi in AS, fanno breve in ADI/S,0 siano femmi- 


. nini, come : Pallas , palladis : la Dea Pallade : Lam- 


pas, gompadis © 0 siano Mascolini, come: Arcas, àr- 
cadis, nome di Popolo: Vas vadis, Mallevadore. 

,2.Ma Vas,vasis, Neutro è luogo,e Mas; maris,e breve, 
__3. L'Aumento in ATIS è lungo, quandò viene da un 
Nome in AS, come: tas, aetatis : Pietas, pictatis. 
Se ne ne eccettua Anas, anatis, che è breve. 

4. ATIS è ancora breve quando viene da altri Nomi, 
come da quelli in A Aenijma; aenigmatis: Dogma, 
dogmatia. Come ancora Mepar, Hepatis, o Hepatos. 

XXVIII. Dell'Aumepnto de' Nomi in ES. 
A. Sarà, breoe ES orespente. > 0.00 
2. Lungo Haeredis, + Ouigtfa”?* £ ‘© 
3. Con Mercedis, e Quietis 
&. L'ETIS Greco d'ES vegnento. 


ESEMPI. . ; 
| 3. TNemiin ZS hapno breve l’Aumento, come : Mi- 
les, militis. Ceres, cereris: Pes, pedis : Interpyes, inter- 
pretis. Come pure Praeses, praesidis, e gli altri deri- 
vati da Sedeo. i 
2. I seguenti ne sono eccettuati : aeres, haeredis; 
Locuples, loeupletis; Merces., mercodis; ‘Quîes. quietis. 
3, Colne anche i Nomi G regi, che hanno X T/S, co- 
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me, Lebes, lebets; tapes ,. tapelis; Mugnes , magnetis; 
Dares, Daretis, ed altri. 
. XXIX. Dell'Aumento de’ Nomi in IS. ; 
Dell’ 15 anco abbrevierai 
» L'incremento; 2. fuorchè in Dite, 
Glis, Ls, Quiris, ogn Samnito, 
In. cui lungo il profferdi. 
_ ESEMPI #9 

4. L’Aumento de’ Nomi in IS è breve: Pulvis , pul- 
veris : Sanguis, Sanguinis ; Charis, charitis, Usuto al 
Plurale Charites, le Graz. e. 

2. È egli lungo ne’ seguenti: Dis, ditis; Gis, Gliris; 
Lis, liti; Quiris, Quiritis; Samnis ; SJumniligo: 

XXX. Dell'Aumento de' Nomi in OS.. 
1. L'OS crescendo de allungarsi, - 
+ E fara Nepos, Nepotis. ©. i 
; 9 Bos, e.que che ne: dà Potis, 
Sol dovranno abbreviarsi.. 

1. L’Aumento de’ Nomi in OS ‘è tuiago, come: GS 
ori; Dos, dotis; Custos; custodis: Nepos, nepolis. 

I Nomi Greci in 0S hanno ancora:il'fivr Aumento lun- 
go come: Rinaceros, entis: ed ancora Tros, Trois: He- 
ros, herais: Minos, Minais: 0 quantunque. sià esegifito 
da una vocale, perchè in Greeo: si serivono: coll':«d. 

‘ 2. I seguenti sono brevi: Bos, bevis, Compo8, TR 
pui dmpos, impotis, che son Composti di Potis. - 

XXX. DellFaumento de' Nomi in US. *. 
iL US anche ha l'aumento. bieve, bai 
A. Se non è comparativo, © - È 
3. Ma l'in UDIS Genitivo; — 
URIS, UTIS cresce in grece;: “ . < 
de -Pecus quinci , e Anterc fue. ii 
. Tolto, € sun breve amendut. vt 
| ESEMPI. 63 <A 

1.1 Nomi terminati in US fanno breve-il loro Ad 
mento, come: fiunus, muneris: Lepus, tepdrisi Tri- 
pus, tripodis: Decus dcecoris. 

7.1 comparativi in IUS - li Migo, cp- 
me: Melius, melioris,Mujus,mujoris* perchè-pisò vemco 
ancora dal Mascolino, come: Major, mojrris, ete. 

3. 1 Nomi, ‘che hanno al Gonitivo UDIS; VIS, 
UTIS fanno il loro Aumento Inngo; dome? Fis, juris: 
Tellus, telluris; Ancus, incudis; Virivs, viriulis; ade 
sulutis, etc. 
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4. I seguenti sono brevi : Zecus, pseudis, sintia 
tateroutis, | Idropista. È a 

XXXII Dell'Aumento de' Nomi in 9 con 
altra Consonante. . 
1. 8 con altre Consonanti | © lee 
Breve cresce. 2. -Ma’l Cyclope, 
Cryps, Plebs, Hydrops, €’! Cercope, 
Crescon lunghi tutti quanti. | 

4. L'aumento de’ Nomi, che finiscono în S con Una 
altra Consouante , è breve, come: Celebs, celibis : 
Hyems, hyemis: Dolops , dolopis: Inops, inopîs: Au- 
cepe, aucupîis —. 

2, Questi hanno il lor Aumento luogo: Cyclops, ey- 
elopis: Gryps, gryphis: Plebs, plebis, Iydrops,hydropis, 
donde viene Aydropicus : Cercops, cercopis. Nome di 
popoli, che pex la loro malizia furono mutati in scimie. 

XIII e XXXIV. Di Caput, e suoi Composti , ® 

de' Nomi in X, che fanno il Genitivo in GIS. — 
1. Cresce ancor colla sua gregge, 
Caput breve: 2. e 0 X nel fino. 
Che per GIS pos si decline: 
8. Fwor che Fruxe., Lex la Legge. 
n de ESEMPI. | A 

1. Caput, etutti 1 suoi Composti sono brevi in tut- 
. ti i loro Aumenti Singolari, ‘e Plurali : Capitis, ca- 
pite, capîta, capilibus ; Sinciput, sincipitis : Occiput, — 
occipitis © Anceps, ancipitis: Biceps, bicipitis. 

“2. I nomi in X, che fanno il Genitivo in.G/S, fanno 
breve ‘il lor Aumento, come : Allobrox, Allobrogis: 
Conjuz, conjugis: Remex, remigis: Phrye , phrygis. 

3. I seguenti sono eccettuati, che lo fanno lungo: 
Fruw, frugis; Reg, regis; come pure Lex, dj Ma 
i suoi composti son varj, Aquilex, aquilegis, breve : 
Lelex, Eelegis: breve, nome di popolo: Exlex, exle- 
gîs, lungo, Chi è senza legge. 7 
.°. XXXV. Dell''Aumento de’ Nomi in AX. 

4. AX finqle allunga l'ACIS. 
A. Ma son brevi in lor crescenza, 
. Similax, Abax, /a Credenza, 
© Climax, Storax, e Fax, facs. 
ESEMP | 


1 I I Nomi in AX fanno luogo il lor Aumento, come: 
Pax, pacio. Feraa, foeracis: Fornax, fornacis. 


P 


- 
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2. Questi sono eccettusti: Simila@, Sinrilacis; Abax, 
abacis ; Clima, climacis: Storax, o Styrax, Styracis. 
Fox, facis. 

Si può a questi aggiungere Arctophilax, acîs, Boote, 
segno celeste, ed alcuni altri Nomi Greci. i 
XXXVI. Dell’Aumento de' Nomi in ZX 

1. Sempre brevi estimaransi î 
Qualor crescono gl'in Ex : | 
2. Tolton' Halex, Vervex Fex, (a & 
Che mai sempre lunghi avransi. e. 
ESEMPI. 

. 1. Tutti i Nomii in EX fanno breve il lor Aumento, 
come: Neo, necis: Prox , precis: Fructus, Fructicis, 

2, Questi ne sono eccettuati: Haler, halecis: Verviz, 


‘vervecis : Fex, fecis. 


‘AXAVIL. Dell'Anmento de’ Nomi in IX. 
4, Ad IX V'ICIS, darem lunga. ‘ 
2. Breve a Pix, Felix, Ualix, | 

daria, Do Varix, Salix, 

«.Fornix: 3. Nix e s'aggiunge: 


PI 
1. I Nomi in ZX fanno il lor Aumento fn- ICIS luo 
go, come: Radix, radicis; Felix, felicio Victrix, 
victricis: Vibia, vibicis 
2. I seguenti ne sono eccettuati: pie, picis: Vio, vi- 
cis, al Plur. vices: Folio, Felicis: Calia, calicis: La- 
win, laricis: Eryo, ericis: Vario, varicis: Salia, sali 
Ct8: Fornie, fornicis. 
. $. Nic fa anche breve nivis. 
XXXVIII o XXXIX. Dell’ Aumento in QC1S ed YCIS. 
— Lungo è l'OCIS: 1. Breve è Vl UCIS: 
2, Quel dall'OX, e dall UX questo. - 
3. Praecox, Cappadox va presto. 
8. Tardo Pollux, e Lux, lucis. 
ESEMPI ùi 
1. 1 Nomi ‘in OXfanne OCIS, come: Pos, v0Ci83: 


. Fero2, ferocia; Veloa, velocis. 


2. Quelli in UX fano breve I'/CIS, come, Due, 
ducis: Redu®, reducis, Nu, nucis: Truo, trucis. 
-_8. Da’ primi sono eccettuati : Praccoz | i pressori 2 
Coppaloa; cappadueîs, ; 

Da' secondi, Luo, lucis: Pollue, pallucit 
Talia, Amyeclei domitus Pollicis, habenis, Virg. 


Nuovo Metodo n 
DELLE ALTRE DECLINAZIONI. 
Le due ultime Declinazioni, non altrimenti. che la 
tima, non hanno Aumento, se non se nel Plurale. 
È questo dee sempre rimettersi alla Regola seguente, 
che riguarda la seconda, e la terza:ancora , per gli 
Aumenti proprj di questo Numero. | 
XL. Dell’Aumento de’ Plurali. ì 
Quando al Numero del Più 
Abbia il Nome accrescimento, 
t. A, E, O, sia tardo, o tenta. 
Q. Presti, e brevi siano 1, U 
ESEMPI. Bua 

L'Aumento Plurale è dove gli altri Casi avanzano. 
fl Nominativo Plurale ( che dipende sempre dal Ge- 
pitivo Singolare ) nel numero delle Sillabe. 

4. Ed allora A, E, O, sono lunghe, come: Musae, 
dlusarum : Res, rerum, rebus, Medici, medicorum :- 
Duo, Duorum Ve” 

2. Ma Fed U sona brevi, come: Sermones, ser- 
monibus: Vites, vitibus : Portus, poriuur , poriubus. 
AVVERTIMENTO. 

Devesi quì notare, che si ritrovano degli Auma nti 
siagolare anche al Plurale, came in questa parola 
Sermonibus, la seconda è un Aumento singolare, ed 
è lunga, perchò si regola sopra. il Genitivo Sermonis. 
Ma la penultima è uo Aumento Plurale, perchè ella 
oltrepassa questo. istesso genitivo nelle sillabe, @ così 
appartiene a questa Regola de' Plurali. 

La prima è.lunga in bubus, egualmente che in bo- 
bus perchè questa è una Sincope per dovibus, il cha 
accade anche in Robus, per la stessa ragione, il cha 
aceade anche in ZBucula per bovicula. : 

DELL’ ULTIMA SILLABÀ. 
XLE. Dell’A finale. 
1. L'A final tra lunghe reco 
- 2 Puta, Quia, Eja, ita, è presta. 
3. Qgni caso, fuorchè si Sesto. 
5. Ed il Quinto dell'AS Greco, 
ESEMPI. 


4. L'A ficale è lunga, came: Ama, Pugna, Interea 
Ultra, Memora, Friginta, e simiti. sE si 
2. Vi sono quattro Avverbj, che fanse brevo l'A 
finale Ita, Eja, Quia, Puta per Videlicet. 
5. 1 Nomi fanno breve tuttì i loro Casi fiviti in 4 
fuorchè VAblativo. | 
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Il Nominat. Forma bonum fragile est,. Ovid. 
L'Accusat. Hectora donavit Priamo, Id. 
Ji Vocat. Musa, mihi causas memora, Virg. 
Jl Piurale Dederas promissa parenti, À 
h. L'Ablativo è lungo. 

Anchora de prora jacitur, . Virg. 
5. Il Voc. in A de’ Nomi Greci in AS è ancora lun- 

go, come: nea, da Eneas. 

Quid miserum, Enea, laceras, Virg. 
©. Ma quello delle altre terminazioni è breve , come: 
Anchisa da Anchises, Mida dal Nominativo Mide per 

* Midas secondo gli Eol}, e simi. — 
XLII. dell’ E finale. 
4. Sarà breve lE finale; 
2. della Quinta. 3. £ Greci in fuora. 
4. E dall'US gli Avverbj ancora. 
5. Ma son brevi Bone, e Male: 
Anche inferno l E spedito, 
Con Superne vuol avere. 
6. Lungo l Ohe, Ferme, Fere, 
7. Me, Ne, Te, Se han proffcrito, 
8. L'imperar della seconda i 
. Fia, che a lunga anch ei risponda. 
SEMPJ 


1.*L' E finale è breve, come: Furiose, Utile, Par- 
te, Ile, Docere; ‘ine, Mense, Pane, Achil =. 

2. E però lunga la E nel fine dei Nomi della Quin- 
ta, come: ‘Re, Die, Requie. Così Hodie, Postridie, e 
simili presi da. Dies. i a ca 

Nocte, dieque suum gestare in pectore testem, Gioven. 
. Fame è ancora lungo; e si deve a questi congiun- 
gere , perchè è un vero Ablativo della Quinta , che 
veniva da Fames, Famei, come Plebes, Plebei , in 
Tito Livio, ed in Sallustio. I 

3. I Nomi Greci sono ancora lunghi in qualunque 
Caso si ritrovano, quando si ‘scrivono con'un n, é0- 
eondo ciò, che abbiamo detto di sopra depo la Regola 
‘HI come: Lethe, Anchise, Tempe, Cete, Mele, ete. 

2. Gli Avvèrbj formati da’ Nomi in YS della Se- 
conda fanno ancora l' £ lunga : Indigne , Pr ecipue, 
Placide, Minime, Summe, Valde ( per Valide }: San > 
ete, Pure, Sane, ète. | i 

5. Ne sono da questi eccettuati Bene; e Male, che 
sono brevi. a | 
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Nil boni eum fucies, facie attamen omnia, bolle, Mare. 
Inferno e Superne, debbono ancora eccettuarsicomebrevi 

Tecta superne timent, metuum inferno cavernas. 

Terra superne tremit magnis concutso ruinis,Lucrez: 

6. Queste parole fanno la E luoga nel fino: Fer- 
me, Fere; Ohe. i 

"7. Le Monosillabe fanno lunga la E anch' esse, co- 
me, Me, Ne, Te, Se. 

8. Gl'Imperativi della seconda Conjugazione fanno 
pure l' E lunga, come: Mans, Vide, Habe, Doce. 
Gli Imperativi sono brevi. 

Fide, e Vale song'ancora alle volte brevi. Cave è 
molto di rado lungo. x É 
Vade,vale,cave,ne tifudes, mandatumque frangas,Oraz- 


Jdque, quod ignoti faciunt , vale dicere saltem. Ovid. 


“ AVVERTIMENTO.. 
‘. Debbonsi dalla Regota delle Monosillabe eccettuare 
‘Y'Enclitiche que, ne, ve, e queste altre particole ce, f0, 
pie, come: Suapte, tunque, hocce etc. perchè esse si con- 


giungono in tal maniera alle altre parole,che fanno una 


sola parola,e.non sono più considerate come Monosillabe. 
XLIIT. Dell’ Z finale. 
1. Lungo è l'I Son tardi, o lievi 
2. Ad arbitrio Mihi, e Tibi, a A 
Cui, e Sibi, ed Ubi, ed Ibi. 
‘ 8. Nisi, e Quasi ognor son brevi : 
5. Come il Retto Neutro: 5. e seco. 
. Vanno sl Terzo. 6. e sl Quinto Greco.’ 
3. La I è lunga alla fine delle parole, comè : 0- 
culi, Mercuri, Classi, i 
2. I seguenti sono comuni 1 Mihi, Tibi, Cui, Sibi, 
i, Ibi. i È | si 
3. Questi sono sempre brevi: Nisi Quasi. 
.b. Come puré i nomi Neutri in 1, o in Y: pi, 
Moti, Gummi, Sinapi, Hydromeli, eto. . 
8. 1 1 Dativi dei Nomi Greci sono ancora brevi, 
comé: Minoi, Palladi, Thetidi, Paridi, Tyntaridi 
. 6. Così pure i loro Vocativi, o. siano in Z,j0 in Y, 
come: Adoni, Alesi, Amaylli, Briseî, Cecropi, Choli. 
| — _——RXLIV. dell’ O finale. do in n 
4. Dubbio e lO. 2. Ma i terzi, è setti. | 
Casi allunga: 3. e fa, che il serbi 0 
Nei da Nome nati Avverbì. . |. 
h. Gli Umisglilabi con questi 
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Vanno, 5. ed Eo 6. Ma brevi eiugtiano, 
Cito, Duo, Scio, Modo, ed Imo.. 
ESEMPI. 

1. L'O finalo è ora lungo, ora breve, come £eo 
Quando, Noto. 

9. l Dativi, e gli ADI. in O sono lunghi, come; 
Somno, Vento, Odio. 

3. Gli Avverbi derivati da’ Nomi sono lunghi, per- 
chè a parlar propriamente non sono altro, che .Abla- 
tivi. come: Subito, Merito, Multo, Falso, Primo. 

Ergo è ancora ltiogo, perchè vienp da «pyo. Ma 26 
ro è comune. 

4. 1 Monosillabi sono lunghi, Do, Sto, Pro. 

Jam jam efficaci do- manus scientiae , Oraz. 

ò. Eo è lungo, ed ancara Adeo, Ideo suoi,Composti. 

Ibit eo, quo vis qui zoniam perdidit, ingiòt Oraz. 

6. LO è breve nelle parole seguenti, Cita, Duo, 
Scio, e nel suo Composto Nescio, Modo, è:me' suoi 
Composti, Quomodo, Dummodo, etc. ed iù Iuiò. 

XLV. Dell’ U finale, 
L'U che chiude i Nomi, anch esso 
È di doppio tempo amico, . 
Breve è l'Indu, e Nenu antico, 
Che Lucrezio adopra spesso. 
ESEMPJ 

L’U finale è lungo, come: Vultu, Corsa Promjtu, 
Panthu : 

E ffice, neg vulta destrue dicta tuo, > Ovid.. 

Indu- però invece d'/n , e Nenu in vece di Non, 
che gi trovàro in Lucfezio, sono brevi. 

XLVI. De' finiti in B, C.. 
\ f. B nel fine ha ratto îl suono. 
2. Quell'in C metti fra dgrevi, 
3, Nec, e Donec farai breve. sei 
b. Fac, ed Hic Comuni sono. 0. + 
ESEMPJ . G: 
1. Il B finale è breve come cò, ob, subi 
Il C è lungo,come ac, Hic AVverbio, Hic, Dua , Fac. 
3. Questi due sono brevi Nec, ‘Donec: 
Pas eris felie, multos numerabis, setta De 


vd 


Hi gladio a ; hie qoer , ct arduo AÙMI, ti 


hi 
. 


Nuovo Metodo 
SLVII Della D, ed L finali; 
1. Se parola avrà nel fine . 
DB, 2. o L, breze far suolsi; 
S. Nil, Sal, Sol lunghi esser vuolsi ; 
bh. E più voci non Latine. / 
ESEMPJ 
4.Il 2 finale è breve, come, Ad,sed, Quidquid,Istud. 
Come pure lL, come: Tribunal, Felt, Mel, 
Pervigit, Pol. Procul. 

3. I seguenti sono eccettuati: Nil, Sol, Sal. 

&. I Nomi Ebrei sono ancora eccettuati, como: Da- 
niel, Michael, Raphael. 

XLVII. Della IV finale. 
41. Lunga è’l N. 2. AN, IN, DEIN breve. 
3. E hà EN, ch'INIS fa del Nome 
_ Negli Obbliqui, è carta: 4 come. 
Tamen, Viden esser deve. \ 
ESEMPJ 

A. L’N finale è lunga, come: Dan, Lien, Quin, 
Sin. Come pure le parole Greche sì Mascoline, come 
Femminine, come: Titan, Siren, Salamin, Phorcin. 

Così anche Actaeon, Corydon,e simili;che hanno un $.. 

Gli Acc.Greci della prima, come: Anean, Anchisen, 
Galliopen, 

E finalmente ancora i Genitivi Plurali, come: Cim- 
meryon, perchè ancora quì vi è un è. 

. Nei seguenti l’ breve, an, sn: ed ancora in 
Forsan, e Forsitan, Composti d’an. 

Così pure Dein, e Proin, per Deinde , e Proinde. 

3. 1 Nomi in En, che fanno INIS, sona ancora 
brevi, come: Nomen, nominis ; Pecten, Pesonia ;s Ti- 
bicen, tibicinis. 

4. In oltre Tamen, e il suo Composto Attamen. Ed 
ancora Viden, ed i suoi simili, come : Nostin, Ain, 
Satin, Egon, Nemon, che si dicono per troncamento 
in vece di Videsne, Nemone,; etc. 

XLIX. Dell R finale. 

1. Breve è l' R. 2. Ma lungo sia 
Il Greco ER, che cresce: 3. e Nar 
Cur, Far, Ver, Fur, Hir, e Lar, 
‘A. Par, con tutti quei che cria. .. 
i - ESEMPI. 

A. L'R finale, è breve, come: Caesar, Caloar, 

Imber, Differ, Linter, Vir, Gladiator, Robur. 


I 
na 
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9, I Nomi, Greci in ER sono lunghi quando crescono 
al Genitivo, o sia questo Aumento breve, come: Aer, 
aeris, AEther, heris: o sia egli lungo, come: Crater, 
Poder, Recimer, Spinter eris, come ancora /ber, ben- 
chè il suo Composto Celtiber si abbreve. 

Ducit ad auriferas quod me Salo Celtiber oras, Mart, 
Il Despauterio nota,che questo Nome è comune ma ser» 
za autorità. E egli vero, che itsuo Aumento è lungo, 
come si può vedere quì di sopra nella regola XIX, 

Gli altri Nomi Greci, che punto non crescono al Ge- 
nitivo, sono brevi come: Pater, Mater. 

3. Anche le parole seguenti sono lunghe: Nar, Car, 
Far, Ver, Fur, Hir, e bar. 

4. Sono.pur lunghi Par, ed i suoi composti Com» 


, par, Dispar, Impar, Suppar, etc. 


Ludere par lapan egquitare în arundine longa , Orez. 
. Dell’ AS finale 
1. AS lungo. si Anas fassi esente: i 
3. E LAS, che ha nel Genitivo 
ADIS : 4 e l'Accusatido i 
Da più Greco in AS uscente. 


1. L'AS finale è lungo, come: Aefus, Thomas, Ae» 
neas, Fas, Nefas, Pallas, untis, Adamas, antis. 

. 2, I nome Anas, è breve, come in Petronio : 

°—£t pictis anas enovata pennis. 

E la sola Analogia della lingua lo dimostra, avendo 
Aumento brevg al Genitivo anutis. 

3. I Nomi Greci AS, che fanne al Genitivo ADIS 
sono brevi, come, Arcas, Arcudis; Lampas, lampa= 
dis; Pallas, palladis; Ellas, adas. .. 

4. Gli Accusativi Greci de’ Nomi, che in Latino 
sleguono la Terza, sono ancora brevi: Najadtaà, Troas 
Deiphinas, Arcadas » 

è + » + » Palantes Troas agebat; = Vitg 

LI. Dell’ ES finale. 
4. Tardo è l'ES. 2. Ma ratto, e lieve 
L' Es di Sum co' suoi farai. . 
3. Si ES Greco profferrai ; 
hl. Penes, B. e qual cresce, in breve. 
G. Zranne d'essi Pes, cd Aries, 
Ceres, Abics, e Paries. 
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| ESEMPI . 

4 L ES finale è lungo come: ubes, Artes, Cybe- 
tes, Joannes, Locuples, Anchises, Decies. 

- 2.HI Verbo Sum fa breve l'es.come ancora i suoi Com- 
posti Potes Ades, ete.Ma es che viene da Edo è lungo. 

3. Sono pure brevi i Nomi Greci neutri , come': 

— Hippomanes, Cacoethes, etc. perchè è un's. 

il Plurale de' Nomi Greci , che sieguono la Terza 
de' Latini fa ancora l'ES breve al Nominativo, e Vo- 
cativo, come: Amazones, Arcades, Aspides, Delphines, 
Erynnyes, Gryphes, Lynces, Mimallones, Najadas. Ma 
l’Accusativo di questi stessi Nomi è lungo, perchè è 
un Caso affatto Latino essendo l’Accusativo Greco ter- 
minato in AS, Così hos Arcades è lungo, ma 4os 
Arcados è breve per la Regola precedente. 

4. La Preposizione Penes è ancora breve. 

5. 1 Nomi Latini in £S, che sono brevi all ‘Aumen- 
to, fanno breve l’ ES al Nominativo singolare, come, 
Miles, militis: e seges, segetis ; Pedes, peditis. Ma 
quellli, che hanno l'aumento lungo, sono luoghi, come; 
Heres, edis: Locuples, etis. 

6. I seguenti hanno l’ ES lungo, quantunque brevi 
all'Aumepnto: Ceres, cereris; Pes, pedis. 

Hic farta premitur angulo Ceres omni, —Marz. 
Pes ctiam,ct camuris hirtac sub cornibus aures, Vir. 
AVVERTIMENTO. 

Si possono aggiungere. ai sopradetti questi tre altri: 
Abies, abietis: Aries, ‘arietis : Paries , parietis : ben- 
chè sembri, che si facciano lunghi più tosto per la cen- 
sura. Almeno non si ritroverà forse RICEZIONE: 

- LEI. Dell’ ZS finale. - 
4, Breve è V'1S. 2. Mai sempre lento. 
Ne' suoî Casi andrà sl Plurale. 
+ 8. Cui fa-pure il Meno eguale, . 
S'avrà lungo l' Incremento. 
4. Audis, 3. con Fis, Sis, e suo, 
Velis, Vis, aUungar puoi. 
| ESEMPIO © 

x Is al fine delle parole è breve, come: Amatis. 
Inquis, Quis, e, Pronome, Cis, Preposizione » Virgi- 
nis ete, 
1° Y ha gran relazione all’ Z per questo è egli 
ancora breve, come: Chelis, Capis, Libis. 

2. 1 Cast Plurali sono sempre luoghi, come; PFiris, 
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Armis, Musis, Siccis, Glebis; Nobis, Omnis per. om- 
neis, 0 omnes, Queîs, per Quibus. . 
Gratis, e Foris sono ancora luoghi, considerandosi 
in ciò come Casi Plurali. 
Dat gratis, ultro dat. mihi Galla : nego > Marz. 
.8. 1 Nomi in ZS sono lunghi‘ quasdo fanno il loro 
Aumento lingo,. come: Simoîs, entis: ‘Lis, litiss Dis, 
ditis; Salamis, inis, Glis; gliris; Semis, semissis. 
Ma que’ che fanno breve il lor Aumento, sono bre- 
vi, come: Sanguis sanguinis. i ba 
4. 1 Verbi hanno /S:lunga alla seconda persona 
del Singolare , ogni volta che quella del Plurale fa 
gtis, lungo come al presento della Quarta : Audîs , 
Nescis, Sentis, Venis.. \ 
5. Così Fis, da Fio; Sis da Suoi ì ed i suoi Com- 
‘ posti Possis, Prosis, Adsîs. 
Come Vis da. Volo, ed i suoi Composti ; Mavis , 
come pure Quamwis, Cuivis. 
Parimente Vetis, Malis, Nolis, al Soggiuntivo. 
E finalmente, secondo alcuni, Faeis, Ausîs, che 
seguono la stessa Analogia. 
AVVERTIMENTO. 
Rispetto alla terminazione in RIS del Sggiuntivo , si 
ritrova breve, e lunga ne’ Poeti ; ma non trovandosi 
lunga, se non nella Cesura, come in Orazio: 
Miscueris elixa simul conchylia turdis. 
possiamo attenerci a ciò, che ha. detto Probo, cioè che 
è sempre breve, sia al Preterito,: sia al Futuro, senza 
arrestarsi a questo, che gli altri han voluto s che ella 
fosse lunga al Futuro, e breve al ‘Preterito. 
Quas gentes Italum, aut quas non erraveris ‘urbes, Virg. 
| Dixeris egregie etc. Oraz.. 
è » » + Nam frustra vitium vitaveris illuda, Id. 
LIII. Dell’ OS finale. 
1. Sarà sempre OS allungato. 
2, Siesi Compos, Impos breve; . 
3. Ed Os Ossis, 4. Come è lieve 
L'Os coll'Omicron segnato. 
ESEMPI. 
4. Os finale è lungo, come : Zionos; os, oris, la 
bocca : Viros etc. | 
2.. Compos, ed Impos sono brevi. 
.Insequere, et voti postmodo compos eris. Ovid. 
3, 1 seguenti sono ancor breve, 05, 055Ì8, un osso, 
Exos, chi è senz’ ossi. | 1$ 


guri Nuovo Metodo. | 

Exes , ci éranguis tumidos perfuctuat artus , Lucr. 

4. I Nomi Greci son brevi . quaudo in Greco si scri» 
yono coll'Omicron , comé : Arctos, Melos. Chaas, Ar- 
go8 , Ilios: e i Genitivi in OS, come: Arcados, Pal- 
lados, Tethyosì Ma i Nomi che si scrivono in Greco 
coll’ Omega , sono lunghi, come: Athos, eros, Ans 
‘drogeos : Viveret Adrogeos utinam . . . Ovid. 

LIV. Dell’ US finale. 
© 4. Breve è l'US. 2. Nè mai van seco 
—_ (Quei che serban l'W del Retto; 
8. Nè la Quarta (it primo eccetto) : 
b. Nè con Tripus gl’ in oTtE Greco. 
ESEMPI. | 
bi Us è breve al fine delle parole, come: Tuus, 
Tie , Intus, Sensibus ,, Ultus, Impetus., 

2. I Nomi, che ritengono VU al genitivo, sono 
sempre lunghi, comanque crescano in UNTIS, URIS. 
UTIS, UDIS, 0 UIS, come: Opus, Opuntes, nome 
di Città; Tellus, telluris; Salus, salutis : Palus, pa- 
ludis 3 Grus, gruis. 

3. © Nomi della Quarta sono-brevi al Nominativo 
Vocativo sibgolare , come : Fructus ) manus. 

Hic Dolodum,manus,kic saevustendebat Achilles, Virg, 
Ma questi stessi Nomi sono lunghi agli altri Casi in 
US, che sono quattro , cioè il Genitivo Singolare , 
ed il Nominativo, Accusativo, e Vocativo plurale per- 
chè questa terminazione in Us in questi Casi è una 
pura contrazione di maunuis, manus pel Genitivo, di 
manues, gli ‘altri Casi. 

4. Tripus, tripodis fa lunga a ancora l'ultima del No. 
minativo, ‘al quale si pnò aggiungere Moelampus. 

LV. Del 7 finale, 
1. Quei, ch'in T finire han fatto, 
Saran -brevi per natura 
2. Se son lunghi è per Cesura: 
3. 0 sia l } di due contratto. 
ESEMPLO 
1. Tè sean breve nel fine delle parole, come 
Audit, Legit, Caput, Fugît, Amat. 

8e si trova alcune volte lunga, è per Cesura; co- 

me in Ovid. 

* Noa abiit,' oriturque Aurora, Palilia poscor. 

‘ 2. O pure per la Dieresi de’ due /, come: 

Dardaniamt, petit auctoris nomen habentem, Ovid, 
Tn veeo dì petit, e simili, 


‘uu Dei Verbi, QIÒ 
LVI, Dell’ultima sillaba del Verso. 
Quella Sillaba, ch' è meta, 
Ove il Verso tin fin s'arresta, 
Non fa forza , è tarda, e presta, 
Come ini grado è del Poeta. 
c °_ ESEMPI. La 
L’ ultima sillaba del Verso è sempre comune, cioà 
. Bi poò prendere per breve, e per lunga, come sarà 
in grado, senza esser obbligato ad alcuna Regola. Per 
Esempio in questo verso di Virgilio. 00 
Gens inimica mihi, Tyrrenum navigat aequor. 
L'ultima di questa parola cequor passa per lunga, ben- 
chè sia breve di sua natura Edin quest'altro diMarziale. . 
Nobis non licet esse tam disertis, 
l'ultima in disertis tiene luogo d' una breve, benchè 
sia lunga di sua natura. E così degli altri. 
DELLE SPEZIE DEI VERSI PIU' 
MET « COMUNI. ne 
Dopo aver dato le Regole per conoscere le Sillabe, 
ci resta ora a parlare dello spezie de'Versi più usati, 
inviando al Trattato intero, che noi abbiamo posto nel 
nuovo Metodo, coloro, che vorranno istruirsi più par- 
titolarmente di tutte queste cose. Te 
. DE PIEDL 
I Versi son composti di Piedi, ed i Piedi sono di 
due o di tre siliabe. L: edi | 
Vi sono sei soli Piedi necessari per fare ogni sorta 
di Versi: i quali si possono facilmente tener a ma- 
moria per mezzo di questa Regola. 
- —. REGOLA DE’SEL PIEDI NECESSARI. 
Ogni Verso sia contesto — ee 
‘Di sei Piedi: è son Trocheo v 
‘ Giambo v-, Tribaco vvv, Spondeo. . . 
Dattilo-vv, ed Anapesto vu- 
(|. ESEMDI.. 
L’esempio del Troncheo è scribe , del Giambo bonî, 
flel ‘Tribaco Urepia; dello Spondeo sancto; del Dattito 
‘Littora ; dell’ Anapesto pietas. Si aggiungono a questi 
il Pirriechio vv, ‘ed il Molosso; ma sono inutili. 
ra . DELLE SPEZIE DEI VERSI. | 
- Le principali spezie de’ Versi, nelle quali si devono 
da principio esercitare i fanciulli, sono gli Esametri; 
Pentametri, «ed i Giambici. | N 
‘-* Nei Versi. poi. vi sono alcuni piedi determinati, ed 
alcuni indeterminati. I | 


» . 


i 


=» 
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I Piedi determinati sono quelli che necessariamente 
devono essere in un certo luogo del Yerso. 

Gl'indeterminati sono quelli, che possono mettersi in- 
differentemente secondo che il Poeta giudica a proposito. 

DEGLI ESAMETRI. © 
_ HI Verso Esametro è composto di sei Piedi de’ quali i 
quattro \primi sono indeterminati, e possono essere o 
quattro Dattili, o quattro Spondei, a un Dattilo e tre 
Spondei, o un Spondeo e tre Datteli, odue Datteli 0 due 
Spondei, come si può vedere in aprendo Virgilio. | 

I due ultimi Piedi sono determinati, perchè il quinto 
è necessariamente un Dattilo, e l’ultimo uno Spondeo. 

Arma, vi-rumque ca-no, Trojae qui primus ab oris.. 

| DEL PENTAMETRO. 

ll Pentametro è quasi sempre congiunto all'Esametro 
Egli è composto di cinque Piedi, de‘quali i due primi 
sono' indeterminati, e possono essere o Dattili, o Spon- 
dei: dopo siegue una Cesura o Sillaba lunga; indi due 
Dattili, ed uu’altra Cesura, come. 

Non solet ingeni-is simma no-cere di-es. 

‘Si può ancora mistirare o scandire questo Verso, met- 
tendone dopo idue piediunoSpondeo, e poi dueAnapesti. 

N | DE' GIAMBICI, 

I Versi Giambici somo così chiamati a eausa del 


Piede Giambo, ‘che nè il principale, e che gli com- 


pone alle volte tutti intieri. 

Quei, che si chiamano Giambici puri, hanno tutti 
i lor Piedi Giambici, come: ne 

Suis et ipsa Roma viribus ruif. Oraz. 

Gli altri, che sono i più comuni, hanno solamente 
per Piedi determinati tre Giambi ai Piedi pari, cioè 
il 2. 4. e 6. Gli altri Piedi sono o Giambi, 0 Spondei, 
o Dattiti, 0 Anapesti. Ed oltre aciò ricevono in tut- 
ti i Piedi di Tribaco, eccettuato il sesto , che deve 
essere necessariamente un Giambo. 
‘ Qui statuit ali-quid, par-te inau-dita al-tera. 

Aequum licet statue-rit, haud aequus fuit, Sem. 
1 comici sono più oltre anco trascorsi, e contentandosi 
di finire il Verso col Giambo, in tutti gli altri lgoghi 
han posto Piedi soliti adoperarsi. ne’ luoghi .impari : 
Sat habet-favito-rum sem-per, qui recte, facit, Plaut. 
‘Le Favole di Fedro sono scritte.in questa. guisa :, 
Amit-tit meri-to propri-um, qui alienum ad-petit. 
Ma i versi Giambici sono più leggiadri, qualera ne’ luo- 
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ghi itnpari hanno gli Spoudei, e ne' luoghi pari ser- 
bano i Giambi: + 

Qui non vetat peccare cum possit jubet, Sen. 

I Comici ancora hanno usato Giambici Tetramici, 0 
d' otto Piedi. Fa 0 

Pecu-niam in loco heglige-re , ma-ximum interdum 

est lucrum,: Ter. 

Vi sono ancora Versi Giambici di quattro Piedi, che 
chiamasi Dimetri, come quei di sei Piedi chiamausi 
Trimetri: questi Giambici Dimetri sieguono in tutto i 
Trimetri, ed hanno sempre il Giambo nel quarto Piede. 

Virtus scpul-crum con-didit, Oraz. 
Gl'Ioni, che usa la Chiesa sone di questo metro: 
Jam lu-cis or-to si-dere.. 
DEGLI SCAZONTI,. | 

Questi. Versi detti Scazonti do Exgtg?, zoppicanti, son 
veri tiiambici di sei Piedi, perecchè a ncor essi hanno gli 
Spondei ne'luoghi impari, ed i Giambici ne'luoghi pari; 
nondimeno prendono il Giambo nel quinto Piede , e lo . 
Spondeo nel sesto. Ss ‘& ui e: 
—— Suus cuique at-tribu-tus est errori 
Sed nec vide-mus, manticac. quot iu tergo est, Catul. 

ALTRE SPEZIE DI VERSI. | 
Il primo vien chiamato Gliconio, il quale costa di 
uno Spondeo, 6 dug Dattil: ut À 
Hli mors gravis incubat, 
Qui notus «nimis omnibus. 
Ignotus moritur sibi, .. Sen. . .. | 
Ii. Il secondo e l’Asclepiadeo, ch' è d'uno Spondea, 
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un Dattilo, una Cesura, e due Dattili.; . .. 
‘’— Moece-nas ata-vis edite regibus, —Oraz. 
III. Il terzo chiamasi Falèucio, e costa d'uno Spon- 
deo, un Dattilo e tre Trochei: | ue; 
Ni-te plus oculis meis a-marem, Catul. 
Catullo spesso l' adopera ; e nel primo piede usa 
ben anche il Giambo, o un Trocheo. O 
IV. Il quarto è ’1 Saffico, il quale vien compostò d’on 
Trocheo, di uno Spondeo, d’un Dattilo, e due Trochei. 
Crescit indul-genns sibi diruis hydrops, Oras. 
V. Il quinto e l'Alcaico , ei costa di due Giamib , 
‘una Cesura, e Due dattili. | 
Vides ut al-ta stet nive candidim, Oraz. 
Nel primo Piede Orazio adopera ancor lo Sponde. 
VI. Il sesto dicesi Alcaico Miriore , e si compone 
di due Daltili e due Trothei. | 
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‘Praeter a-trorem ani-mum Catonis, Oraz. 
XI. Il settimo è l’Adonio, e costa di un Dattilo, 
ed uno Spondeo. - Terruit urbem Oraz. 
pi agiianti di Versi vi sono, che si possono vedere 
nel Nuovo Metodo siccome ancor la maniera, con cui 
vengono mescolati, e composti insieme da Orazio. 
DELLA MANIERA DI MISURARE I VERSI, E DEL- 
“LE FIGURE, CHE VI S'INCONTRANO. 
‘ La mapnieragdi misurare il Verso consiste nel distin- 
uerlo e dividerlo in tutti i piedi, ché lo compongono. I 
Fatini la chiamano Scansio, perchè sembra, che il Ver- 
so vada come salendo pér mezzo di questi piedi. Dalla 
voce Scanstò il nostro volgare Scandire è provenuto. 
Ma per scandire o misurare il Verso si debbono no- 
tare quattro Figure; l'Ecolipsi, la Sinalefe, la Sinere-. 
si vola Dieresi. Mi gg I e i 
°° ‘DELLA ECTLIPSI, E SINALEFE. x 
La Ectlipsi è quando si strugge l'.M finale d'una 
parola colla'sua vocale, e causa d'un altra vocale 
che comincia la parola seguente, come: î 
0 curas homitiun? O quanium est inrebus inane! Pers, 
‘Anticamente per questa Figura elidevasi o strugge- 
vasi ancora l' S finale per' tor via la lunghezza della 
Posizione, come: 
Suavis homo, facundu’, suo contentu*, beatus. Ennio. 
Per la stessa ragione toglievasi ancora l’M finale ap- 
po gli Antichi: 6 eci 
— Lanigerae pecules, et equoru' duellica proles, Lucr. 
O pure si lasciaya intera, come noi facciamno ora coll'$, 
ed allora si fateva breve: | ni 
Corporum ‘Officiu’ est quoniam premere omnia deor- 
sumo Lucr. ©" le 
La Sinalefe è, rispetto alle vocali, ed aidittonghi,ciò, 
che è l’Ectlipsi rispetto all’M. Perchè ella si fa, quando, 
si strugge una Vocale, o un Dittongo nel fine d'una pa- 
rola, a cagione d'un’ altra Vocale, o d'un altro Ditton- 
go, che sia nel privcipio della parola seguente, come: 
_ Conticuer' omnes, intenting ora tencbant. Virg. 
CIO CHE ST DEVE OSSERVARE NELL’ USO 
| DI QUESTE DUE FICURE. —— 
| Queste due, Figure sono più dolci, quando la Vocale, 
che siegue quella ‘che struggesi , è lunga, che, quando 
e breve, come si può vedere in questo verso di Catullo. 
. Treja, nefus! commune sepulcrum Uuropac Asiaeque. 


e 
° De' Persi. 279 

La Sinalefo semtra ancora avere una dolcezza parti- 
colare, quando la parola seguente comincia colla stessa 
Vocale, che fu distrutta nella prezedente, come: 
Jlle ego, qui quondam gracili modulatus avena, Virg. 

Che che di ciò siasi, bisogna sempre avvertire, che 
la prdhunzia, la quale nasce da queste Figure non sia 
troppo rozza , e disagradevole all' orecchio. Bisogna 
ancora, ch’ esse non sieno troppo frequenti, -spezial- 
mente nell’Elegie che dimandano una dolcezza parti» 
colare. Questo Verso è di Virgilio. 

Phyllida amo ante alias. > i 
è egli riempiuto di Figure per una dolcezza affetta- 
ta, conveniente al suo soggetto. Ma all’ incontro ha 
il Poeta voluto rappresentare qualche cosa d'orrido, 
quando disse descrivendo Volifemo: 

Monsirum horrendum informe ingens, etc, 
Il che per altro dà maggior gravità, e.grazia ai Ver» 
si Eroici. 

Fuor di tali casi non debbono queste Figure mostrarsi 
più di due volte in uno stesso Verso. Non bisogna nè 
pure così facilmente metterle al prineipio del Verso, 
nè al principio del sesto piede, come Giovenale. 

Loripedem recius derideat , AEthiopem ‘albus. 
Nè pure bisogno metterle nel mezzo del Verso Pen 
tametro, come in Properzio: ne 
Herculis, Antacique, Hesperidumque choros. 
Si può dire ancora, che esse non hanno molta gra- 
zia nel fine del quinto piede del Verso Eroico, come 
in questo di Catullo. i 
Difficile est longum subito deponere amorem. 
Quantunque Virgilio l'abbia fatto diverse volte, e sam- 
bri ancora diaverlo in qualche luogo affettato, E queste 
Figure ‘fanno quasi lo stesso effetto nell’ ultimo Dattilo 
del Pentametro se nonsi usano con grandiscrezione come? 
Quadriugos cernes sacpe resistere equos, Ovid. 

L'Ectlipsi, e la Sinalefe si trovano ancora alle volte 
nel fine del Verso, di cui l’ultima silaba è distrutta 
dalla prima parola del Verso seguente che cominci 
da un'altra Vocale, come: | 

Aut dulcis musti Vulcano decoquit humorem | 
- Et foliis undam tepidi despumat alienis . Virg. 
OMISSIONE DELLA SINALEFE 

La Sinalefe-si tralascia alle volte e regolarmente, 

€ per licenza. i 


* 
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Kegolamente, eome in 0, Zen, Ah, Proh, Vae, 
Vah, Hei, e simili ipteriezioni: . i ELA 

0 pater, o hominum, Divwmque aeterna potestas! Virg. 
Heu ubi pacta fides! ubi connubialia jura !  Ovid, 
Si. tralascia la Sinalefe per licentia : prima quaudo 

«si considera l'H come una consonante, come :® _— <. 
Posthabita coluisse Samo: hic illius arma ,. Virg. 
In secondo luoga il Poeta si prende questa libertà. 
ad imitazione de’Greci, come: . | sl 
Et succus pecori, et lac subdicitur agnis. — Virg. 
Ma in una maniera, o nell'altra, questa omissione 
deve.essere rara, perchè cagiona ciò che si chiama /ia- 
1us nel Verso, chesi deve sempre sfuggire a tutto potere. 

La Vocale lunga,to il Dittongo, cho non è distrutto 
dalla Sinalefe, diviene comune. ncl Verso. Così in 
‘questi è breve: ] 

Nomen, et arma lovum servant: teamici nequivi, Virg, 
Credimus? an qui amant tpsi sibi somnia finguni? Id, 
All'incontro è ella lunga in questi alti: 
Lumentis gemituque, et. femineo ululatu, Id, 

Se ne porsono ancora vedere di lunghe, e di brevi 

dello stessa Verso, come; 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam, Id. 
Ma spesso gli antichi per ischivare lo scontro delle 

Vocali vifrapponevano una 5: cosi trovasi in Pauto, Med 

erga, Ad sed erga, in vece di Me.erga, Ad se erga. 

LELLA RIUNIONE DELLE SILLABE, LA QUALE 

COMPRENDE LA SINERESI ,) 0 LA 

SINECFONESI. i | 
Noi abbiamo veduto come le silabe si struggono per 
mezzo della Sinalefe, quando esse s' incontrano ingie- 
“me l'una al fino d'una parola, e l’altra ai principio 
di un' altra. Ma tale scontro potendosi ritrovare, an- 
cora nel mezzo di una stessa parola , si è sovente 
nell’ obbligo di riunirle insieme, il che noi compren- 

diamo sotto il nome di Riunion di Sillabe. 

. Ora questa riunione si fa particolarmente dell’ E, 

e dell’L colla vocale seguente, come: Anteambulo, 
Alvearia, di quattro Sillabe; 0 
Seu lento fuerint elvearia vimine texta, —Virg. 
Bis patriaececideremanus. Quin protinus omnia. Virg. 
Così pure,; Qeerit, Deerant, Deero, Prehendo di due 
Sillabe, Vein d’ una Deinceps, Deinde, Mrei, Aurei, 
Anteit, di due, Anteire di tre e simili. | 
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‘E questa Figura particolarmente è in uso nei Nomi in 
EUS, o nel Genitivo in EI, come: Maesteheus, Orpeus, - 
Penthaeus dissilabi, come pure, Maestrei, Thesei, digsil- 
labi, Ulyssei, Achallei, trissillabi, Ed al Vocativo ans 
cora Pantheu di due Sillabe, e simili. 

Ma fa -d' uopo osservare , che l’ U essendo di sua 
natura una vovale liquida tanto dopo l'S, quando dopo 
il Q e'1G, si tronca esi strugge sempre in Suadeo,. 
o Suavîis con i loro Derivati, senza che vi sia bisogno 
dì chiamar ciò una licenza,. mentre se altramente si 
ritrova , quest’ V, che è liquida in queste parole è» - 
gualmente che in qua, e simili; 

Tum celerare fugam, patriaque eacedera i Virg.. 

AVVERTIMENTO 
Alle volte s'incontra la Sinalefe colla Sincress; .cOome2 
Uno eodemque tulit partu , paribusque ‘fevinxit , 
Serpentum spiris . . : Virg. | 
dOve si vide, che vi è una Sinalefe dell'O vhe è distrutto 
nella parola Uno; indi una Stneresi nell’eodem che è 
di due Sillabe, di maniera che bisogna Manera così; 
Uno eodemque tulit, etc,. | 
DELLA DIERESI, 

La dieresi è contraria alla Figura precedente, ed 
é propriamente , quando di una Sillaba se ne fanno 
due, come: Aulai per Aulae, Vitai per Vitae, Dissole 
venda per Dissolvenda in Tibullo; 

Stamina non ulli dissolvenda Deo, 
DELLA CESURA. 

Per ben iscandira i Versi bisogna ancora conoscere, 
che cosa sia Cesura, 
| La parola Cesura vien da Caedere, Tagliare, e si cha- 
ma con questo nome nel Verso la Sillaba, che resta dopo 
o un piede nel fine di una parola, da cuisembra, che ella 
‘ sla troncata, per servir di principio al piede seguente. 
°_—Ne’Versi Ecoici, o Esametri la Cesura è di molta 
grazia, quando si trova dopo il secondo piede, come; 

Arma virumque cano etc. 
Almeno bisogna procurare, ch’ ella sia dope: il'pri» 
mo, e terzo piede, come: 
Ile meas errare boves, etc. 
Ma il Verso, in cui non vi sia Cesura alcuna, so- 
prattutto l’Esametro, è molto rozzo, come. 
Urbem fortem nuper cepit fortior hostis, 
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Quantunque se ne trovi-uno nell’ Epitalamio di Ca- 
bullo , che è stimato. | 

Tertia pars data patri, pars data tertia matri. 
Così un Verso , in cui non vi fosse Cesura alcuna, se 
non dopo il terzo piede, non sarebbe guari più ag- 
gradevole , ca.ne in Lucrezio. R 
: Et jam cetera, mortales quae suadet adire, © 
Ora bisogna avvertire, che tanto è la forza di questa 
Cesura, che rende lunga una Sillaba , che sarebbe di 
sua natura breve, anche seguita da uo’ altra vocale, 

Omnia vincit amor, et nos cedamus amore. Virg. 
DE’ NOMI PATRONO MICI, 

. 4, Vi ha de’ Nomi, che vengono chiamati Patrona- 
mici, perocchè formati dai Nomi dei Genitori, 0 de- 

li antenati, o dai Regnanti, o Regioni, significano 
il Figlio, a una figlia, o un Nipote, o alcun'altra 
dei posteri, o delle Nazioni, 

- 2. Questi Nomi per lo più si son fatti da'Nomi Greci; 
ed hanno la desinenza in DES, 0 AS,07S, 0 NÉ. 

3. | Patropimici terminati in D£S, sono di Genere 
Maschile, come; Pelides: Achille figlio di Peleo; #4- 
cides ,' Pirro Re d’ Epiro , discendente di Eaco. 
| Quei che terminano in AS, IS, NE, sono di Genere 
Femminile, in 4S, come: Thaumantis ; ride figlia di 
Taumanto; in IS: come: Aolis, Alcione, figlia di Eolo; 
in NÉ, come: Nerine, (ralatea , figlia di Nereo. 

I Patronomici terminati in AS ed 4S appo i La- 
‘ tini son della terza Declinazione , siccome della quia- 
ta appo i (ireci. come: Thestias, adis, Altea figlia di 
Testio ; Phaetontias , adis, Una sorella di Fetonte. < 
Atlantis, idis , Elettra figlia di Atlante. 

‘Quelli finiti in DES son della prima Declinaziane, 
eome: Rucides , ae, Achille, Nipote di Eacu. 

Finalmente i Patronemici in NE son della prima 
Declinazione presso i Latini, e della seconda presso 1 
Greci , terminando in £S al Genitivo : così Nerinò , 
es: Nepiunine, es: figlia di Nettuno , e di Teti. - 

TRATTATO DE’ PARTICIPI. 

I Participj Latini governano i casi de' verbi, ‘onde 
essi derivano, come: Docens. pueros , doctus a prae= 
cepiore , doclurus supientiam , pareatibus, docendus; 
Imitans bonos , ‘imitatus bonos, Criminatus àlios, cri- 
minatus ub aliis ; Abhorrens ab improbis. | 

Sc si prenderanno per uomi Aggettivi, goverpano al- 
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lora il genitivo, come: Chi non soffre i) travaglio! La- — 
borig impatiens; Amatore delle Lettere, Litterarum. a- . 
mans;Chi ha gra: desiderio dell'argento, Sitiens pecunias 
| DELLI PARTICIPIJ ITALIANI. 
In Ando, Essendo, Avendo, ed essendo stata. 

Tutte queste maniere Italiane assolutamente parlan-. 
do si pussono esprimere per Ubi. cum, posiquam, dum- 
modo, risolvendo la frase per allorchè, dopochè, pur- 
chè, conciosiacosachè, e simili. ponendo mente al tem> 

o; numero, e persona che domanda il verbo , © ri- 
ilettendo altresì alle seguenti regole. ; 

Il Participio presente in Ando, come: Stimando Gio- 
cando dee porsi al medesimo tempo, numero, e perso- 
na, in cui si trova il verbo cui siegue, come: Passeg- 
giando egli studiava, Cum ambulabat, studebat. Pag- 
seggiando voi studierete, Cum ambulabitis studebitis. 

Quando il verbo è al perfetto, o piucchè perfetto bi- 
sogna ordinariamente risolvere il Participio per imper- 
fetto, come: Passeggiando egli è caduto, Cum ambula- 
et cecidit; In correndo è stato preso, o era stato presa, 
Cuw currat captus est, oppure captus fuerat. © 

| Per gli altri participj Avendo, Essendo, ed Essendo 
stato bisogna pomerli al medesimo tempo, numero, e 
| persona, in cui si-trovano j verbi che sieguono, come: 
becnio ritofnato chiamò i suoi domestici, Ubi rever- 
sus est, famulos advocavit. Avendo bene studiato, sarai 
stimato savio, Cum studuerius aestimaberis. Allora quan- 
do questi participj si possono risolvere per Conciosiaco= 
sachè perchè, purchè sesprimeranno sempre in cum, op- 
pure dummodo , e si porranno al tempo che sembrerà 
più a mroposito, come: Non coltivando ta bene la vir- 
tù, non potrai venirè al termine de'tuoi affari, cioè coh- 
ciosiacosachè tu non ben coltivi la virtù, Cum virtutes 
satis non colas, consîlia tua ad finem perducere non po- 
teris. Essendo interrogato dovea rispondere , cioè , Poi- 
chè era interrogato , Cum interrogaretur respondere de- 
bebat. Non avendo commesso alcun delitto, non si è doe 
vuto condannarlo a morte ; cioè perchè non avea com= 
. messo alcun delitto: Cum nullum crimen admisisset ca- 
pite damnari non debuit. Studiando , o avendo studiato 
piuchè gli altri, non vi ha dubbio che li avanzeral. 
Cum caeteris diligentius studeas ; oppure studucris, non 
dubium est, quia 1psus superaturus sis. . 
Essendo così ardito come tu dici , il suo nemico non 
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mai oserà attaccarlo cioè conciosiacosachè egli è sì 
ardito Dummodo ea sit audacia qua asseris, hostis i- 
psum ne aggredietur quidem. che i 

Comechè sì possono esprimere così queste maniere di 
parlare , è per tanto più elegante esprimerlo per i loro 
Participj Or i verbi attivi, e neutri hanno due partici- 
pj guello del presente come amans, ambulans, 0 quello 
del futuro, come amalurus, amabulaturus. 1 verbi passivi 
altresì ne hanno due, quello del preterito come amatus, 
e quello del futuro, come amandus. I verbi Deponenti. 
. né hanno tre quello del presente come mirans, quel del 
preterito, come miratus, quel del futuro, come: miratu- 
rus. Per ultimo i verhi comuni come criminor essendo 
‘attivo, e passivo hanno i due degli attivi come cri- 
minans, criminaturus; anche criminandus. 

Ma quando si vorrà servire di questi Participj Latini 
$ necessario ben distinguere il tempo del principio Italia- 
po, e poscia ravvisare, se il verbo Latino abbia il partici- 
pio, di cui bisogna servirsi: perchè quando il verbo non 
ha il participio Latino, che bisogna , risolverà la frase, 
e useremo gli avverbj ubi, cum. postguam dummoda, ca- 
me: Avendo favorito la verità è stato ricompensato , da 
Dio: si vede già che faveo essendo un verbo neutro nov 
ha participio preterito, ed imperciò si risolverà laf rase. 
e si dirà, dappoichè egli ha favorita la verità. Postquam 
veritati favit a Deo mercede douatas est, Avendo studia- 
to se n'è partito, Ubi studuit profectus est. — | 
. Seil verbo ha il participio , di cui si può servire. sì 
osserveranno tre cose , se questo participio è o il Nomi- 
nativo del verbo, o il caso del verba, o nè l'uno, 0 lal- 
tro: Primieramente, se è Nominativo del verbo si porrà 
in Nominat., come rivoltando i miei libri ho trovato que» - 
stà storia, Libros meos evolvens in hanc historiam incidi 
Jo ho fatto ciò seguendo il tuo esempio , 76 secutus îd 
egî. Animato dalle tueminaceè si è vendicato dell’ingiu- 
ria, che aveva ricevuta. Minis Luis impulsus, illatae sibi 
injuriae poenas repetit. Avendo accusato gli altri; oppu- 
re, essendo stato accusato dagli altri; si morì di tristez- 
za. Alios criminatus, oppure Criminatus ab altis prae 
tristitia occubuit. Secondariamente se il participio è il 
caso del verbo si porrà al caso che regge il verbo, came 
Noi l’abbiam cacciato nelle carceri carica delle spoglie 
nemiche, Zum spoliis hostilibus auctum in carcerem duxi- 
anus,.1 romani avendo prese la Città, la posero a ferro, 
e a fuoco , Urbem captam ferro , et ffammis Romans 
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deleverunt. Noi l' abbiamo ritrovato contando alla riva 
sdlel fiume , Ad fluminis ripam eum canentem invenimus. 
"Se per ultimo il participio non è nè il Nominativo, nè 
il caso del verbo si porrà all’Ablativo assoluto, come 
insegnando il maestro gli scolari ascoltano, Praeceptore 
docente audiunt discipuli. Essendo stato disfatto l'Eser= 
cito , forza è che la Repubblica perisca , Profligatis 
militibus , intereat Respublica necesse est. | 

Se occorrerà un participio del preterifo attivo , il 
verbo attivo non avendo participio preterito in Lati- 
no si risolverà la frase per lo participio del preterito 
passivo ,-come ; Avendo rimandati i Cavalli, è stato 
obbligato di ritornarsene a piedi , cioè essendo stati 
rimandati i Cavalli, Remissis equi, pedibus domum 
redire coactus est. Avendo uccisi molti Cittadini, per 
ultimo è stato anche egli ucciso, Zermultis civibus 
interfectis , ipse etiam tandem interfectus est. 

AVVERTIMENTO. 

Si trova qualche volta negli Autori un Ablativo assoluto 
in vece del Nominativo, non potes effugere hujus culpae 
poenam te patronoCic.Cum me judice erronem dissolvam 
tibi. Agel. E questa è una maniera di parlare, che non si 
può riprendere, conciosiacchè Prisciano stesso sostiene , 
che sî dica assai bene. Me legent profigio. Si trova aliresì 
.qualche Ablativo assoluto al singolare con un nome al 
numero del più; Praesente, nobis, în vece di praesen- 
tibus, Plaut. Absente nobis, in vece di absentibus. Ter. 


TRATTATO DELLE PARTICELLE ITALIANE 
ED ALTRB MANIERE DI PARLARE I 

Utilissimo a' Fanciulli per insegnar loro a comporre 
"é tn Latino. — 

- La particella A; o Al significando una distanza di luo- 


‘g0, dove si fa qualche cosa , si esprime per 1’ Ablatigo, 


‘come: Il General dell’armata fu ucciso al secondo miglio 
° presso la Città, Secundo agfurbe lapide militiae praefectus 
occisus est. È molto meglio esprimesi Ad coll’ Accusati- 
vo. Ei cadde da cavallo al ventesimo passo vicin della 
magione , Ad vigesimum passum a domo ex equo cecidit. 
‘ Quanto ella significa Secondo, si esprime per l’ Abla- 
tivo, come: A mio parere non siete saggio, cioè secon 
do il mio parere, Mea quidem sententia non sapis. 


2 


v* 


i 


abi | —_  Nuasto Metodo; | 
Quando. significa il segno, che si da, perchè si fac- -. 
cia ‘qualche cosa, esprimesi per Ad coll’ Accusativo 
come: | soldati si radunano al suon della tromba, Ad 
sonitus tuibae conveniunt milites. pci 
Qualora s'incontra con un Nome di tempo, si espri- 
: me per l' Ablat. come: Alle tre ore , cioè all'ora ter- 
za , Hora tertia. I 
Quando ella significa Verso, esprimesi ancora per 
Ad, come? La mia magione è situata all'Oriente, 2o- 
mus: méa ad Orientem sila est. o 
Quando significa il modo. per lo quale si conoste, 
si giudica, si congettura qualche cosa , esprimesi per 
Ex con: Ablat. come: Agli occhi vostri, alle vostre 
parole, .al vostro sembianté, io veggio, io congetturo, 
che voi non siste saggio. Ex oculis tuis, verbis; et 
vultu video, perspicio, conjicio fe non sapere. 
La particella A coi questi Aggettivi /nclinato, Atto, 
Pronto, Opportuno, si esprime per Ad: Gli è inclinato 

“a qualche cosa, Propensus ad aliquid, Atto opportuno, 
pronto a qualche cosa, Aptus commotus, paratus ad 
aliquid. Sebbene diasi anche il Dativo. Vedi Reg, XI. 
Si dice altresì: Eccitare, spingere, istigare, sforzarg 
a prendere l’armi; Aliquem ad arma excitare. com- 

\pellere, sollicitara; cogere. 000.0 o È 

A davanti un verbo,, risolvéndosi per Acciocchè, si. 
esprime per Uti A non mentire, cioè acciocchè io non 
menta, ‘Ut non inentiar; oppure, Ne. mentiar. A_dire 
il vero, cioè acciocchè io dica il vero. T# vere dicam. 

‘Altrettanto ché con un Aggéttivo, è un Avverbio, e- 

‘ sprimesi perZque acoNonminus quam; Egliè nonaltretà 
tanto dotto, che saggio, /Eque docfus eat ac.sgpiens; Non 
minus doctus est, quam sapiens, Altrettanto coraggiosa- 
mente, che saggiamente que fortiter ac sapienter; Tann 

 fortiterquamsapienter; Non mins fortiterquamsapienter. 

Altrettanto che con un Sustantivo singolareg esprime 
per Tantum, quantum coMGenitivo: Altrettanto di pru- 
denza, che d’ingegno e Tuntun pirudentiaé, quantum in 

,genii; oppure per Tantus, a tum: «Egli ha altrettanto 

‘di saviezza, che di coraggio... Tanta supientia prae- 
 ditus est: quanta animi fesNtudine: oppure, Non mino- 

ri sapientia praeaitus. est quam. animi fortitudine. 

.- » Altrettanto che, con un Sustantivo‘plurale, che può 
numerarsi, esprimesi per Tot, quot: Egli ha altrettanto 

. disérvi, che di seudi: Tot habet servulos quot nummos 


» $ ’ 4 feto 
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Talora Altrettanto che, significa Altrettanto di tempo 
che, e si esprime allora peg Tamdiu, Quamdiu; Noi 
abbiamo altrettanto studigibche voi avete lavorato ; 

Tamdiu studuimus, quamdiu tu laboravisti. 
Dicesi ancora molto bene : Altrettante volte , ché 
Toties, quoties. E si sdegna contro di lui altrettante 
volte, che gli domanda danaro, Quoties pecuniatn ro= 

\gatur, toties pelenti irascitur.o . 
.__ Talora s’esprime solamente per Quantum, @uot; Quam= 
diu, Quoties:Egli ha resistito ai nemici altrettanto, che 
egli ha potuto. Quantum potuit , o aspott if fuit., 





hostibus obstitit: Ei v'ha altrettanto aspett che. voi 


l'avete comandato. Quamdiu jusseras te expictavit; Eî. 


‘ i risponderà altrettante volte che voi l' interroghe- 
rete, Quoties rogabitur, responsum dabit. o 
. Egli è altro di quel, che voi pensate, Alius est, ac 
putas; Alius est atque Paige) Aliuz est, quarh putas. 
Appena che , dicesi latinamente Viv cum: Appeva 


era io -montato a eavallo, che ho ricevuto lettere dal. 
Re. Viz in equum conscend eram, cum a Rege mihi red=. 


.ditae sunt lilterae. | 
Appostà, A bello studio, si esprime per Consultò. De 
‘industria, Dedita opera: Egli l’ha fatto venire a posta. 
« .Consulto, 0 de industria o dedita opera tllum vocavit. 
Appresso o Lopo significando un, grado di dignità, 
si esprime per A, oppure Ab: ll primo, il secondoz: 
il terzo appresso, o dopo il Re, Primus, secundus, 
tertius a Rege. ci 
. Avanti 0 Prima, con un verbo si risolve per avanti 
che, o prima che, e siesprime per Antequam, Prius- 
.quam: Egli fa colazione-avanti, o prima di uscir di casa 


‘Ante jentat, oppure prius jentat, quam domo egrediatur. 
i Ì ‘B ° 


Bene, v'è qualche cosa di nuovo? Numquid novit 
Bene o male non importa a noi, Recie , an secus 
mbhil ad nos. e i 
—_.Va bene ogni cosa? Molto bene: Recta ne omnia ! 
Recle admodum. È 
Tu hai fatto bene, ed io te ne sono obbligato mol- 
tissimo, Bene fecisti, et gratiam habeo tibi macimam. 
cosa buona, è cosa. utile, che da te si ascolti ib 
Maestro, Operae pretium est, ùt a te praecepior audig- 
tur, o pure @ te praeceptorem audiri. 


Questo fu cagione che io caddi, 74 in causa fuit; 
cur ceciderim. . ! 


a 


Ei esi 
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Per più cagioni, per più ragioni, e considerazioni , 
Multis de caussis. 

La particella Che do opta Verbo Aspetto, Expecto, 
S'esprime de Dum o Donec; Aspetterò che voi abbia- 
te posto fine alla vostra lite, Expectabo dum, donec 


° litis tuae finem feceris; Aspettate di grazia, che io' sia. 


venuto. Expectes quaeso, donec venero. 


La particella Che, o Di dopo i Verbi, che signifl- 2 
cano Proibire, Impedire, Temere, Guardarsi , espri-. - 
mersi per Ne, o Quominus col Suggiuntivo: Il valore 
di due ati ha impedito , che non si ‘prendesse la .. 
città, m militum virtus prohibuit, ne , 0 Ione ; 


nus oppidum expugnaretur. 


lo mi guarderò di cadere in mau de' nemici dioè 
che io non cada, Cavebo, ne in manus hostium. ine). 
cidam, Noi temevamo, che non fosse cacciato dall’ ass. 


semblea Na ex concilio expelleretur timebamus, 


Quando il Verbo Temere dinota desiderio , ché la. > 
cosa avvenga, in vece del Ne, usati Ne nof., o Ut 


‘solamente: lo temo che il Re non riporti la vittoria. 


dai nemici, Pereor ne non Rex o timeo ut Rea, Da 


foriam ab hostibus referat. ‘’ 
lo temo di non ottenere la carica di Pretore; ; cio 


‘ch’ io non ottenga, Timeo , ut timeo ne non Praeto- 


iam dignitatem cottseguar. - 


+ Ne' due proposti esempj si è usato T-Ut; ò il Ne, riot 
‘perocchè si desidera, che la cosa avvenga, cioè che il 


Re riporti la vittoria, e che l’altro ottenga la carica. 


Che se , esprimesi per Quod st : Che se voi dite, 


Quod sti dicas: Quod si dixeris. 

Quando usai la particella Che Sdegnandosi, o Co- 
mandandosi, o Concedendo qualche cosa, esprimesi 
per lo presente del Soggiuntivo: Che se ne vada ben 
tosto, Recedat quam primum. ©» 

Dopo i Verbi di Dubitafe, 6 dopo una Negazione, 


si esprime per Quin, lo non dubito , ch' ei non ritor- 
‘nerà ‘sano @ salvo, Non mihi est dubium, non dubito, 
quin salus et incolumis reversurus sit ; Noi” ‘non’ fa- 


ciano colazione, che non abbiamo prima pregato Dio. 
Non jentamus, quin Deum prius simus precati. 
Quaado ‘il Che 8’ incontri con circostanze di tempo, 
come a dire: È lungo tempo, che, Sono più giorni, che, 
non è molto tempoche siesprime per cum. E lungo tempo 
ch ci si annoja dallo studio, Deu csf, cum likferarum 


8 ‘1 


e, 
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itlum taedét; si dice ancora, Jampridew illum taedei; 
Jamdudum sllum taedet. ad Di 
‘Che cosa hai tu da farcon lei? Quid cm illa tibi rei est? 
. Che così non fossimo stati noi desiderosi di vivere ! 
Quod utinam minus vitae cupidi fuissemus ! 

Che domin' è cotesta così grande audacia, e follia? 
Quac , malum , est ista tanta audacia, afg. amentia? 
Che donna è cotesta , che tu hai per moglie? Quid. 
mulieris umorem habes? Vi esporrò brevemente, che uo- 
mo egli sia Zzponam vobis breviter, quid hominîs sit Di 
grazia che sorta d'uomo sei tn? Quaeso quid guhominis es? 
« A condizione che, cioè, Parchè Modo ut, Ea lego ut. 
Dummodo: A condizione che tu non precipiti |’ affare, 
Ea lege ut, modo ut, dummodo nihil properes. Come, 
Come se , dicesi latinamente Perinde ac perinde ac si , 
‘ Non secus ac, Non secus ac si. Ei.mi onora come suo 
fratello, Observat me perinde ac fratrem suum, ÎVon se- 
cus ac fratrem suum; Non secus atg. fratrem suum : 
Come se, quando si beffa , si esprime per. Quasi vero: 
| Come se fosse un uomo molto faecente; quasi vero 
peritissimus esset. . DA: PIO. 


La particella Da con un nome di tempo si esprime per 

A, o Ab, Abhinc: Da trent'anni non si è neppure udito ‘ 

. parlare d'una guerra così sanguinosa. A, 0 abhine tri- 

ginta annis bellum ita cruontum ne ‘auditum est quidem. 

Ma significando come si espone per:Tamguam; Egli ha 

© risposto da un uomo dotto,cioè come un uomo dotto Tam- 

quam vir doctus responsum dedit; Ha combattuto da uo- 

mo coraggioso , Zamguam vir fortis pugnavit. Si può 

ancora esprimere per l’Avverbio. che'si forma dall'Ag-. 

—  gettivo : Docte respondit ; Fortiter dimicavit. | 

Si dice molto bene: camminar da Spagnuolo, cioè 

alla moda Spagnuola, Mispanico more ambulare. ... 

Da gran tempo , dicesi latinamente Diu: Saprò ‘omai 

-4 da lui tutto ciò , che da ‘gran. tempo desidero di sa-. 

pere, Omnia jam ex ipso, quae diu cupio, cognoscam; 

Non è da gran tempo che i denti gli son caduti, //aud 
sane diu est, quam si dentes erciderunt. | —... 

Da che il mondo è mondo, dal principio del mondo,. 

post homines nates ; post genus hominum natum; post 
hominum memoriam. ». dl DI 

Da più giorni io non ho studiato affatto, Multis 

Abhine diebus nullam litteris operam dedi. iù 
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. Da quanto sampo: tu sci giunto? Quatndedum quam 


pridem adveristi? Non è gran.tempo ,, Non. sa: pri* 
: dem, a pure; -Prorime adveni. 

Da ‘questo tempo ,. da ora innanzi , Ex hoo tempore. 

Da lungo tempo io mi son partito, siam jam 
pridem profectus: sums: 

Non è da ‘lungo tempo, ali tu sei. ‘dotto. Non diu 
est, ex quo doctus es; [Non ita pridem doctus'es. 

lo da quattro mesi sono ritotnato , Quurius est men- 
sis, ecquo, o pure: cum reversus sumi Quatusr sunt 
menses sex guibus s'0 CUM TEVAPRSUS SUMi.. o 

‘Davanti, votando qualche luogo, si esprinse per pra 
te; Davanti-la-porta del suo vicino; Ante res: vicini. 
sui, ‘o Prae foribus. vicint sui. 

- Davanti , signifitando in.presenzà ssi esprime. .per. Coe 

ram: Davanti at Re; cioè in presenza del Re, Coram Rege, 

‘Quando le particelle Di, .Del, etc. che:servono-al Ger ‘ 
nitivo, significano; tnlorno,- si esprimono per Decon FA: 
btativo:; tu-di ehe ‘parli ? ci0ò intorno a qual cosa , Qua” 
‘dere loguerist Egli ha parlato assui dottamente: della. vir- 
tù, cioè intorno alla virtù, Quam eruditissime de virtute 
locutus est. L'ambasciatore ha dato novelle degli affari 
d'italia De Ztaliza mégotiis :legatus varia: nunciavit. 

Quando le stesse particelle significano Pér cagione Bi 
esprimono con l' Ablativo solo; Tutti si rallegrano del. 
tuo arrivo , cioè per ‘cagione. del. tuo - arrivo, Adventu 
tun amnes: lastantur. \ x 

Quando» significano RA di stato, ‘e di con- 
dizione, s' impiega la particella. Ex: con 1 'Ablativo : î 
Di schiavo io ti ho fatto mio liberto, Feci, e servo ut 
esses libertus mihi. Di povero egli ‘divenuto ricco: ba 
inope factus est dives. 

Quando significane ana parte di qualche. cosa, 0 di 
qualche ‘quantità, si «esprimofto . pér: Ex con l'Ablativo 
lX dugento sotdsti ‘non ne'sono rimasti; che venti, Ex 
ducentis ‘militibus , viginti dumtazat superarere. 

Di giorno in.giorno , /n SE. 0: ‘dn ies singulos ; 0 
Sinqulis. diebus. - 

Le acque si acerescano d ora in. Viosa, di sila qu- 
gescunt aquae.. 

:Di modo che, Ut, Ita at; sLi inimtico or fuoco 
mente tutta la città, di modo che inon.la percreua a 


veruno , Per totam urdem, SARA host. 18, ut, ‘0 ila ut 
nemini QRTRIRAI Pareate 


ui 
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‘Scorrevano: di quà , e di là, Passim vagabantur ; 
Huc illuc vagabantur. ® 
«Chi de’ due è venuto qui? Uter hud venit? 
‘ Ogni dug:anni;. in due anni: Altero quoque anno; Di 
quatiro giorni in quattro: giorni. Quarto guog. Die; Di 
tre settimane-in tre da Tertia quag. hebdomata. 


È dovere, 8 giusto, é convenevelo, Par est Fe qururo est. 
“È gran tempo, che io vi stimo. ben molto, Te jam- 
diu. pluriini: facios: È 
vicino, che, Prope adest, esi, ut; Prope adest, est, 
cum; E vicino, che divenga palese, * Prope est; ut fiat. 
palam; E vicino, che io debba vivere a modo altrui, 
Prope adest, cum alieno more vivendum. est mihi. 


“Eccetto , Praeter , Fu egli condannato per tutti i i 


voti, eccetto urio, Ommibus Sententiis i PIAGIOE unarni 
ille dammards esti ©. 

Eccoti mai altro? Numquid pruetereaì Numquid uliud 
‘Eccoti, Ecce tibi, Scrivendo io- queste cose, eccoti 
all'improvviso il maéstro, Cum haec seritoran ; eque. 
pasta ee DERIOVOO praéveplor venit. Lia ee 

F 


t 


hat, 


Quando {l'Verbo Farè si.irova doppio, dome. > quando 
$i dice; Far fare qualche cosa ad alcuno , si usa: il 
Verbo Jubeò ; ; che significa :Comandare; 0 il Xe 
Curo, che siguifica Var ordine,’ Aver ‘cure. i 

“Quando la frase velgesi per Comandare, si esprime. 
per Jubeo, e si «mette il Verbo seguente all'infinito del 
Passivo: ‘Cesate ‘feco: fare uni ponte; cioè comandò-cha 
gi' facesse'un pontes Cesar: pontem ocmrittrui jussit, di 

Quando egli significa solamente Aver cura s' impie- 
ga il Verbo: “Euro: To iti farò fare un abito, ili ve- 
stem conterendam curabo. Può ben “usarsi.Jubeo , 0 
Curo indifferentemente: Caesar ponte consirui jussite 
o' pure. construendum curadit.:» -: 4 

Quando il Vetbo Fare significa spingere, sforiara. Ci 
esprime: per Adduco, Adige, Ingito, Impétlu'con 
Ad e il Gerundio in DUM: ai mi ha fatto 
commettere questo delitio:, cioè ‘mt ha spinto ‘a. fare 
questo delitto, Ad id criminîs perpetrandum necessita 
impiilit;: eoegit:Questo:solo' disprezzo mi ha fatto im- 
prendere la guerra, Solus ‘Ric me contemptas sal. .hoc 
bellum suscipiendum acegit, addumit, comprlt. 

Quandoeglisignifica fare in modo, siesprime per Fucio. 


Lì 
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Effcio, Operam do: La dolcezza del tao naturale mi 
ha fatto petdonare a costui, Effseit Aumansitas tua , 
Sovente ll Verbo fare seguito da un altro Verbo 


‘si esprime per un solo Verbo, il quale ha la furza 


di tutti e due, come: farsi amare dagli altri, cioè 

a dire, tirare a se la benevolenza degli alti, aliorum 

sibi amorem conciliare. | 

* Giò fa per me, Zd mihi favet; Id a me est. > 
Fa d'uopo, significando bisognare, si esprime per 

Opus est: Apparecchia tu ciò , che fa d’ uopo , cioè 


‘ ciò che bisogna , Quod parato opus est, para; Fa 


ali 


d'uopo tacere. Tacito est opus. 

Quando significa Esser necessario, si esprime per 
Nècesse est; Fa d'uopo , che. tu rinunc) ai piaceri, 
se vuoi abbraeciar la virtù, Si virtutem amplecti -vo- 
lueris, voluptates confeminas necesse est. | 

Quando siguifica solo, e a proposito. E convene- 
vole , si esprime per Oportet, Decet, Convenit: Fa 
d'uopo, che tu vadi all'incontro di tuo padre, Oper- 
tct, ut Patri tuo obviam ‘procedas. 

In vece di Oportet può usarsi elegantemente il Ge- 
rundio in DUM; Fa d'uopo combattere. Certandun est; 
Fa d'uopo ch'io lavori, ZLaborandum est mihi. 

Se il Verbo sia séguito da un Sostantivo; conviene 
accordare il Gerundio con il Sustantivo , purchè il 
Verbo regga l’Accusativo; Fa d'uopo che io mi com- 
pri la carta, Papyrus omanda est mihi. 

Sa il Verbo non regga l’Accusativo, si userà solo 
il Gerundio in DUM; Fa d'uopo servirsi delle ric- 
chezze , e mettere la sua felicità in Dio, Utendum 
est divilite, et Deo fruendum. 

Egli è stato fatto Console per la seconda , terza, 
quarta fiata, o volta, Zierum, fertium, quartum Con- . 
sul, 0 secundo, tertio, quarium Consul creatus est. 

La prima fiata, o volta, che io t'incontrerò Ubi , 
primum în me invides, o mihi occurres. 

Qualunque fipta, i Beta che tu verrai a vedermi, . 
Quotiescumque me coftvenies. | 
Un'altra fiata, o volta, mi scriverai più a lungo, 
Alias pluribus ad me scribes. ei | 

lo non lho incontrato neppure una sola fiata , Ne 


semel quidem miki occurrit. 
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. Qualche fiata rispondi bene, altre volle ‘male , /n» 
" terdum doete, interdum male respondes. w 
Io te lo dico una fiate per tutte, cioò per l' ultima 
volta, Zd ultimum tibi dico. e 
Sul fine dell’Autunno, Azeunte Autunino ; Sul fine 
del mese, Sub finem mensis; exeunte mense. . 
Per qualfine tu vieni a trovarmi? Quonam me conve- 
nis consilio? Per fine di salutarti, Eo consilio, ut tibi sa- 
lutem dicam; o pure, Quanam mente, quonam animo me 
convenîs? Ea mente, co animo tibi ut salutem dicam. 
Nel forte della sua malattia, Soeviente morbo. 
Secondo tutte le mie forze, Pro viribus meis; o 
antum sn me est, co dt 
Fuora, Fuore, .Fuori significando il luago dove si 
sta, o il luogo donde si viene, s'esprime per Foris, 
Chi si fa fuora? Quid agitur foris? Dande viene egli? 
da fuora, Unde venit? foris. pa 
Quando significa il luogo: dove si va, si esprime . 
er Foras, Se una volta esci fuora, tu sei perduto, 
È; foras semel abieris, periisti. 
+ Portar fuor dl so Eatra rem vagari. 


loquaris. | i 
Guardati di fare, di dire; Cave facsias, cave dicas. 
- Ei si guarderà bene di farsi ingannare, /Ve decipia» 
tur, plane cavebit. | 
Sì guarda bere .d’imprendere una guerra così dubbio- . 
sa, Cavet quidem ne dellura ita-anceps suscipiat; a pare 
Cautior prudentior est, quam ut bellum ita anceps-susci- 
piat. Guarda quelle che Mi Ad ca, quae ayis, intende. 


Guardati di parlar troppo, Cave ne, vide ne nimium 


‘ In con. un Nome di tempo, s'esprime per Intra; In 
tre settimane, Intra tres hebdomadas, Ìn due giorni, 
Intra biduum; Intra duos dies: in qualtro oce, /ntra 
quatuor horas, Quatuor .horarum spatia.’ 
In alcun luogo, Uspiam o Usquam; To son ora in 
ensiero, se mio figlio. sia eaduto in qualche luogo, 
uuc sollicitor, an filius uspiam ceciderit ; Nè io an- 
dava in qualche luoga, Nec vero usquam discedebam. 
In qualche parte del mondo, Usquam gentium, Evvi 
alcuno in qualche parte del mondo così disgraziato? 
An quisquam usquam gentium est aeque miserì 
-— L'interrogazione, che si fa senza negaziones'esprime 
per Ne, che si pone dopò il verbo ; vuoi tu ? visn:? 
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Ascolti eh? Audisne? si dice ancora Val Audis? Si 
trova ancora presso gli autori, Audin , per Audisnaì 
Vilem. per Videsne? 

‘Se l’Interrogazione è negativa: si esprime per non; 
se? Non' sei ‘andato tu all'incontro ‘a ui Nonne 
obviam Caesari profectus es? 

Quando l'Interrogazione si fa per qui, quae, quod, 
“nou si:pone il ‘Ne. Chi è venuto :? .Quis venti ? Che 
rispondi? Quidnam respondes ? Chi è questa contagi» 
na Quagnam est haec rustica? 

Quando s'inepntrano queste maniere di parlare, inye- 
ce di dire , ‘in vece di fare, @ simili, : convien badare se 
la cosa è buona a fare: ed allora si esprime per Cum. è 
e - Debeo ; -g1:6ì è ‘Vendicato del forto , che ha ricevuto, 

in vete: di perdonare ai suoi nemici , accopiae injuriag 
aiadicoa sumpsit; cum suis inimicia ignoscere debergi .. 

In vece, con un Sustantivo si-esprime per pro cal- 
l'Ablativo: In-vece di un coltello, gli ha dato dn Hr 
bro, Pro gladio ilum ‘libro donapit. ida 


La mattina - ‘a buon ‘gra, la mattina. den per Di 
gli scrissi, Bene mane ad eum litteras dedi. 
. La metà più, Dimidio plus. 0 ii e ao 
La notte passata, el'altra; Prorime, et superiore nocte, 
-. lo vowfasceròdi rispondergli /ditamen responsum dabo 
-.Mi ha scritto più-a: lungo; Muribus.ad.me:soripsjt. 
Lnngo la marina Secundum; praeter 104, MARFIS< 
L’ uno, e-l altro di costoro. fu PUOI Horum uber- 
o quo coco violare, di vee. 
A MM su e o AI 
“Malgrado, custa vali si. esprime per Tuvitus, 
a, um, di maniera che se la persona, malgrado, con- 
trò voglia di cui si fa.qualche' cosa, noa. è il; Nominati-. 
vo del "Verbo, nè-il suo-easa, «esprime per.liAblativo 
assoluto: Egli ha ‘ottenuto questa : ‘carica. malgrado, .0 
contro voglia di ° tutti, ‘Hoc tnunus ; ‘amnibua, invilas + 
consequutus est: Lisi è-rimasto.bella magiorio malgrado, 
o contro. voglia di suo’ ‘padre; fnuito patre domi remansi 
. Poco mancò; che ei non prevesisse ell'-Anpero , Per. 
rum abfuit, quin Amperiuw consequeretur: Ì Nihil proprius. 
factuny ‘est quam wt Imperium non adipisceretur. 
«Tanto maiica, che: to sii eecellente in saviezza, : «che 
a) coutrario .tu sei.il-più-smprudente di tutta..la githà. > 
Fmtam abest, ul ba dig 020; ul: estar, fotius.u bi 
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bis imprudontissimus sit; ‘oppire: Adto. en 
excellit, ut potivs imprisdiniissimas:sis.. “0 i" | 

Non ‘mancane di tutti; che: «qualtrò Solî., Ex: “opania 
star iuatuor dumtarai desiderbatar. | tr. 
a: questo: ‘basti, Sed:Aaec-hactents; 1 n. 

«’Lasciatelo fare ;° nientro gli è: concesso'ipor } cià, 
Sinatis hunc. facere. dum. par aciatem diceli osa. 

+ Mentre che durerà il mondo; D ame nominare gene eri 

JI Comparativo : Minore. si può: esprimerp elegante- 
meste per l'avverlîo -Mimss col.gesitivo: Ricompensa 
minore della fatica, o minare, DERE: las faticar, Minus 
mercedis quam laborie, >‘ 

Molto, se uniscasi ad un n Comparatino,1ad: ‘Atitery ed 
ul Verbo Malo;':si €sprime "per Mujte a-Lantte;melto 
più dotto :Multo. dostior , Longe pesitiàn; agli ha mol. 
to meglio amato ‘tacere. che rispondere srAMulto malgie 
tacere, quam réspondere: ‘Egli -ha. ‘operato »motio altri 
mente di-quel che io :sperava, Lange: n sa multo a- 
liter egit, quam speraveram. 

Dicesi ancora: Multo plus, mito mine w' c Mdto an 
te, multo post. ul £ at aa 

ig ‘avanti: giorno, ili ducomi 

i via Gao SL 

N ancora, Nec dum nego dum :, Il cur detta 
Gavalieria maadò: letterò s&ocche, nè ancora erano Ne- 
nule. quelle del Dittatore: Magister' equilmsm litlora$ %= - 
nepias misit, nec-dum: Diclaioris erantvaliatae.: 

Nell'istesso  medo; Nelle stosbo. modo, dea 

— Nell'istesso duogo, fili vi i sin elia 

Nell'istesso tempo, Per' #dem tempus. Da 

‘Nel pulpito, «quì palgito; .dal; pulpito; Pro suggestu, 
Questo labili nadia pulpito,: Hate, res. tall di tie 
Ù dcecanti uns tette 

‘+ Neppur di ‘vista’ sua Ne. de facia quidene novi. 

Quel discepolo. nò per no .tantino-f& mosso: dal. ra- 
‘gionamento del Maestro; .7s discipulus vo. tantum qui» 
dem magistri‘ordtione conmmolus. est, to nipin? 
Niuno affatto, Nemo unus: Niuno affatto : del avaliori 
‘venne in senato, eno! de equivibus: unus senatum vst. 

Colui non aveva ‘beoua fama, ds male esdichuli 

Non avea cattiva nominata Benenakdieddt, 1 

Voi: perciò, pensate; ché ie voglio :alvar buonw fa- 
‘ma, saceiocchè colui’ 1° ‘abbia vattiva,: Afb idcirvd: ;piulus 
‘chene qudire svelte, ‘Ut: sei sue audigtei dei 


NET val , Rena 44 Lo Ir *} ulrbe.i ina î %, 
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Non cercate altro , Ne quid ultra requiras, 

lo l'affermai, non perchè il sapessi di certo, ma per- . 

‘ chè non era difficile il congetturarlo. /d asserui,non quod 
ego certo scirem , sed quod non difficilis erat conjectura. 
lo da te mi partii , non perchè nun mi fidassi della 
toa: diligepza , ma mi agitava la gravezza dell’affare, 
A te discessi non quin (ORREA AIAGIaLiGe, tuae te 
reî mne magnituda movebat. = 

Non éredere:, Cave eristimes ; Neli putare. 

Non è per niente, che tu cotanto temi, Non temere 

est, quod'tu tantopere times. 

La vostra magione non ha che fare colla nostra, Ades 
tuae nihil ad nostras, . 

- Se costui si è posta. fra la. turba de filosofanti, non: 
| perciò è filosofante:, Non continuo hic., si 86 in gregem 
Philosophorum. contulit, est philosophus, 

Non piascia ‘a Dio ,' Ne Deus siverit. 

Non posso: trattenermi di non gridare, Non possum, 
quin eaclamen. | 

‘Egli non sapeva affatto di Grammafica, Litterariim 

admodum nihil sciebat. 

fo non mi sento troppo bene, Minus bello habeo.. 

Sebbene voi non me l'avvertite s me ne ricordo 
Momini etsi nullus moneas. 

- Queste maniere di parlare, NNon_so0 se, Dubito se, di 
chieggono che. il se latinamente si esprima per An, 
Non so, se a costui si debba perdonare, Mescio, an igno- 
scendum stt huio , dubito se voi siete in Roma, 0 già vi 
siate partito , dubito CdL né sis, an jam at 


> Ogni giorno. più, quotidie plua ; quotidie magis. 

Ogni giorno: più , e.più, quotidie magis ac magis. 

Ognuno secondo i suo potere apprestava quello, che 
conveniva,prosuà quisg.facultatequod'opus erat, parabaf. 

Oltre a ciò, Super huec,praeter hacc;Oltre a ciò soprav- 
venne il.timor della terra, Super haec timor incessit belli. 

Oh questo non debbesi dollerare , Enimvero hoc fe- 
rendum non est. . . 
Chi mai può essere ora ‘beato, orta misero? lid 
Dosi alias beatus esse , alias miser ? 

Ora che .,. Nunc. dum; nunc quando, 

Ore, se tu vuoi, set è in grado , Agests, 

‘Talora si disuniseo il Sss dall’ Age elegantemente, 
Orsù, se t'è in grado , considera ora la verità , 4ge 
refer Nunc animun sis de veritatem. 
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Fo voglio dirti una parola , Paucis te tolo, 
Per dirla.in una parola , Ut paucis abavivam. —. 
‘ ‘Io ho fatto per la: parte mia quel che ho potuto, 


Pro viribus enicus sum. si 
Da parte di Antonio, Antonîi verbis: Antonit nomine: 


ab Antonio. 
Alla peggio de'peggi convien rispondere, Ad summum. 


respondendum est. 
Appena era egli-giunto, che presentò lettere da parte 

del senato , cioè appena era giunto, quando presentò, 

Vix advenerat cum a senatu litteras obtulit. 

| ‘Per, se risolvasi per Che, o il quale, si esprime per 

Qui, quae, quod col Soggiuntivo : lo gli ho mandato 

un nome per dirgli: cioò che, o il quale gli dicesse, 

Ad eum hominem misi , qui ille diceret. 81; 

, Queste maniere di parlare per saggio, per dotto, per 
industrioso, che vor siete , 6 simiglianti si risolvano in 
Italiano por ancorchè, quuntunque, sebbene, e si espri- 
mono per Quamvia, Licet, Eisi, Etiamsi. Per dotto, 
che voi siete, cioò ancorchè voi siete molto dotto, mon. 


potrete mai sciogliere questa difficoltà, Licet peritissimus , 


sis, hanc difficultatem numquam solves. 

Per, pigliandosi per Zn s: esprime per /n; Ei mi ha 
donata questa immagine per guiderdone del mio trava- 
glio, cîoò in ricompensa della mia fatica , Zn iaboris 
praemium ac me imagine donavit. a + 

Egli è per morire , cioè v'è pericolo , che noù ne 
muoja , periculum est, ne moriatur. e 

Per abbreviare ;$ Ne multa s Ne multis. 

Per altro, Ceteroqui , e Ceteroquin ; luoghi per altro 
assai desiderabili, ma per la folla di chi va. e viene 
quasi da fuggirsi, loca ceteroquin valde espetenda , 
interpellantium autore multitudine pene fugienda. 

Perchè non parlate voi? Cur non loqueris ? Quid est, 
cur. non loqueris ? 

Isocrate non fece l' avvocato , per questa ragione, 
perchè ei non pensasse essere cosa utile, ed onorata, 
Ne idcirco Isocrates causas non defendit, quid, id 
utile esse, et honestum existimaret: | 0 

La Particella Più con un Sustaativo singolare, si 
esprime per Plus col Genitivo ; Più ; saviezza che ta- 
lento , Plus sapientiae , quam ingenii. 

« Con un Sustantivo plurale, si esprimo per Plures , 0 


< — Si tr. 
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lura, secondo il genere del Sostantivo: Ha più caval- 
i, che soldati, ‘Plures habet equos, quam milites; Ci sono . 
più resmi, che imperj, Aura sunt regna, quam imperia. 
Essi erano-al più cinquecento , Ad summum quin- 
genti erant. o | o i 
| Ci restavano cirea due mila soldati più o meno, Puo 
circiter millia militum supererant , plus , minusve.. 
- -Ha pianto più di quattro giorni, Amplius qualuor diebus 
lacrymatus est; 0 Diebus quatuor lucrymaius est amplius. 
Qualora incontrasi questa maniera di parlare , quanto 
| giù un uomo è saggio, lanto più è amabile, convien ser- 
virsi di Eo, Quo con un Comparativo o con un Mogis, 
‘86 il Comparaiivo .non ha luoga, come: Quanto più uno 
uomo è saggio, tanto più è amabile, Quo quisque sapten- 
tior est , eq ost amabilior; Quando più, voi sprezzerete 
gli altri, tanto più saicie sprezzato , Quo magis alios 
‘contemnes , ‘co magis coniemneris. 1% 
Se in così fatti paragoni si ponga Tanto più davanti, 
-e ‘dopo Quanto più, allora si metterà prima ÉEo, e poi 
Quo: Ezli tanto più è amabile, quanto più è modesto, 
.Eo amabilior est , quo modestior ; Tanto più è stimato, 
« ‘quanto più è altenio nell eseguire il suo dovere , Eo 
luris, aestimatur , quo accuratius fungitur. officio. 
".. Quanto Tanto più s' incontra con va Sustantivo Sin- 
-golare, convien. servirsi di Major, e Majus accordandolo 
.col Sostantivo. ;. Tauto. più ha di generos.ià quanto ho 
, più di talento. Eo majori magnanimilate ‘praedîtus est, 
‘quo majore pollet ingenio. ne, Ve 
Si può ancora usare Ul, e Ze in somiglianti maniere. 
di parlare; Quanto più un uomo è saggio, tanto più è pru- 
‘dente, Ut quisg.sapientissimus est, via est prudentissimus. 
<« MH più , che mai ; Ut cum mazime ; ui quam marime. 
11 generale dell'armata per poco non fu ammazzato 
nella battaglia; Militiae Praefecius in.praelio fere inter fe- 
‘etus ast, sì può ancora esprimere latinamente , come 
si dicesse, poco mancò che non fosse ammazzato , 
.Parum:, abfuit , quin intarficeretur,: | 
L'aggettivo Poco.cou uu Sustantivo singolare, si espri- 
me per Parum, Paululum , Aliguaniuium col Genitivo ; 
Poca prudenza e talento, Parum prudentiae ci ingenti. 
Ma con un Plurale , si, esprime. per Puucus 7a, un: 
Pochi soldati:, Pauci milites. | ss 
Poco con un Comparativo , si esprime per Paulo, A- 
liquanto ; un poco meno , Paulo plus , paullo minus A- 
liquanto plus, aliquanto minus : Un poco più super- 
bo, Aliguanto superbior; paulo superbior. 
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Un poco di tempo , Paullisper è Tantisper. 

Poco prima, poco dopo, /@ulo unte’, paulo post; 
Aliquarito aniè , ‘dliguanto post. 

Gli hà detio presso a poco queste parole, cioè. quasi 
‘quesie parole, His fere verbis illum alluguutus est. 

A paco s a poco, Senstm sine sensu, Gradatim, 

‘Poco più; poco ineno , plus; minusve. | © 

È possibile , che siàsi ‘partito. ? Jtane profectus estt 

: Sotto pretesto di onore , e di amicizia, Specie ioni 
noris et amicitiae. | 

Mal‘a proposito, Fncommode , intempestive. 

- Parlare molio a proposito ; Ad rem, apposite dicere, 

| Egli era sul ‘punto ‘di risporidere , cioè erà già per 
rispoddere , , Jam responsum duturus erat.‘ 

| Era in procioto di rovinare , La © erat ui riietet. 


Si è mandato al Re io qualità d d’ ambasciatore, Ab 
Rege legaius ‘missus, est. 

lo vi attacco in qualità’ di soldato, Fe miles aggredior. 

Di squanio , in quanto , s Di Volta” , in volia ; Adenti- 
dem , * Subinde. 

“Quanto a quello , che voi mi rimproverate , Quod 
special ad ea., qua6& mibi objicis. — 

Qualora il Quanto si unisce ad'un Aggeltivo, 0 ad un 
avverbio, s' esprime per Quam ; quanto egli è saggio! 
quam sapiens est! quanio va raite | quam celeri ter 
currit ! ARTO scrive bene! Quam bene ewurat verba! 

Così anche tam Avanti sii aggettivi: 
‘Se uniscasi ad ua Verbo , sì espriméè per Quanturt: 
Quanto ha egli ‘travagliato? Quantum laboravit? Quanto 
8' è sdeznato ? Quantum iratus est. 

Quanto si’unisce ad un Sostantivo singolare, si espri- 
me per Quantum cot Genitivo , Quanto talento egli h&! 
Quantum illi ‘est ingenti! 6 pure per Quantus:; a ‘9 
um : Quanto spavento! Quanto dissorore ! Quantus 
timor | quanlum dedecus | * 
| Qualora s' unisco Quanti ad un Sostantivo Piuralé, 

che può numerarsi, esprimesi per Quot : Quanti sol- 
dati! Quot milites!" Quanti uccelli ! Quot uves 1" 

° Restavi forse cosa veruna ? Numquid restat® ‘ 

‘Resta, ch'io ti prieghi, Restat, reliquum est;ut te-orem. 

‘Resta , ch' io non parli follemente contro i potenti, . 
Baliguna est, ne quid'stulle dicany contra polentes. 
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- Si deve aver riguardo alla salute: Salutis habenda 
est, ducenda est ratio. | | 
— Jo dispregiai colui rispetto a me Zl/um contempei praeme | 
_ Egli niuno pensa, che sia uomo rispettato a 86, 
Ne minem prae se PRA putat. 


Sembrare Lat. videri. Quid si deve avvertire, che mol- 
te volte i verbi Passivi si spiegano- in italiano neutral- 
mente: Siccome per l'opposto i Verbi Neutri spiegansi 
passivamente, come Fio, son fatto. Perche sarà utile dei 
discepoli spesso esercitarli con tali osservazioni ; parti» 
colarmente nella Regela degli Accoppiamenti , dove si 
vede, che il Neutro equivale al Passivo. Quindi è che 
il Verbo Passivo sempre ' si può spiegare col Verbo 
Neutro vcnire, in vece del Sustantivo sono. 

La particella Senza con un Sustautivo , si esprime 
per Sino o Absg. con l’ ablativo: senza pane, senza 
danaro; Sine pane: absque pecunia; o pure per Citra — 
Extra con l’Accusativo; senza invidia, Citra invidiam: 
senza imotteggio, Citra jocum: Extra jocum. —— 

Senza risolvendosi per Oltre Eccetto, si esprime per 
Praeter: Essi erano circa seicento mila uomini, e senza 
le femmine, e i fanciulli, cioè oltre, eccetto, Seacenta 
circiter hominum millia erant, praeter pueros et mulieres. 

A che serve il leggere tanti libri? quid altinet, quid 
opus est tot libros evolvere? i 

A che servono queste parole? Quorsum haec verba? 

La particella Si unita ad un verbo impersonale , 
non si esprime ordinariamente ; egli si ancoja ; egli 
si pente. Jllum taedet: illum poenitet ; ei si beffa di: 
‘ voi, illudit tibi, Si vergognano, illos pudet. | 

‘Quando si-unisce il si ad un verbo, che si prende im» 
personalmente s'esprime per lo Passivo; come: si sta IN . 
piedi. Status. Si cammina, Ambulatur, sì legge, si scrì- 
ve, Legitur. scribitur; Si è combattuto, Pugnatum est. 

Si esprime ancora questa particella Si davanti a un 
Verbo Attivo, e si mette nel Caso , che richiede il 
Verbo, purchè il Nominativo del Verbo sia una cosa 
animata, come: Egli si ammazzò per disdegno; /rae 
iracundia se interfecit, o sese sinterfecît. 

Se il Nominativo del Verbo non è una cosa animata, 
non S'esprigmerà la Particella Si, ma solamente si farà 
passivo ‘il Verbo , accordandosi con quel Nominativo , 
come; questo Tempio si demolisce Hoc templum diruitur. 
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Talera convien servirsi del Passivo, sebbene il No- 
minativo del Verbo sia una cosa animata, quando que 
sta cosa animata non fa la cosa, di cui si tratta, come: 
i soldati si risvegliano al suono della tromba (qui ben- 
si vede, che i soldati, che sono il Nominativo del 
verbo ion risvegliano se stessi, ma il suon della 
tromba gli sveglia ) però dirassi: Ad tidae clangorem 
e somno milites eacitantur. 

La particella Sì avanti un Nome Agg. fa le veci di 
così, e scrive coll’ Accento. Vedi tal trattato. Come, 
Sì dotto, che niun mat; tam, sta doctat ut nemo unquam. 

Con un Singolare s' esprime per Age. Su fanciullo, 
| rispondimi, Age, puer, responde mihi. O pure dirassi, 
Agedum puer. Ma coi nom: Plurali si dirà, Agite, Agi- 
tedum; Su via soldati, Agite, Agitedum, Milites. 

Subito che, o tosto che, Simul ut, Simul ac, Ubs. 
primum, statim atg. Subito, che avrà egli riconosciuta 
questa frode; Simul ut, simul ac, ubi primum , statim 
alque hanc fraudem agnoveri. È 

. Si può usare il solo Simul: Subito che ci sarà cosa 
certa, io vi scriverò, Simul Lal: erit certi, scribam ad te. 






; 9 | 
Questa maniera di parlare Talefche, s'esprime par 
Talis qualis: Egli è tale, che io detto te l'aveva, Qua- 
lem tibi diceram talis est: O pure per Zs, qui,\o Ut: 
“Ella non è tale, -che si pensava, Non ca est; quae pu- 
tabatur: Egli è d'un tal naturale, che spregia tutti, 
Eo est ingenio, ut omnes asperneretur. 
- Tanto si esprimerà per Tantum, Adeo, e il Che 
d'appresso Ut. Egli è corso tanto, che in fine s' è am- 
malato , Tantum cucurrit , adeo cucurrit, ut tandem 
snciderit in morbum. | 
Se incontrasi un Sostantivo, in vece di /ta, 0 Adeo, 
s'esprimerà per fantus a,um; Io vi servirò quanto po- 
trò, tanto è grande l'amor che vi porto, quanto potero 
tibi praestabo officia, tanta est mca erga te benevolentia. 
Tanto quanto con Verbi, s' esprimerà per Tantum 
quantum: La qual cosa nel vero pon tanto fu da deside- 
rarsi, quanto si deve da noi difendere, Quae res quidem 
non tam expetenda fuit, quam iuenda nobis est. 
Tanto quanto con Nomi s'esprime per Cum, Zum, o 
cum, tum: I beni tanto di natura, quanto di fortuna si 
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devono ricohosgere da Dio ,-Bona cum, natuxae. «funi 
fortunae vel tum. naturae , tum forlunae accepia refe- 
tendarsuni Dio. > id tto 

Cosk ancora ssi esprime cogli Avverbj: Cicerone scri- 
tevaassai elegantemente tanta in latino, quanto in Gre- 
co, Cicero perquam eleganier tum Latine, tullì Grqcce 
scribebat, «vet: cum :Latine tum Gracce. MIS 
‘ Tanto quanto avanti a' Comparativi; Tanto, quan- 
to, Come. Tanth dibigentiusi 0/0 

Atempo de’ Cesari, "Caesarum. ablate.. - . .. 
‘A tal tempo, A-tal' ora ,«Zd temporis: Quel luogo.a 
tal ora è sgombro di moltitudine ,. Is locus .ah omnt 
id temporis vacuus est. Cee "ta di 
- Tostootardi,convienpartire, Secius ocius est ab eundum, 
_ Un:poro troppo Paulo: nimium.:. Ei ragionò con pa- 

role accose ; ‘e ua poco” troppo . diffuse , ‘Dicit verbis 
effervesnentibus. | et ‘paulo nimium. redundantibus. , 

- Troppo. più, MNimio: plas:-1 naturali. doTgiovani s0n9 
troppo più mutabili, ché io .vorrei, Nimio plus quan 
vellem: arlolescentium! ingenia: sunt mobilia., . 


- Wa per lo mani di tutti; cioè è nelle mani di tutti: 
Toi ben d'ascoltaste.è.il suo discotso. va, per la-mani di 
tutti, Etaudivisti, et est in manibus omnium ejus oralto. 
‘° Non vi vergognate di negare quello,, ch è visibile 
o: palpabile, Quod sub aspectum ,. ret.suò Laclum cadit, 
id' i negare non pudeto 00 it iigini 
A vista del senato. Corgm Senatu, Inspeciante Senatu. 
: Una cosa dépo l'altra mi tiene occupato ogni dì , 
Aliud' er alio:, me quotidie impedit.i 0 0 
- Uno! è-peggio dell'altro Alius est glio nequieri .... 
Di quattro prendevasenc uno: D'otto prendevasene uno. 
Di venti prondevasene.uno, cioè seme: prendeva il quarto 
l'ottavo; it ventesimo, SUmebalur quarius quisque; Ocka- 
vas quisy. ‘sumebatur i Vigesimus. ll dai pato 
. Una volta pér-uno; a vicenda ; scambievolmente, Fi 
cissim,: Alternis: Dirdtò fina ::volla per URO , Alternis, 
ricissim dicetis. La fatica fatta a vicenda riesce facile, 
Alternis*fatilis.labor, 00200 Gea 
Volete voi aleuna cosa per Roma? Nemquid Roma vis? 
n ‘00 PER LUETALIANO.- ti. 
:D i dose Dell Ortografia. + e a a 
Convien sapere, che intorno all'Ortografia non possta- 
mo pigliar regola dagli autori antichi eleganti: peroc- 
chè essi adoprano un’ ortografia. pessima ; Come negli 
i 


i 
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. orîgiraliloro.si.scorge. 'Hanto. procurato i.moderni di. 
ridurla a buone leggi, ed a perfezicne. H primo e più. 
generale. insegnamento, dal quale dipendono tutti gli 
altri è, che si scriva come si pronuazia, Orde quardo 
la provvnzia de'regolari parlatori usa Ja lettera sem- 
plice, si dee altresì scriver la parola con la lettera sem- 
plice, e quando la pronunzia usa la lettera doppia, si 
deve ecrivere la parola colla lettera doppia. E questa 
regola può bastare in ciò a tutti coloro, i quali sono 
evvezzi.in paese di buona pronunzia per questo si scri- 
ve lungo .!e non.longo; giugnere, e non giungere. 
‘Bisogna-'perciò a tal occorrenza avverlire l'uso dello 
consonanti doppie; .e vocali doppie, o siano d:ttonghi,. 
— OSSERVAZIONE SOPRA LE DUE CONSONANTI 


DOPPIE Z, ed X. 


La % può: raddoppiarsi, che. che ne sia stato scritto 
in contrario. Anzi alle volte addoppiata nulla accresce 
di forza alla pronunzia, come in zizzania, mezzo, roz- 
zo, etc. le quali ‘voci però si possono anche scrivere 
per £ semplice, ‘secondo l’uso che oggi ne corre. Av- 
| vertasi di non addoppìarla:mai innanzi all'é accoppiato 

conaltra Vocale, tome in azione denedizione, ed altre, .. 

che per molto tempo ritennero il t latino , sbandito . 
oggimei affatto da:queste, e-:simili voci... .. |. 
© * La: 2 non ha luogo nel nostro Abbic:. e. perciò Je 
voci Greche; e Latine portate in questa lingua pigliane 
in sno luogo la s, quando. semplice, e quando .doppia;, 
secondo la:varietà delle voci, che vogliono ‘essere più, 0 
meno premute. Quando però:da asta innanzi ‘ad una e 

tenue, non vuol cedere il-posto, se son. ad. un’altra e 
della stessa natura: ondée:si dice eccitare eccellente eto. 

| Ed: ambo fece rei di' quell’ eocesso 

Che commettere in me valle egli stesso, 

‘ DE DITTONGHI. | 

Per dittongo intendiamo due Vocali, chie formano 
‘unà sillaba, per esempio Gio di REGIO uon'è dittongo, 
perocchè TL e L'Odetivando da due sillabe Latine &io, 
trasportate senza veruna. variazione nella voce Italiana, 
possono anche in questa pronunziarsi con due sillabe: 
‘il che appare nel fine de'versi sdriccicli, ‘e lo ‘stesso 
dico in GIO di REGIONE, in RIA di GLORIA, è sî- 
miglianti. Ma CHIA di CHINRO, PIE di PIENO, RUO 
di BUONO, FIE di FIENO, ‘sono dittonghi, essendo 
incapaci di 'formaré giammai duò siMabe; "0 
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0 € 0 0 50 00 Non tutti i mali 
Vecchiezza ha seco , che restando il calma, 
Dalle procelle degli affetti il cuore , 
Se gli occhi foschi .son, chiara è la mente; 
i E se vaccilla il piè, fermo è "1 consiglio. 
Or quando le due vocali che fanno dittongo , vengono 
bensì da una sola sillaba, ma da due lettere della lingua 
. latina, l'una consonante, e 1’ altra vocale, ritengonsi in 
- tutte le voci derivate quantunque allungate, come pieno, 
‘che viene da plenus, ove la L latina: si cambia nell’ Z 
Italiano; chiaro, da clarus, etc. ritengono la / nelle pa- 
. role derivate ed allungate, pienezza, pienissemo, chiarez- 
za, chiarissimo. Ma quando una delle due vocali, che 
fanno il dittongo è aggiunta puramente dalla lingua Ita- 
liana, come io muogo ; nuovo, niego, éc. regola uuivet-. 
sale sarà, che la voce non perde mai il suo dittongo, fin- 
chè ritiene l'accento sopra la sillaba del dittongo; ma se 
poi passi l'accento sopra altra sillaba, tosto si prende il 
dittongo, onde dicesi morendo, e non: muorendo, novità 
e non nuovità ;- negativo e non niegativo. Questa regola 
-patisce eccezione, quando nella sillaba del dittongo ven- 
gono a cadere due consonanti, onde da muovere si fa 
mosso da percuotere, percosso, etc. Tutto ciò vuolsi inten- 
dere delle parolederivate per vera, e natural generazio- 
ne: perchè se alcuna si formi di due voci accozzate quasi 
per inteso, suol custodire gelosamente il suo dittongo 
senza spogliarsene mai, come in Buonaccordo, nuovo- 
pesce etc. À queste si aggiungono per grazia speciale 
buonissimo buonamenie, nuovamente, giuocare , ed al- 
cune altre poche che vanno libere, è si lasciano seri- 
vere a piacere. I Poeti per ispeditezza di verso son- 
‘molto inclinati a lasciar i dittonghi, e però usano seno 
za biasimo, anzi con lode moro, core, lode. © 
«+ + è + + O quanto siete presti. 
Quanto mai vi affrettate o giovanetti. 
A farvi adulti, ed a gridar tacendo 
Che non diam loco. e. 
OSSERVAZIONE. 
Sopra alcune Lettere e Parole secondo la pronunzia. 


1. La regola generale, che abbiamodato intorno l'or-= 
tografia si è, che bisogna seguir la pronunzia. Per que- 
sto motivo l'A non si adopera se non dove opra qualche 
cosa nella pronunzia. Comé in che, chi, ghtro, e simi- 
li. Si ammette ancora in queste voci ho, hat, ha ; 


t 
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perchè sombrano aver nel principio forza aspirata se» 
condo la penultima distinta da 0, ai , 4, particelle 
che si pronunziano semplicissimamenate. 

- 3 è + 0° è » friovinezza 

Per certo un sommo ben, mia questo bené 
Chi V'ha nol tien, che mentre l’ha lo perde. 
Avvi pur anche nel nostro alfabeto l’J lungo che si 
adopra in vece de’ due it, neNomi, in jo che hanno 
la penultima senza accento, che nel plurale dovendo 
terminare i due ii gli mutano in un j lungo. Come 
principio, princip), lu tempj. 
.- +» + + «+ Lode è protrar le pene 
Ma non già i benefici. | 
Ma quando la pronunzia porta l’accento nel pénnl- 
timo ds’ due it, allora restano immutabili. Come da 
pio, pii: o da restio, restii. | | i | 
11. Passiamo ora’ all'osservazione delle parole. Alcune 
parole si possono pronunziare, e però anche scrivera 
bene in più modi secondo l'usanza dei buoni parlatori: 
potendosi dire eguale, ed uguale; sostanza, e sustanza; 
Gioseppe, Giuseppe, e Gioseffo; ruina, 6 rovine; istro- 
mento, e strumento; tistoria, e storia; degnissimo, e di- 
gnissimo, reputare, e riputare; reverire, e riverire; dè- 
voto e divoto, piangere, e piagnere ; giungere , e giu- 
gnere ; o suoi composti ; stringere ; e strignere ; pue 
coi suoi composti; cambiare, e cangiare. 
i + 0 + + + + La sofferenza © | 
E l'addattarsi al tempo non di rado 
| Han cangiato in antidoto il veleno. 
Parimente quando innanzi alla s con un’altra conso4 
nante la parola stessa contiene le preposizioni în, o 
con, è lecito per dolcezza di gettar via la consonan- 
te-n scrivendo costanza, istanza, istrumento, coscienza, 
e simili. Può dirsi sforzare, e forzare; e strano navi- 
glio; Cavaliere, e Cavaliero ; ma non già Cavalliero , 
nè Cavagliero ; familiare , e famigliare ; [grave , e 
greve; nudo e iguudo, niuda, e nessuno, nob nissuno; 
ma niuno è più consueto in prosa; nemici, 0 înimici: 
altramente, e altrimenti. Li — 
Oltre a ciò in alcune voci la pronunzia Fiorentina è 
diversa da quella del rimanente della Toscana e dell’Ita- 
lia, come in dire Abate, ufizio roba, e con le: conso- 
_manti semplici; immagine, innalzare, Ovvidio, Tomma- 
so, Tolommeo, Niccolò, Camillo, cd altro o, le rad 
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‘ doppiate. In ‘questi e simili casi miglior sarà attenersi 
all'uso di Firenze: sebbene non peccherà mortalmen- 

te chi vorrà discostarsene, 1.3 

La convenienza , che passa, e dee passare fra la 
scrittura e la pronunzia, ha introdotto, che come si pro- 
munziano insieme unite certe particelle , così unita- 
mente si scrivano, e s'aecomodi alla speditezza della 
lingua quella ancor della penna. Tali sono acciocchè, . 
qerocchè, affine, affinchè, sicchè, cosicchè, sebbene, ov- 
vero, piuttosto, dappoichè, dapprima, appena , tulto- 
chè, comechè, e mille altre. Non manca però di quel- 
li, che si dilettano di andare per la lunga, o scrive- 
re tutto separato, e lo fanno senza biasimo. 

ll Circasso , che andarne a terra ha visto 
Miuutissime parti, il credea .a pena. n 

Nei preteriti imperfetti dell'indicativo nella seconda, 
nella terza, e nella quarta conjugazione, la prima e 
la terza persona del singolare, ed anche la terza det 
plurale: possono egualmente bene pronunziarsi ‘e scri- 
versi, o con la v, 0 senza. Per esempio, vedea. vedeano, . 
o vedeva e vedeano, leggere, sentia, o leggeva sentiva, . 
ete. Ma quando alla prima, o alla terza del singolare 
succede una voce cominciante da vocale, meglio è non 
gettar via la detta v consonante, perocchè quelle tre vo- 
cali poste insieme senza veruna consonante snervano il 
suono; e perciò meglio è scriverelegeva egli, che leggaegli .. 

Non è sempre cosa sicura il regolare. l’ ortografia 
Italiana sulla latina. Quindi è, che si scrive pratico, 
comune, comodo , legittimo , tollerare; Grammatica , 
| Rettorica, Padre, Madre ; e molte altre voci con più 

o meno diverse lettere di quelle, che ebbero nel La- 
tino idioma, onde son tolte. i sE 

Presentimento hanno le Madri ignote. 

Vi sono molte altre parole, che di leggieri sogliono 
rnalamente scriversi. Come bacio, non bdagio ; forse , 
non forsi; Camicia, 0 sdrucîre; non camiscia, è sdru- 
scire; olio, non oglio; dopo, mon doppo. . 

Ragione, cagione, pregio, fregio, Ambrogio con una 
g; così tutti quelli che discendono ‘dal f, o s' Latino; 
ma quelli che derivano dall’i o dal d, raddoppiano la 
g,. come meggio, moggio , ‘etc. Quando la voce è ori- 
ginariamente Italiana allungandosi raddoppia la g'» 
come legno, legnaggio; vago, vagheggio; passo, passeg- 
gio; core, coraggio; rosso, rossegguo. e 
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e 0 + + + «+ + È biondi crini. 
Rosseggiaron così di alquante stille, 
. Come rossegia lor, che di rubini 
' Per non dillustre artefice sfaville. 

Si dice ghiaccio, e non giaccio; aumento, aumentare, 
enon augumento. etc. Meglio dimenticarsi, che scordarsi, 
poichè scordare dicesi d’istrumenti musicali; così sninui- 
re, è vocabolo musicale; onde in significato di scemare, 
meglio diminuire. State, non estate. Verno, ed inverno. 


Causa significa lite, per significar caussa Latino 


. 
. 


correlativo ad effetto, meglio cagione. 


Si dice immagine, non imagine, quindi’ immagine, 


non îimaginare. | 
| Il vano immaginar fa inganno ai sensi 
E d'ogni altro gioir sa far dolore. - 

. Mele, non miele, sebbene dicasi, fiele. Fatica, non 
fatiga, dubbio, non dubio dubito; non dubbito. Re si usa 
anche in plurale non Regi. Wolontieri, non volentieri; 
ma bensì volenteroso. Prigione, non pregione; lagrime, 
non lacrime; le redine, non le redini. Sacro, e sagro; 
nei-composti consagrare, e consegrare. Obbedire, ma ub- 
bidire è meglio. Offizio, meglio uffizio. Principe, men 
usato di Principe. Così avvi proprio, e propio: Sicilia, 
9 Cicilia; devoto, e divoto; opinione, ed oppinione. Kio- 
renza, e Firenzà, ma non Fiorentino. Medesimo, 
non medemo; insieme, non assieme. 

I Ristringimenti non sono tanto usati in.prosa, così 
nou si dirà drizzare, ma dirizzare; non difettoso, ma 
diffettuoso; opera, non opra spirito, non spirto. Sebbe- 
ne nei Poeti si usino frequentissimamente tali Ristrin- 
gimenti, come il Maff, nella sua Trag,. ea 

«+ + + + +. L’allegrezza estrema 

È l'improvviso cangiamento al core 
spirtî invola. 
DELL'ACCENTO. 


‘Per Accento intento quel segno, che suol darsi talora 


nell'ultima vocale, per significare ch’ ella dee pronun- 
ziarsi con forza. Molti per non sol qual ozio sogliono ac- 
centare quasi ogni monosillaba, onde scrivono md, fù, 


s0, Rè, etc. pigliandosi un incomodo molto superfluo, 


Regola generale si è, che questo segno non si noti: se 
‘non ove opera qualche cosa: verbi grazia sopra però, 
gravò pati, e simili. Sopra le monosillabe non ha pun- 
to che fare, se non se sopra di quelle, che avendo dop- 


x 
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| pio significato, l'uno si esprime con maggior suono è, 
sopra di nome, ld avverbio, si per così, ec. Ma non 
si porrà sopra queste particelle pigliate ad altro uso, 

Degne di un chiaro Sol degne d’un' pieno 
Teatro, opre sarian st memorante. I 

L’accento, quando sta nell’ ultima sillaba, ha forza 
che s'ella-si congiunge con un'altra sillaba di parola di- 
stinta, sicchè se ne formi una voce sola, fa raddoppiare 
la prima consonante di quella sillaba. Per esempio, di 
sì, c che, si fa sicchè, di amò, e la, si fa amolla. È 
nella pronunzia medesima si può notare, che dopo una 
parola, la qualefinisca con una vocale accentata, si pro- 
nunzia la consonante dell'altra paroia, come si fosse dop- 
pia. Verbi grazia sì, quando significa sibî, non ha l' ac- 
cento, ® perciò se io vorrò dire, si piglid, cioè accepit 
. sibi, pronunzio il p di pigliò, come lettera semplice. Ma 
| perchè sì, quando significa, così, ha l’ accento, e per 
dire, sici accepit, dico sì pigliò , prorunzio comé se 
fossero due p. A questo luogo si possono chiamare le 
parole composte dalla preposizione A, le quali tutte 
‘ debbono scriversi con la consonante raddoppiata. Onde 
siccome scrivendosi in due parole, a fine, a pena , la - 
consonante p, e /, è semplice, coì quanto se ne com- 
ponga una sola voce, si raddoppia, scrivendosi, affine, 
appena, acciocchè, appunto. Per questa ragione scrivesi 
anche , avviso , ammanlo , arrivare , arrischiare. Ru 
raddoppa, Ri non raddoppia. Oude si dice, raccogliere, 
e ricogliere;  ragguagliare, e riguagliare. S':eccettuano 
le voci rinnegare, è rinnovare: sebbene quest ultima 
ha le sue ragioni nel latino, innovare. 

La stessa regola si usa, quando i Verbi italiani discen- 
dono da’Latini composti di preposizione, perocchè se la 
preposizione latina non finisce in consonante, si tra- 
sporta al verbo in Italiano senza doppiamento di con- 
sonante, formandosi per esempio da traducere, riducere, 
iniroducere: tradurre, ridurre, introdurre. E perciò ma-, 
lamente alcuni scrivono diffetto, e diffendere, con dop- 
pia*/. Ma se il verbo latino è‘composto dalla pre- - 
posizione ad e d'un semplice. che cominci in conso- 
nante, come adrertere, admirarî, si muta in Italiano 
il d in un'altra simile consonante, dicendosi avvertire, 
ammirare. E lo stesso vale ne' nomi , formandosi' di 
.adversarius, e di admonitor; avversario, ed ammontitore., 

Ma nè grave ammonir, nè parla dolce 
UL’ ostinato dell'alma affanno molce. 
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DELL'APOSTROFO. 


Quando uria voce termina in vocale, e l’altra comin- 
cia in vocale, suol essere lecito in grazia del nume- 
ro levar la vocale ultima della precedente, e farvi il 
segno, che si nomina apostrofo, v. g. dell’uomo , in 
vece di bello uomo, dic’ egli ìn luogo di dice egli. Si 
eccettuano le parole che finiscono in accento acuto , 
come andò, amo, più etc. perchè queste non gettano 
mai via la loro vocale. | 
Chi presso a grandi vive appien conosce 
‘Che quant’ è più sublîme la fortuna 
Tanta a disastri son più gravi, e tanto. 
Più atroci i casi, più le cure acerbe. 

Le parole che finiscono in due vocali, come trofei, 
gloria e simili non sogliono apostrofarsi, spezialmente 
in prosa. Dico non sogliono, perchè taluno ‘s'eccettua; 
per esempio, voglio, doglio, ed altre poche; alle quali 

. si_può fare, voglio, mi dogl'io' etc. nel che appena è 
altra regola che l'usanza della pronunzia comune. 

Certi monosillabi, che non hanno l'accento, come 
mi, ti, sì, e ne, quando nonsignifica nec sogliono per 
Jo più apostrofarsi. E parimente ci dinanzi alle vo- 

«cali î, ovvero e in altro caso noo riterrehbe il suono 
dolce, il sarebbe aspro. 
Pietà fra tanto a confortar v'inviti 
Con sollecito amor gli egri, e i feriti. 

Quando fra la parola antecedente, e la parola se- 
| guente s’'interpone punto fermo, o due punti, nos si 
fa mai l’ apostrofo: anzi nè tampoco quando vi sia 
una sola virgola di mezzo. 

‘Quando In vocale seguente non è simile all’ antece- 
dente, e quando in somma il suono riesce non ingrato 
senza l'apostrofo , è meglio usare ambedue le vocali. 

Ma ne pronomi questo, e quello, quando congiungonsi 
. co loro nomi comincianti da vocale, si suole usar l'a- 

postrofe; dicendosi quest’ imperio, quell'ingegno, piat= 
tosto che questo imperio, e quello ingegno. 

Grande, e Santo innanzi a parola principiante da vo- 
cale ricevono per lo più l'apostrofo, dicendosi sant'uomo 
grand'uomo più frequentemente, che santo uomo, grande 
uomo. È intolterabile abuso di certuni il segnare l’apo- 
strofo sulle sillabe accorciate innanzi a consonante. Al- 
tri non usano, nè pur seguendo vocale; in, quelle-voci; 
che per se stesse sogliono scriversi-tronche, ome sono 
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signor, mortal, alcun e tutte l'altre, che terminano in 
I, m, n, r, perchè in fatti queste tali voci si piglia- 
no come intere, nè si appozgiano a quella, che segue. 
Questo è il miglior uso; eccettuando però sempre quel- 
le parole che non sono tronche di- lor natura, ma si 
troncano per l’incontro della vocale, a cui son poste 
ipnanzi, come altr’ uomo, un'anima etc. 
Un'arma è "l giuramento . 
Valida molto, e ch'adoprata a tempo — 
‘Fa bellissimi colpi, a 
PELLE VIRGOLE, E DE' PUNTI; E DELLE. 
LETTERE MAGGIORI E MINORI 


Di queste due cose appartenenti all’ortografia io ave- 
va proposto di non ragionare, essendo elle ‘non pro- 
prie della lingna Ftaliana, ma comuni a tutte. Nondi- 
meno ho mutato pensiero, non potendosi schifare ap- 
pieno i falli nei lavori delle spezie, ove si fallisca nel 
generee Ma bensì per maggior distinzione piacemi di 
trattare in capitolo separato. =. 

I punti, e le virgole hanno forza di significare quelli” 
pose, o silenzj, che traponiaino in parlando; affio di 
mostrare o l' interruzione ,. o in qualche maniera il 
compimento nella nostza favella, o anche una tal mi- 
sura d'interrompimento, 6 di compimento, e 

La virgola significa ilso]Jointerrompimento. Hpuoto, 
e la virgoia insiemesignifica un misto di interrompimen- 
io, e di compimento. Î due puntisignificano compimento 
quanto alla sufficienza, ma non quanto ‘al fatto, benchè 
talora si usino in luogo del punto e della virgola,quanto 
il periodo è stato lungamente sospeso; quasi affine di 
dare alquanto più di riposo alla voce, e all'udito. Il pun- 
to fermo significa intero compimento di proposizione. 
L'incominciar da capo significa oltre a ciò compimento 
di materia. Queste regole diverranno chiare per mezzo. 
di esempj, traendoli dai Versi come ‘più noti. Pigliamo 
i] primo quadernario di quel sonetto spirituale del Casa. 

do, che gia mi solea viver nel fango; 0° 
Oggi, mutato il cor da quel ch' io soglio: 
° D' ogni immondo pensier mi purgo e spoglio: 
er È il mio lungo fallir correggo e piango. 

Nel primo verso dapo la parola io, si-pone la virgo- 
la; perocchè la particella che seguente interrompe ivi la 
diritta costruzione, la qual sarebbe;, fo oggi d'ogni iin- 
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mondo pensier mi purgo etc. Ben in ciò è d'avvertire, 
«che alle volte il relativo che. o il quale, nou inter- 
rompe, ma: dichiara qual sia il soggetto di cui si par- 
la; ed allora non richiede la virgola. Per figura, lad- 
_ dove disse il Petrarca: | 
Quel che infinita provvidenza, ed arte 
Usò nel suo mirabil magistero ; 


la particella che, con quello, che segue, non interrom- 
pe, ma si unisce di senso con la voce indeterminata 
quel, e vien a darle perfetta significazione, dichiaran- 
do chi sia quello, del quale si parla: e però non am 
mette virgola avanti.. £ lo stesso vuol farsi qualora 
la particella che an&àio in altro significato, come di ut, 
o di quod, non interompe la costruzione. A cagiou di 
esempio: voglia che tu venga. Ma tuttavia in tal caso. 
chi usasse la virgola, non sarebbe gran fallo. 

Or seguendo a considerare i soprascritti v&sg del Ca- 
so, dopo la parola fango , si ‘pone punto, e virgola; - 
perciocchè iviinsieme è interrompimento; e compimen- 
todi proposizione: interrompimento, seguendo la pa- 
rola oggi, che si unisce di senso con la parola î0, pre-' 
cedente: compimento, contenendosi quivi una implicita 
proposizione, a qual aasterebbe a far senso da se stessa 
in cui si afferma , che to già solea viver nel fango ; ma 
di fatto questa proposizione è membro d'una. propo- 
sizione più ampia, nella quale è racchiusa. 

Dopo la parola 099i, convien portare la virgola, non 
congiungendosi nella detta costruzione la suddetta pa- 
rola alla seguente mutato, ma riferendosi alla parti- 
cella d' ogni, che è nel terzo verso. © 

Dopo soglio, richiede punto, e virgola, perchè ivi 
si contiene un altro niisto d' interrompimento , € di 
compimento; d'intorrompimento, perocchè il senso ri- 
mane ancora sospeso; di compimento, perocchè vi si 
contiene questa implicita proposizione; Zo ho mutato 
sl cuore da quel che io soglio. e I 

Dopo la parola purgo,si può metter la virgola per ca- 
gione della seguente, particella e, la qual significa, che 
quello,chesegue, è distinto dalla cosa antecedente; salvo 
quando fosse sinonimo, o quasi sinonimo. E così accade 
nel caso nostro;e perciò dopo la parola purgo, potrebbesi 
tralasciare la virgola; perciocchè purgo e spoglio quanto 
al significato del parlatore , sono ivi quasi sinonimi. 
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La regola che abbiamo detta della particella congiun- 
tiva e, ha luogo anche nelle disgiuntive o, e nè fuorchè 
ove tutte quelle si usino non per proprietà di significa- 
to, ma per figura di soprabbondanza. Per esempio se io 
dicessi: e voglio scrivere, e leggere; innanzi alla prima. 
e non.si pone virgola ; perocchè la e in quel luogo 
‘veramente non congiunge, ma è posta per soprabbon- 
danza, potendosi egualmente dire; voglio serivere e teg- 
- gere. E lo stesso vale se io dicessi non voglio néscrivere, 
nè leggere: ovvero, voglio‘o scrivere, o leggere: percioc« 
chè la prima né, e la prima 0, non ha vera forza 
ivi di separare ciò che precede, da ciò che siegue; 
ma è soprabbondante, e superflua. 

Tornando a'versi citati, dopo spoglio, si-richieggono . 
duc punti: perocchè ivi il periodo è perfetto a sufficien- 
za, facendo un intero sense; ma non perfetto di fatto 
avendo in mentre il parlatore di aggiugnere un’altra pròo- 
posizione agpartenente al medesimo sentimento, la qua- . 
Je accre@co, e dichiara il suo significato: e così richie. 
de egli dal lettore, che non forma ancora il concetto . 
intero ; ma che aspetti d'aver letta quell’ aggiunta, 
Laddove dopo la parola piango ; si pone punto fer- 
m o: ‘perchè il parlatore allora non tien più sosposo 
l’intelletto del lettore, ma si contenta ch' egli formi 
il concetto della cosa affermata, preparandosi a sen- 
tire un'altra la qual altra, quando è di maniera di-. 
versa , allora in segno di ciò si può cominciar la 
scrittura da capo, siccome dicemmo, ‘, 
‘Osserviamo ancora che talvolta si usano due punti, 
| benchè il senso rimanga sospeso; quando già il periodo. 
è assai procednto inluago, quasi‘affine di darquel riposo 
maggiore, e a chi parla, è a chi ode; con una più. 
- lunga pausa. Così nel Sonetto sopraccitato dal Petrarca. 

i el che infinita provvidenza, ed arte 
* Usò nel suo mirabile magistero, 
E creò questo, e quell'altro emispero, 

E mansueto più Giove che Marte: 

Benchè dopa Marte.il periodo rimanga ancora sospeso; . 
tuttavia vi si pongano ragionevolmente due punti, e non 
punto è virgola, per dinotare che ivi si vuol fare una 
Le alquanto più lunga di quella; 'ehe dal punto e dal- 
a virgola è scninata e ciò per rispetto d' essersi già 
stancata assai la voce del parlatore,e l'orecchio dell’udi- - 
tore tonlacontinua pronunziazione de’quattro versi pre- 
cedenti. Da che ne siegue, cheol’accorto Scrittore devè 
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giudicar sul fatto , facendo servire il sno modo di . 
puntare‘ alle pause, ed alla perspicuità dei sensi per 
‘regola di chi legge. . po ing 

Passando alla distinziene delle lettere minute; o mag- . 
- giori in principio delteparole, la qual distinzione perav= 
ventura non fu negli antichi secoli, ella si è introdotta 
per due cagioni. L'una è per dimostrar con la lettera 
grande, che ivi incomincia il periodo: ond' ella sempre 
dee usarsi in principio di esso. L’altra è, che la parola ‘ 
significa o persona vera, o persona finta; a che essendo. 
‘essa parola indifferente a due significati l'uno più nobi» 
le e più'riguardevole dell'altro, ha quivi il significato e 
" più nobile, e più riguardevole. Persone vere sono tutta 
le sostanze intellettuali o umane, o angeliche, 0 divine; 
i Nomi di tutte le quali si debbono incominciare con let» 
tera grande; o sieno nomi d'un individuo singolare, co- 
‘ me Pietro, Giovanni, Balzebè, Giove, o di una'spezie e 
maoiera particolare di essi, como i Romani, i Serafini, 
s Demon), le Najadi, le Oreadi, Persona finta, sono per 
esempio, la comunità, il Senato, il Capitolo, ed anche 
le cose inanimate, quando se ne forma, prosopopeja, 
come, allora che parlando dell'amore, dell’ ira, etc. ne 
ragioniamo come di cose, che avessero persona , @ 
che operassero, come oprano le sostanze intellettua- 
li.-E perciocchè siamo avvezzi a formar prosopopeja 
colla fantasia delle città, de' monti, . de’ fiumi però 
‘tutti i nomi di queste cose usiamo d'incominciar con 
lettera grende, come le mura di Roma, le acque del | 
devere, s cedri del Libano, 

Costancora alcune parole ora si prendono in senso dé 
| aggettivo,ora significano implicitamente non pur l’agget=. 
tivo, ma il sustantivo razionale; ed in questo secondo ca- 
so richieggono la lettera grande. Per esempio, amico,ne- 
mico, forte, timido sono aggettivi di lor natura : e però 
dicendosi, Z Romani erano nemici de'Cartaginesi; erano 
amici di Massinissa; erano forli, non erano timidi; i sud- 
| diti aggettivi sincominciano con lettera picciola. Ma 
s'io dirò: L'Amico non abbandona ne' disastri; Il Nemi- 
co si rallegra del male altrui, il Forte ama lg querra; îl 
Timido fugge; potrò usare le lettere grandi, perchè 
sottintendesi l’uomo amico, l'uomo nemico ete. 

‘ Finalmente alcuni nomi hanno due significati, l'uno 
più, l’altro meno riguardevole, come dissi. Per esem= 
pio, questo nome {a Terra, può attribuirsi o ad ogni 


| 
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prezzo di terra, nel quale senso dicesi, la ferra va al 
centro; o a tatto il globo terrestre; nel qual significato 
diciamo , la Terra è cinta dal mare. Ora per distin- 
guere questo secondo significato più nobile dal primo 
più ignobile, nel primo si può incominciare la paro- 
la con lettera piccola, 6 nel secondu con grande. 
Conchiuderò con due brevi avvertimenti L'uno è, 
che questi contenuti nel presente Capitolo, sono più 
tosto consigli che precetti ; onde meriterà lode chi 
gli osserva, ma non biasimo chiunque in piccola par- 
te se ne allontana. L'altro è: che in questa, come in 
tutte le arti, niuna regola e sufficiente, se non ma- 
neggiata e posta in uso a guisa di mero istrumento 
dal giudizio , il quale solo è l’ Architetto di tutte le 
opere. ao . 
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PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Napoli 18 Marzo 1856. 


. Vista la dimanda del Tipografo Luigi Viscusi, con 
che ha chiesto di ristampare il Compendio , per ap- 
prendere la lingua latina dei Signori Porto Reale. 
|‘. Visto il parere tel Regio Revisore Canonico D. 
Raffaele di Gennaro. | a 
Si permette che il suindicato Compendio si ristam- 
pi, però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto. nel confronte 
esser la impressione uniforme all'originale approvato. 
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